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VTTi, gì' importanti soccorsi che la Botanica presta 
alle scienze . ed ^lle arti cui serve dì base. Tutte le lu* 
minose scoperte , che dallo studio delle piante inces-* 
santemente veggiamo derivare. Tutti in somma quei sin- 
golari pregi y che assicuranoL alU scienza de i vegetabili 
lino de' più distìtiti posti tra gli altri rami del sapere 
unciaqo ^ ad altro, certamente non si debbono, 'che alla 
precisa^ e^.ben determinata conoscenza degli esseri che 
formano Y oggetto di sue ricerche. Non potrà negarsi 
da chicchessia^ che il primo colpo d'occhio gettato sul* 
l' inunaoso stuolo doile piatite che ci circondano , altr^ 
non fa che ricolmare il nostro animo di una profon* 
da sorpresa , ed infonde nei nostri cuori il germe 
di quella virtuosa y ed intraprendente curiosità , che ai 
guida alle piii grandi scoperte. Egli fu certamente do- 
po di essersi gli uomini familiarizzati colla individuale 
conoicenKa delie piante , che potettero profondarsi a 
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rintracciarne gli usi , ad investigarne le funalonl , e ad 
analizzarne i principj. 

Questa tale intanto Leu detcrminata e precisa conoscea* 
xa de i vegetabili che la fiutanica ^i propone per i&co"* 
pò , mal si apporrebbe colui che sì avvisas&e doversi 
non altrimenti conseguire ^ che mercè un aepurato ^ o 
tfcrupuloso esame delle verbali pitture di tutte le pian-^ 
te descrille , riunite senza alcun ordine in una sola in- 
comprensibile serie , atta a sgomentare la immagìnazio-* 
ne pili fervida ^ ed a paralizzare il pia energico entu-^ 
aiasmo , acceso in favore della Botanica nel cuore de-» 
gli uomini p iU indefessi e coraggiosi. Tutto ciò impor- 
terebbe il rinunznarsi per sempre allo studio delle pian- 
te, qualunque sia ìa^ dì lui utilità , defraudando per tal 
gui^a r umano sapere delie piii utili ed importanti co-^ 
noscenze. Si può appena tollerare che Teofraslo*, Pli- 
nio f Dioscoride , e tutto il resto degli antichi botanici 
Uànsi contentati di descrivere senza ordine veruno qrnel- 
1« piante, che formavano F oggetto della loro applic^-^ 
sione. Giacché essendo eglino totalmente occupati nel 
rintracciare le medicinali facoltà di questi esseri j^ limi^ 
tÀrono le loro ricerche su di un ristretto numero di ve- 
getabili f e poco si curarono di rilevarne i rapporti , o 
^i studiare i mezzi , onde renderne piii spedita , e me- 
no eqtiivoca la conoscenza. IVla di mano in tnanor la 
ìQomma delle piante note essendosi notabilmente accre- 
' soluta , si conobbe,' che gran stento dovea durarsi ogni 
volta che si bramava rintracciare in natura , alcuna di 
quelle piante , le di cui descrizioni trovavansi senza al- 
cun ordine insieme affastellate in moltissimi volumi. E 
di già una universale confusione non avrebbe mancato 
di seppellire in uu' eterno obblio i travagli di tanti som- 
mi uomiui , se non fussero fortunatamente sorti i due 
illustri frj^teUi Gaspare ^ e Giùvanni Bauhino ^ che ^e- 



atro an^ iaeatcoiabìte servigi» atta botanica t appHean.* 
dosici! priato^a riunire in un sol li4>ro le descrizioni ri* 
compendiate , e le sinonimie di tutte le piante cod(^ 
sciute fino a supi tempi , e dando loro una rozza im^ 
pronta di siis'tema^ioa di<4ribu2Ìone , col ridurre io iHia , 
medesima sezióne lutlé quelie piante cke gli sen^bravo* 
do analoghe ; e còmptlaI^dasi dal secondo una storia «ai- 
versale di tutte le piante mimitamente descrìtte. Deesl 
aggiugnere in onore del vtro^ che anche altxi antichi, 
botanici scrittori cercarono disporre in 'gualche ordinak 
le piante descritte , ricorrendo alla dilflrpuza delle loro, 
radici ideile foglie ^o de i luoghi ove naseono^ al'totn.* 
pò in cui* fioriscono , alle t|ualitù medicinali y ed ancb^ 
air ordine degli as.i -farmaceutici ; onde da Linneo ven-^ 
gono appellati Jìizotomi , FillcfiU , TopofiLi ^ Cronici^ 
Empirici f t Sepia&taTJ:. Ma i travagii combinati di tut- 
ti costoro j per quanto si vogl'iano immaginare degni di 
applaaso I e di riconoscenza > farono però ben lontani 
dal condurre lo studila delle spianto a quella generalità, 
di princìpi /cui i^ invenzione de i mtetodl il fece feijv 
«ementc pervenire. 

Questa gloria dee tributarsi ad Andrea Ces alpino in- 
gigne botanico Italiano^ che fiori nella fine del decimo*^ 
seito secolo. Conobbe egli , dietro i' idea &ugg<erita daL 
ano contemporaneo Corrado Gesner > altro iUastre bota*, 
nico svizzero y ohe per iivoltrarsi con profitto nello stu-* 
dio delle piante j uopo era fermarsi a raccoglierne tutti 
i pili costanti , e pia o tnen generali rapporti y .per cosl^. 
dissribuirle in un detejpmiuata numero di classi > e di.. 
«Itre opportune suddivisioni y fino a rendere cosi agevo- 
le l'individuare una pianta (ra l'immenso numero del«. 
}e dianzi de&critte ^ siceome in un numeroso ^ e bcin «Hr 
sciplinato eaercita >. facile addiviene l' individuale cono-. 
f«enza de i ^dati che la compongono* Sema di c\b\ 



ì botanici si farebbero tuttora aggirati con fìè mal «fcnfi 
ra , e vacilUote tra le caliginose vie calcate da i ìox^ 
|>redece5aori , ed i progre^éii della acienza sarebbero rK 
masti per «empre depressi , e ri lardati (i). 

Si applicòi aduacjue egli il prima a creare un me-« 
lodo ibndaio sulle parti della tr uttificaziane^ che mal' 
grado la sua imperfezione , sempre corrispondente % 
i primi periodi di qualsivoglia acoperta » dcesi reputar e^, 
come il. pili pre2Ì0!ia germe dell- iugrandimeato dells^ 
bounica. Qio anzi si puoi francamente a&serire , esserci 
atata quella V epoca a,vventn¥osa in cui la scienza de i 
vegetabili incarni nciv a meritarsi un si decoroso nome ,. 
che m^l potea convenire a quelle disordinate compila-* 
^ioni di particolari storie di piante j^ che fornvato avea* 
no il negletto appannaggio delle sue epoche anteriori. 

Fn quello il tempo in cui ess;endosi superati i pii% 
grandi ostacoli che si opponevano agli avanzamenti 
della scienza ^ e disegnati ! limili delle antiche botani^ 
che conoscenze , potette ella con pie franca inoltrarsi 
ti^a gì' inamensi spazj che li rimanevano a percorrere , e^ 
quindi rapidamente avvicinandosi alla perfezione , fec^ 
Imperare quel pieno successo nelle sue intraprese di cui 
al presente 1' ammiriamo coronata^ Qual rimarchevole 
contrasto non ofifriranno intanto agli occhi del filosofo ^ 
le vicende della Botanica j^ espresse in di^e. interessanti 
quadri x distinti dall' epoca in cui ella per la felice in-^ 
menzione de i metodi vesti il sublime carattere di scien^* 
I» ? DegV immensi volumi destinati a comprendere la 
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(i) Nisi in ordtnes redìgantur plantae , e/ veJut cc^^ 
9Ìrorum acies distribuantuf in suda qlasses ^ 6?nt\i(^ fiu^ 
binari nec^se ^st Caeaalp^ 
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j^iìss^ CQinipiìa^iotii ai j^aHÌcoìarì stoHè éi piànte. Una 
Mnavvedutà inesattezza nella Stabilirne le differenze suU 
tè parti pili «dggelt'e a^ ihdeterminàte vàriàziohi; il di* 
^{^erart sovente di poter rintriacciaré in tkatura alcuni 
delle pfanle destrilte , perchè confuse nella farragine 
ìdfeUc altre consimili. L'incompleta con^^scenza di appe^ 
taa seimila piaVité^ senza prèscibderé delie mere Varie» 
tà I frutto laborioso di molti seboli di seria àpplicazio* 
me. Saranno questi gl^ intelici abbozti che disegnàho il 
pHmo qaadro; La completa rédalidhe di latte le piante 
note in Un Poi libro. La piii scfnpulosa esattezza net 
fondarne le differènze sulle éaratteristìche piU invariabi^ 
liy e costanti. Il potersi pronunziare il piii sicuro giudizio 
stilla identità delle piante che si rintracciano ili natura 
cbn quelle che si rinvengono di già descritte. La soni-» 
ma delle piante hote portata nel breve giro di due se-^ 
<5bli al ben vasto numiero di trenta mila distiate specie* 
Ecco ile sablimi ed energiche pennellate che ttaraUerii-* 
zano il secondo. Sembra àduhqué innegabile^ che allA 
invenzione de i metodi sia la botanica debitrice del sud 
più gran lustrò > e di tutti i suoi rapidi e Dublimi pro« 
gressi. 

Or se intanto tale è stato ti éamminò dello spirito 
timano nell* avanzamento di tutte le scienze ^ che sem"* 
]^re rozze ed imperfette' ilei lorb nascere j non sòn giunte 
alla perfezione che per gradi \ altrettanto dovrà dirst 
della scienza de i vegetabili > o sia de i botanici meto-^ 
di ^ in cui ella si è dimostrato consistere. Dopo T épowi 
ca in cai i' illustre l^rofessoré di Pisa ne pubblicò it 
t>rimo I si videro gareggiare i Botanici nel darne fuora 
degli altri senipreppiii plausibili , e meno difettosi. Sa^ 
rehbe però <6osa affatto nojosa ^ e superflua il volérsi 
fermare a tutti descriverli partitamente. Giacché ceden*» 
doti eglino T un dopo l' altro il posto alla * ecleMtà i 
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tutti tiguatmetitc giacerebbero nell^ obblio sepolti , se. i 
gelosi custodi de i fasti della scienta non gli avessero 
destinati a formar parte della sua storia ; consagrando 
alia immortalità i nomi de i loro autori. Tra questi 
spiccano adorni di mi più raro splendore quei di Mo** 
KisoN; di ITbrman , di Bo£RHAV£j di Knaut^ di Bay^ e 
di RiviNc, Non dee^i però dire lo slesso di quei cele- 
bri y e rinomati metodi che segnano T epoca del piii ma* 
iuro ed inoltrato ingrandimento della scienza ^ e che ia* 
irono i primi ad ottener 1' universale sanzione de' bo- 
tanici. Questi debbotisi a due tra i piii grandi uomi- 
ni che possa ella vantare; Touunefort , e Linni\o. II 
j^imo nella fine del decimosettimo secolo pubblicò un 
metodo nel quale classificando le piante secondo le diffe-^ 
renze de i fiori , e de i frutti , ne facilitò per modo lo 
isludip > che ben presto indusse tutti i botanici ad adot- 
tarlo. Il secondo verso la metà del secolo scorso ne die* 
de fuora un altro molto pivi ingegnoso e perfetto , del- 
io sessuale , perchè fondato sulle difi*erenze degli stami^ 
e de i pistilli y che formò la maraviglia de' snoi con- 
temporanei y e continua tuttavia a dirigere i passi di co- 
loro che allo studio de i vegetabili intendono rivolger- 
si, lu seguito non han cessato i botanici di applicarsi a * 
perfetlonare i metodi , contentandosi alcuni di solamen* 
te modificare il sistema Linneano , siccome han fatto 
^ifuxBEao , é Cavanilles , altri innestando questi al 
Tourneforziano 9 siccome è piiaciuto fare a Luuwio e 
LssTiBouoois , ed altri infine inventandone de i nuo* 
ti affatto > come sono il sistema di Gasrtxbk fondato sul 
kùtto ed i semi > e quello di JusaiEu stabilito sulle 
^ni del seme e l' inserzione della oorolla , e degli Sta- 
lin. Finalmente convien sapersi , che spesso bramando 
i botanici di tener conto nel classificare i vegetabili ^ 
jdà> tutti i rs^porti delia loro •rganiszazione ^ delle Uro 



mialiià , e (Selle loro estèrne abitudini e confor- 
inazioni , hanno riunite nelle stesse sezioni tutte quelle 
piante che di già si trovano avere delle grandi naturali 
affinità fra loro ^ ed ban chiamato queste le famiglie na« 
Curali delle piante y ed il loro complesso il metodo na» 
tarale. In queste ricerche si sono distinti V istesso Lik- 

NBO , ScOFOLt > ÀDA^SOX > NeCKER , JuSSIEIJ > VKNTB* 
^▲T y DeCANDOLI.]!. 

h* Oggetto di questa seconda parte di Fitognosia con* 

èiste appunto in ^offerire agli studiosi lo sviluppo di tut«. 

ti quei metodi botanici che veggonsi piii o meno uni*» 

Versalmente adottati , additando loro il modo di servir* 

sene nel pratico esame delle piante i e non trascurando 

di renderli a parte di quei schiarimenti che si credcran'* 

no opportuni ^ onde agevolmente condurli alla specifica 

ed individuale conoscenza di questi esseri. £ siccome 

non si potrebbe sperare di essere pienamente inteso nel 

trattare questa interessante parte di Botanica , senza pre^ 

mettere alcune nozioni che tutti i metodi generalmente 

riguardano f perciò è cfae prima di entrare nella succen*^ 

nata esposizione , sarà uopo fermarsi alquanto nel dar 

conto di tutte coteste preliminari nozioni , che si trove* 

raano riunite aei seguente capitolo» 
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tiàmasi Atcloclv la regolarti distribuzióne di qusA* 
livogli^ patte de i naturali prodotti in un deterkninàtd 
numero di divióioni e suddivisioni y fondate su quellt 
particolari affezioni delle loro parti che , èssendo costane 
temente unifoìrmi in un certo numero di essi , e non già 
ih tutti j valgono ad isolarli in altrettanti gruppi carata* 
terizzstti dalla presenza di quelle stesse qualità che hati 
Servito di base alla distribuzione. 

Si dirà adubCfue sistema botanico la distribuzione di 
tutte le piacfté iti un determinato numero di sezioni > 
ciascuna delle qdali ne abbraccia tutte quelle , che > 
kbbettchè distiate Yiel resto > convengono però nelP an^ 
itit forbite di uAa patte costantemente la stessa nel nu'*' 
teero , nella fotma > fiella disposizione > ed in quanti al- 
tri punti di analogia sono stati presi di mira nel fonda*^ 
N il metodo. Sistema Zoologico si chiamerà quello , che 
per le «tesse vie dispone iti ordine tutti gli animali. Si^ 
sterna Entomologico «i appellerà quando prende di mira 
la sola ordinata distrilmìione ci egl' insetti. E sistema Mi- 
neralogico si dirà quello che fa altrettanto sopra i mi-» 
netali. 

Quindi è che facendosi , a ragion di eseiìiplo , serri-^ 
te di base alla primaria divisione delle piante il nume^ 
tu y la proporzione , ed il nesso degli stami , o di qual- 
e)ie patte di essi , si dovrantto ragionevolmente trovar Qsst 
divise in altrettanti gruppi ^ secondo che portòno fiori 
monandri y diaudri y poliandri j didinamicf ^ singenesici 
te. Laddove poi quanclo si gradisse stabilirne le divisio* 
ni «ulie diverse forme della corolla si dovranno ridursi 



9- 

"ÌA càinpànìforini , infuhdìbuìiii&ridi > pa[iigliónac«e , Ao^ 
fculose , semifloscolose ec; a norma delle piii universali 
differente della loro corolle. Lo stesso dicasi degl' inset-» 
ti y de i minerali ^ o di qualsivoglia altro ramo di Sto<^ 
ria Maturare^ 

2. Tutte le divisioni > e suddivii^ioni di cui si è ac«- 
cennatb constare la metodica dìstribuzioue di quelle so* 
•tanse , ohe si braoiano conoscere diconsi le parti del 
metodo , e si distinguono in Classi j Ordini y Generi s 
• Specie, E tutte le costanti affezioni di quelle parti 
delle medesime , che servono di base alle divisioni di-^ 
consi Caratlèti , e si distinguono parimente in Classici 
degU Ordini , Generici , a Specifici. 

3. Dicesi Classe ( Classis ) ogni parfe del metodo che* 
risulta dalla primitiva divisione che portasi nelle sostanze 
che si assoggettano ad un metodico esame^ avendosi riguar* 
do a i pili generali punti di riunione sotto de i quali 
possono esie ridursi. Cosi per esempio il Tarassaco , la 

Cicerbita f e la JSellldé > abbenchè siano piante fra lo* 
^o distintissime , convengono però tutte pel portare It 
potere singenesiche ; ecco perchè in un sistema che fon^' 
da le principali distinzioni delle piante sulle affezioni 
delle loro parti sessuali , dovranno queste ridursi sotto 
la stessa classe. La Campanella , la Consolida tuberosa f 
ed il Ghtsqkiiamo bianco y piante anche fra loro assai 
diverse , ne formeranno un' altra y perchè portano tutte 
cinque stami nel fiore ermafrodito. £ la Malva, il Co" 
tane f ed il Geranio , anche stabiliscono un' altra clas-^ 
se dalle due precedenti diverse , perchè convengono nel 
portare gli «tami monadelGci. Altrettanto potrà dirsi di 
latte le altre ^piante , che per i più generali punti di 
•nalogia che offrono nelle loro parti sessuali si divido* 
no in un determinato numero di sezioni che si appella* 
tao !• daisi del metodo sessuale. Cosi per lo contràrio 



iB ttQ inetoclo ctie fonda le principati sue dlxiaiom tnt^ 
1« più universali affezioni della corolla , A troveranni^ 
naturalmente risposte nella medesima classe tutte quelli^ 
piànte y che abbenchè dissimili nel resto , hanno però 
una corolla uniiorme; come per esempio la CampanelÙÈ 
U P'iiucchio ^ e la Maha , che hanno la corolla cam-* 
paniforme ; la Primavera , la Bagassa f ed il Taòaccop 
che 1' hanno infundibuliforme ^ la J^eccia > la Robinia p 
ed il Pisello , che la godono papi^^lionacea , e che in 
conseguenza stabiliscono tre distinte classi del metodd 
Tournefor7Ìano. 

4. Gli Ofxàni ( Ordines ) solido il prodotto della ripaf* 
tkione di ciascuna classe in un determinato numero di 
divisioni > contrassegnate dalla presenza di quei punti 
di analogia sufficienti a distribuire in' altrettanti gruppi 
«econdarj tutti gì' individui che la compongono. 

Quindi è che per dirsi molte piante riportate sotto i 
loro rispettivi ordini conviene , che (/Itre alla presenza 
di quel carattere che le ha fatto convenire nella stessa 
classe , siasi anche tenuto conto di quei nuovi tratti di 
somiglianza , di cui vanno esclusivamente fornite quella 
che ne compongono ciascuno. 

Cosi y per esempio , osservando Linneo che di tutte la 
piante fornite di fiori pentandri , alcune portavano uU 
solo pistillo , altre ne avevano due , altre tre , altra 
molti , soddivise la classe che tutte le comprendeva in 
altrettanti ordini caratterizzati dal numero de i pistilli 
di quelle stesse piante che la stabilivano : Onde è che 
la Campanella , la Consolida , e la Buglossa che sono 
della stessa classe^ si diranno anche dello stesso ordine 
perchè tutte hanno un solo pistillo. Laddove il jf'moC* 
tf?n0j e la Pimpinella abbenchè siano della stessa classe 
delle primci dovranno però dirsi di un ordine diverso per- 
^è portano due pisiilli. Cosà ancora altri diitinti ordini 
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della steseli classe formeranno il Sambuco, e la t^ntagint 
che hanno tre pistilli \ ed il Ijino , e la Slatice che ne 
hanno cinque. Ailevandosì allo stesso modo da Tournee 
Cort che di tutte le piante campaniformi , alcune nel 
fruttificare portavano una bacca > altre una cassala y al- 
tre un follicolo , altre una noce composta , gli riuscì 
facile il dividerle in altrettanti ordini che §Ii piacque 
Appellare sezioni. 

5. Diconsi Generi ( (Tenera ) le suddivisioni degli or* 
i3ini f stabilite su di un certo numero di tratii di ana«^ 
logia sufficienti a far distinguere una parte tdegli , esseri 
compresi nella stessa classe e nello stesso ordine dall' ' 
altra. 

Quindi è che molte sostanze potranno dir^i dello stes^ 
so genere , allorquando convengono in quella somma di 
caratteri che comprendono I9 differenza della classe dell' 
ordine^ e del genere. 

In Botanica diconsi generi i distinti assortimenti di 
molte piante che convengono tra loro nella struttura » 
nel numero j nella proporzione > nel si(o , e nella figli'* 
ra di tutte le parti della fruttificazione. Cosi per esem- 
pio il Solano nero j il Solano apinoso , ed il Pomidori 
diconsi essere di un medesimo genere perchè tutti ban^ 
no il perianzio monofillo mezzocinqucfldo , la corolla 
monopetala ruotata > cinque stami forniti di antere tra- 
forate neir apice , un solo pistillo , ed una bacca per 
pericarpio. Si diranno parimente dello stesso genere la 
JPava j la J^eccia , e la Feccia salvatica , perchè tutte 
portoBO il perianzio monofillo mezzocinquefido , la co^ 
rolla papiglionacea , gli stami diadelflci , il pistillo Ihar* 
bato , ed un legume per frutto* £ comecché le ateaie 
pih generali affezioni delle parti della friniti ficatioae so- 
no quelle , che guidano i botanici nella distributione 
^ielle pianie ia lelassi ed: in ordini , chiaro apparisce che 



tacila ràitaAia t!le i catatteri cìie ti riccfcaDÒ per ^idiiffll 
tnolte piante sotto il liiedesimo genere , vi si debbòfad 
ticcessariaikietite 'comprendere anche quelli che sono sti« 
ti prescelti per servire di base alle divisiokii di questi 
primi membri dei metodo. Cosi , a ragion di esemplo ^ 
tessendosi dimostrato , che il Solano neto , il Poniidolro^ 
€d il Solano spinóso cònVengotio esattamente iti tutte le 
parti della fruttificazioae y sarà indispensabile il vederli 
parimenti <ioif) venire nella stessa classe t nello stess' òr-^ 
dine. £ ciò si dovrà intendere cosi pel metodo tiinneà-^ 
fio > the fondando le sue principali divisióni 6ulle qua* 
lità degli stami e de i pistilli ridn^ru i Solani nclU 
classe Pentandria , ed ordine monogynia , perchè tatti 
hanno cinque jitami y ed un solo pistillo ; cothe pel ale-* 
todt> Tnrneforziand > the appigliandosi all'è difTerenié 
della corolla ^ e de i frutti > atiche nella sola classe del- 
le baccate dovrà tutti riunirli ^ perchè hanno una cò^ 
tolla ruotata che Tournefort tra le infundibnl formi ri« 
dusse f ed una bacca per pericarpio. Lo stesso dicasi péf 
qualsivoglia altro metodo. Perciò è che i travagli de i 
pili illustri botànici ^ e speci al diente di TournSfort ^ 
t LiNKBo , nello stabilire i genieri delle piante , sono 
state meritamente annoverati tra i piti grandi mezzi 
the hanno spinta la scienza alla sua perfezione. Dii 
ciò è anche avvenuto che tutti coloro che han preteso 
modificare i metodi dati fuora da cotesti due insigni no* 
mini , ovvero si sono studiati ad immaginaftie de inuo4 
vi f altro non han fatto che cangiare la disposizione che 
questi data aveano a i generi delle piante , trasportane* 
doli fedelmente sotto un altro determinato numero di 
classi y e di ordini , stabiliti su di altri tratti di analo^ 
già diversi da quei che furono presi di mira da i da6 
botanici summentovati. Fa d' uopo soltanto avvertire ^ 
the siccome da Linkro furono soppress^i parecchi generi 



ibndati da TouRintroRT ed ad altri aggregati , p^chè da 
questi erano stati divisi ìq forza di alcuni caratteri mn 
•osi generali quanto esigevasi per formarli , ed altri pkx 
Vopposito furono da esso stesso suddivisi , perchè osser«> 
bandone diligentemente tutte la piante che li compone- 
vano , ne trovò di quelle che dalle altre stonveaivano 
in qualche parte della fruttificazione. Cosi tuttogiorno 
•sserviamo i moderni botanici applicarsi a corregere ^ p 
suddividere i generi Linneani , a misura dello piii scru^^ 
puloso esame a cui assoggettano tutte le piante che n% 
compongoi^o ciascuno. Ke sia di esempio la Ptarmica , 
ed il Millefolwn da Tq^rnefort distinte in due generi 
e da LiNNRo riunite nel solq geqere achillea ^ ed il ge- 
nere Geratdum di LiN^f so . diviso da \ moderici in /'e** 
iaf^nium ^ Erodium ^ e Geranium- 

5* Chiamaci Specie ( Species ) una serie di naturali' 
prodotti che tahnente si rassomiglialo in tutte le ,lprQ 
parti che pop danno luogt alla menoma differepza co« 
stante. 

Quindi è che una specie potrà abbracciare piii miglia*' 
ja d' individui senza restare affatto divisa^ ed a ciascuno 
di questi I considerato isolaCamente^ potrà sempre conve- 
nire il npme fissato per la specie a cui appartiene , quan* 
do si vuol paragonare <:oq un individuo di una specie 
diversa , perchè allora egli rappresenta tutta la serie spe* 
tifica di cui fa parte. Cosi a ragìoq di esempio ogni uo^ 
mo può rappresentare tutta la specia umana ^ ed o^ni 
carallo può fare lo stesso per la specie equina j quando 
si axnano paragonarle insieme. 

Quindi è che molte piante si diranno della stessa spe- 
cie quando convengono in tutte le di loro parti , inco<r 
minciandQ dalla radice j e terni inondo aUa infioresc^-» 
pi ^ . ed il nome di SolanQ spinoso si potrà appropriare 
% latti i possibili ÌMdividui della sua specie | quante voi* 
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te bramasi distin^aerlo da i consimili individui dietim 
ipecie dei Solano nero ^ dei Pomidoro , o di altre spe« 
eie di piante. Bisogna però osservare ciie siccome V eèm 
sema di tutte 1q specie degli esseri organizzati viene sta* 
bilita dalla facoltà di ripiodurre il loro simile, ed a eia 
necessitano il concorso degli organi maschi , e t'emmi« 
nei f perciò è che quando cotesti organi non si trovano 
riuniti sullo stesso individuo j ma sono bensì coi! acati 
in due individui distinti, allora la separazione dei se^i 
importerà la dimostrazione dell' individuo maschio , « 
dell' individuo femmineo , per rappresentare la comple- 
ta serie specifica a cui/ ciascuno di essi appartiene. Così 
per esempio, laddove nel Tàmasaòo chu è ermairodito, 
e nel Prumenione che è androgino può bene un sola 
individuo indicare ja serie spccifìca a cui appartiene jl 
nella JifercoreHa , nella Canape e nel Pistacchio che 
soi^o tutte piante dioiche si ricerca sempre ìx presenza 
3i un individuo maschio , e di un altro femmineo , pa 
rappresentarne la specie, 

6. Finalmente tutte le secondarie ' à'ifeziioni che pale* 
sano i diversi individui di una slessa s.pècte y soggette a 
variare a misura delle particolari circostanze in cui essi 
si trovano , e che ordinariamente non si perennano col<* 
la propagazione delia specie si appellano J^arietà { Va- 
ri elates )« 

Quindi è che nella specie umana il Moro non srabi* 
lira una specie distinta dal Bianco / giacché il J[Mrittio 
trasportato nei paesi abitati dal secondo , ed assoggèt* 
tato air influenza del suo clima , dopo molte generazio^ 
ni si trasformerà in bianco j ed il contrario avverrà a 
questi se trasraigirerà nei paesi del primo. 

Nelle piante , tutte le accidentali aifezioni provenitii^ 
ti fUiila coltura , dal suolo , dal clima , dair ibridismo a 
àa ala e shnili cagioni \ che si ridi/cona a particolari 
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«edificazioni nella loro grandezza j iocrespimento , vii* 
losità j moltiplicazione , colore^, sapore y ed odore di ai- 
cuna I o di latte le loro parti , si diranno altrettantn 
varietà della stessa specie primitiva. Tali sono per esem- 
-J^io tutte le diversità di Pera , di Mela , di Ciriegte o 
di al Une specie di fratta ; lo stesso dicasi dei fiori e 
delle ortaglie che miriamo cangiarsi in un prodigioso 
numero di varietà ^ come può* osservarla ne i Giacind, 
negli uénemoéi , ne i Ranuncoli y ne' Cavoli ^ nelle Uai^ 
tiéghe. Di ciascuna di esse y tulli gl'indi vidffi che se u$ 
isoltivano possono considerarsi come altreitante membra 
del solo individuo primitivamente prodottò dalle dette 
inflaenze ^ ridotte in brani e conservate vegetanti, per 
mezzo degl'innesti, de' bulbi ^ de' iuberi , de' polloni , 
delle radici y de' talli j ed altri simili mezzi di ripro-» 
dazioni indipendenti da quelle operate da i semi. Noi 
anzi miriamo ricondursi al tipo della specie selvaggia le 
piii ricercate varietà di piante , quando se ne vuol tea* 
tare la moltiplicazione per la via de' semi^ e^se si spo* 
gliono allora di tutte le qualità che tanto allettano i 
mostri sensi e ripigliano le ruvide e semplici forme del 
loro primitivo stato naturale. Vero è che talvolta l'al- 
terata vegetazione delle varietà si spinge fino a' semi ^ 
ed infonde loro il germe delle qualità che le caratteriz^ 
fano \ ma anche in questo caso colla sola ricercata col- 
tura e conservando le stesse influenze possiamo ^eraro 
di poter conservare quelle varietà ; ma se per un mo*» 
vento ne abbandoniamo i semi a loro stessi le varietà 
avanisconó ^ ed il tipo selvaggio ricomparisce. Spesse 
volte siamo perciò obbligati a rinnovare i semi di 4jaeUf 
varietà che , prodotte sotto climi diverse dai nostri ^ 
mal volentieri vi si conservano lungamente j a malgra« 
do delle nostre più diligenti premure. , 

j. Fa ti' uopo al predente avvertire che tutti i prodet* 
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lì natarmli , e foprattutto le sostanze ofganuzate no» ••- 

»o «tate altrimeote disposte dairZasere Soprenèo cbe iu 

aole serie specifiche , delle quali abbracciando ciascuna 

una somma d' individai uniformi in totle le loro parti , 

si avvicinano poi V ana all'altra per progressive gradar 

zioni spesso poco definibili , e si dispongono in ana so^ 

la non interrotta catena che si stende dall' Uomo fino 

al Tartufo.; le altre metodiche distribuzioni non souq 

adunque^ che puramente artificiali , ad inventate a so^ 

lo oggetto di facilitarne al pia possibile la conoscenza* 

QoÀ per esempio i Solarti , le Daturg , i Giusquiami ^ 

e le Vinche che sono della stèssA classe , e dello stei-* 

i ordine del metodo Lioneauo altro rapporto non baot 

no fra loro ^ che quello di portare i Gca:i pcntaudri, ma'* 

noginì , e questo rapporto può Pianto ravi^isarsi da colui 

che è versato nella conoscenza del aucccnnato. metodc 

Per r opposito tutti gP individui della 3Jalva , del Po- 

midora , o della Lattuga si rassomigliano scambievole. 

mente per modo , che di leggieri alle stesse specie ri^ 

portanti dagli uotuini anche più volgaci* Soltanto paq 

dirsi che i generi ^ comecché fondati sul concorso delle 

medesime affezioni di tutte le parti della fruttili caziooci 

siano il prodotto della piU naturale disttibu^^ione meto* 

dica. Cosicché tatte quelle piante che convengono ne} 

genere j ordina riaroen te palesano una tale analogia ia 

tutto il resto delle loro parti ^ che gran stento* UQn da^ 

rasi nel riunirle in un sol gruppo da colai ^ che ne cor 

nosce uua o piii specie-. Ciò intanto non debbesi inteor 

dere in un senso troppo estesa, giacete sovente nelJp 

stesso genere forza è ridurre le piante erbacee , e le ar-i 

horce ; come nelle Mimose , nelle Cassie nelle RobinU 

e spesso angora piante in tutto il resto totalmente divern 

se, salvo che nelle parli della (ruttificaziojfte jcoifte aeb 

V Muforbiei , nelle Crcusuh- 
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È. Oltre alle già J^escntte metodiche éi drt^iali eia- 
ffficaxioiii delle piante ; altre ne hanno riconosciute i 
botanid che hanno chiamate naturali , e le distribusuo* 
ni che le compongono hanno distinte col nome di fa^ 
mi^é. Consultando il meccanismo dell' organizzazione 9 
il portamento ( habitus ) ^ e la maniera di vegetare del- 
le piante^ non ci è difficile di rilevare le analogie che 
ene oi presentano , considerate sotto questi rapporti , 
onde riunirle in molti distinti gruppi ; ognuno de* qua- 
li ci presenta una serie di piante che si somigliano in 
latte le parti , hanno la stessa organizzazione^ la stessa 
disposizione di rami , la stessa fisonomia ^ lo stesso ca* 
rattere nelle qualità. Avvicinate una pianta di grano ^ 
una di grano et india , una di riso , un' altra di zuc* 
Caro j e tantosto ci riconoscerete le analogie di coi 
parliamo; direte perciò ch'esse si somigliano tutte, che 
formano una sola famiglia , e che vorrete chiamare del^ 
le gramigne» Osservate un finocchio , un $tUeri , nna 
pastinaca , una /ertola , e converrete eh' esse compongo- 
no un' altra associazione naturale che dicesi famiglia del* 
lo omòrelli/ere. Queste famiglie non sono state riunite 
altrimenti che tenendo conto de' suddetti naturali rap* 
porti delle piante. Importa poco che le anzidette quat* 
tro piante graminacee appartenghino a quattro diverse 
classi del sistema di Linneo , perchè la prima ha tre sta- 
mi , la terza ne ha sei , la quarta due , e la seconda 
ha fiori unisessuali ; e che" trovansi d' altronde in cia^ 
scuna classe del metodo Linneano gli elementi di fami- 
glie disparatissime. Questo significa che nel metodo ar- 
tificiale si hA solo in mira di facilitare la conoscenza 
individuale delle piante : laddove nel riunire le naturali 
associazioni delle famiglie si ha impegno di conoscere il 
progressivo sviluppo dell' organizzazione , e le forme e le 
^alità che ne dipendono. 11 pih severo studio delle na- 
2 2 
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turali famiglie delle pitnte non ih laogo ad alcima dai* 
fìGcaziooe^ dopo di aver dijitinte le piante in celtiUari, 
o acoiiledom , in wtonocoiUrdoni , e dieoUledani ^ ia 
ogniono di questi grandi gruppi si poisooo iM>hanto sliv- 
diare ifolalamente le famiglie che vi si riuniscono. Liv* 
jnto ed ÀDANsoK non si sono perciò avvisati di creare un 
metodo naturale y di cui il solo vo<iaU<lo seinWa implicare 
contraddizifine , essi hanno e»po.<kte le loro ricerche sul- 
le famiglie naturali descrivendole una dopo 1' altra iso- 
lataraente. U celebre Icssisu, inseguito dì datteelabo*' 
riose ricerche ha tentato d'innestare il jnetodo coWe fa* 
migiie , e si è impegnato di far servire alla individuale 
conoscenza delie piante le teorie della loro organiz- 
zazione e de' loro naturali rapporti. I suoi sforzi si han* 
no meritato 1' universale applauso de' dotti ; ma siccome 
avremo occasione di far vedere piti appresso^ nel suo me* 
todo naturale sono frequenti le anomalie , e la mag- 
gior parte de' caratteri delle sue divisioni sono pura- 
anente artificiali. 

. 9 DicoQdi Caratteri delle piante ( Plantarum chara* 
cteres ) tutte le costanti dilterenze di eìrutlura ^ figura^ 
numero ^ proporzione , e sito riconoscibili nelle diverse 
parti de' vegetabili , dal di cui esame , o confronto si 
i al fatto di poterle conoscere individualmente , e di* 
atinguerle le une dalle altre. Tutte in somma le parti- 
colari aff(?zioai delle diverse parti dell.e piante , che han 
{ormato il soggetto della prima parte di Fitognosia , pos- 
sono dirsi altrettanti loro caratteri. 

IO. Nelle piante i caratteri classici , ordinativi y e ge- 
nerici vengono i^appresentati dalle p^rti della firuttifica- 
sione j ì specifici da tutte le parti della pianta , e quei 
che servono a stabilire le famiglie naturali risguardano 
la disposizione ed il numero de i cotiledoni , ( Placen- 
tatio ) la confbcmazione deUe radici ( Radicatio ) ^ It 
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Riposinone dei rami , ( Ramificat o ) la dtstorfìone del 

fusto, del cirro , delki corolla , de i pistilli , o de i 
fiori ( Distorsio ) ; la struttura delle gemme ^ e delle 
foglioline che comprendono ( Gemmatio , et Fellatio ) , 
il sito e la struttura delle stipule ( Stipulatio ) , la Fu* 
bescenza ( Pubescentia ) la struttura delle gianduia 
( Glandulatio ) , la qualità degli umori _, che sgorgat- 
ilo dalle ferite delle piante ( Lactescentia ) e l' inserzio*' 
ne della corolla e degli stami. 

11. Diconsi caratteri classici quelle piii universali • 
oost^nti affetionì dei naturali prodotti , che sono pces» 
di mira nella di loro distribuzione in classi. 

Cosi per esempio nelle piante ^ la presenza di un so- 
lo stame nel fiore ermafrodito , si dirà carattere classi** 
co del sistema Linneano y che fonda le prime soe classi 
ful numero degli stami. Ed il* trovarsi» una pianga forni -• 
la di corolla campa ni Torme fermerà tuttavia un caratte- 
re classico pel sistema Toumeforziano , che stabiltsoe 
le differenze delle sue classi sulle diverse forme della 
corolla. 

12. Diconsi caratteri ordinativi quelle costanti sSt^ 
zioni degli esseri già divisi in classi , che bastano a sud- 
dividere queste in altro determinato numero di sezioai. 

Quindi è che nelle piante della prima classe Linnea- 
sa , carattcri;^zata dalla presenza de i fiori ermafroditi 
monandri > si diranno caratteri ordinativi quei che ven- 
gono stabiliti dal numero de i pistilli ; che non è lo 
«tesso in tutte le piante che la compongono, potendo es- 
aere monogioe , digine , trigine , poiigine ^ ec. £ nella 
prima classe del sistema Tour.neforziano , definita dalla 
presenza delle corolle campaniformi nelle piante dM la 
compongono , sì diranno caratteri; ordinativi il trofarsi 
queste fornite di baccht: ^ di cassale ^ di follinoli x; e di 
noci composte. 






i3- Dicotili caraUeri /onerici quelle eoitatiti Improit- 
te , ed afifezioni , che valgono a far suddividere in piii 
•ezioni gli eiserì compresi nella stessa classe e nello sle^ 
a* ordine. 

Cosi per esempio nelle piante comprese nella classe 
«d ordine definiti dalla prefensa di fiori ermafroditi 
diandri monogini ^ ye ne ha di quelle « che hanno la 
corolla quadrifida , ed il peric^rpo drupa , altre che an - 
che hanno la simile corolla , jkna poi godono il pericar- 
pio bacca ; altre che hanno cpesto medesimo • pericarpio^ 
e la corolla cioquefida ; aitile in fine che allo stesso pe- 
ricarpio accoppiano una ccNroIla ottofida. Ecco dunque 
altretunti caratteri generici , perchè sufficienti a far di- 
atrihuire in generi le piante summeutovate. 

Fa d' uopo intanto avvertire , che siccome i generi 
«delle piante stabiliscono altrettante distinte famiglie 
indipendenti da qualsiasi altra classificasione, e definite 
dalla esatta corrispondensa delle parti della frnttifica- 
aione in tutte le piante che ne compongono ciascuna ; 
perciò è ehe anche diconsi caipatteri generici di questi 
esseri , le descrizioni di quelle parti medesime , che come 
si è accennato^ servono di base , alla formazione delle 
aurrìferite famiglie. £ trovandosi d' altronde esser la 
•tesse parti della fruttificazione quelle che debbono ser- 
Tire alle suddivisioni del sistema ; perciò è che nelle 
piante i caratteri generici sono stati distinti in Natura" 
ii , FatUzj , ed Essenziali. 

18. Dicesi CaùUtere generico naturale quellp che vie- 
ne espresso dalla completa esposizione delle piii genera- 
li qualità di tutte le parti della firuttificazione delle 
piante comprese nello stesso genere. 
£ccone gli esempli. 
« Jf^eccia. ( Vicia )t 
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Cs&r. Pifrianthlam moaopiiyHam , tabalatum , semi- 
ijoinquefidom. ^ 

Corolla. PapilionÉceÉ. 

FìesiMum orale , angue lato oblongo , apice emaxgi- 
nato cum acumine, lateriba« reflexum. 

^kte due ) oUoDgae , semicordatae , yexillo bre-> 
viore. 

Carina angue oblongo bipartito , alia brevior. 

óSfeuvimi. Filamenta diadelpha ( aimplex , et noTeai'- 
fidum ). 

Antherc» , erectae , subrotundae / cpadrifulcae. 
^JVectaru glamUda intra stamen compositam et ger* 
men , e reeeptaculo oritur , brevis , acuminala. 

PistUlofn. Carmen lineare » compreasum longum , 
Sfylits filifonnisj brcvior. 

Sligrha obtusum , sub apice transverse barbatum. 

jPtncarpHWì. Legumeo cyHndricuiii , coriaceum , bi- 
ralve , uniloealare. 

Semina plura ovalia compressa^ vel subrotunda. 

6 JRanuncaà} ( Ranunculus ). ^ 

Calix. Perianibìam peutaphjUum , foliolia ovatis con* 
eavis^' deciduis. 

CoroUa. Pelala quinque , obtasa , nitida , uqgaibaa 
jwpvia. 

Nectarium est fovea in singulo petalo supra ungnea. 

Stamina. Filamenta plarima , corolla dimidio brevio« 
n. jiniherae oblongae » obtusae ^ didymae. 

PigUlla, Germina numerosa in capitolum collecta^ 
Styli nulli. Siì^pmata Teiera minima. 

Pericarpium nullum. Receptacuìum peduncidii mi» 
Butis&imis semina atlnectens. 

Semina plurima , irregularia , nvda ^ tfpice Tcflcut* 

o Aquilegia, 

CoUm BoUttS^ 



Corolla. Pelala quinque , lanceolato- orata , pla^^A 9 
patentia , aequalìa. 

NectaruL quinquc , aequalia ^ coroic^ilata. 

fSiamina. Filameota plurima , subulata : exteiiora bre^» 
viora. ^ntherae oblongae erectae. 

PÌBiilla, Germiaa quinque ^ ovato oblouga : dennan- 
tia in Stylos tubulatos staminibus longìores. Stigmaia 
•recta simplicia. 

PcUeae decem y rugosae ^ breves genuina distingunt > 
involvant. 

Pericarpium, Capsolae qninqae^ cjidindraceae , pa- 
rallelae ^ rectae , foraminatae ^ univalves > ab apicibus 
introrsam debiscentes. 

Semina plurima ^ ovata , cannata j autnrae debiscen- 
ti annexa. 

5. Carattere generico faUiùo appellasi quello^ cbe 
ad4it^ quelle jsole affezioni delle parti della fruttificazio- 
ni , per le quali un genere può distinguersi da tutti gli 
altri della stessa classe » e dello stess' ordine. 

Cosi per esempio riducendosi sotto 1' ordine petttagy<- 
wa della classe poliandria i generi Aquilegia ^ Nigella^ 
Reaumuria , e Brathys ; Ogni volta cbe si è nell' im- 
pegno di -riportare sotto di essi le piante cbe gK appar- 
tengono i senza darsi la pena di consultare le complete 
descrizioni dei loro naturali caratteri y basterà soltanto 
oaservame i caratteri fattisj , cbe sono i seguenti. 

Aquilegia, Calix nuUns. Corolla pentapeiala. Neatarta 
^painque interne cornuta. ■ 

Nigella- Calix nnllus. Corolla pentapetala. Nectaria 
octo 9 ^uperne^ bilabiata. 

Reaumuria. Calix pentapbyllus. Corolla pentapetala. 
Kectariis decem > adnatis , ciliatit. Capsula qminquelo- 
cularis > poly sperma. 

Brathys. Calix penupbjlluìu Corolla pentapttab, Ne* 
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«lariis decem , ftjlnatis > ciliatis. Capfula qaicrqoelocuU'- 
ris , polysperma. 

Bmihys. Calix p'enuphyllus. Corolla pentapetala* 
Nectarium nttllani. Capsula unilocularis , polyspprjoa. . 

CaraUere generico essensizie dìcesi quello che di-- 
segna una qualità di qualche parte d41a frutti iicatio-» 
ne , che per la sua singolarità fa distinguere no genera 
«lì piante da tatti gli altri , seuza aver riguardo alla di 
lem dis'rìbusione in classi , ed in ordini. 

Cosi per esempio la presenta dello stimma harbai0 
nella freccia ^ e le unghie nettanfere dei petali del 
Hanuhccio ^ bastando a far distinguere questi due gene- 
ri non solo dagli altri compresi nella stessa cUsse • 
nello stesso ordine , ma benanco da quanti ve ne ha 
descritti ', potranno perciè dirsi , loro caratteri essen- 
ziali. 

Da quanto n è esposto potrà francamente inferirsi* 
1. Che il carattere generico naturale abbraccia non solo 
il fattizio f e V essenziale quando vi esiste* ; ma anche 
il classico , e 1' ordinativo, a. Che il carattere essensia- 
le , quando possa rinvenirsi , supera per reccellensa 
tutti gli altri , atteso la sua concisione , e simplicità. 3. 
Che il carattere fattizio estraendo dal naturale quella 
somma di affezioni sufficienti a far distinguere un geaè- 
re tra tutti gli altri dello stess' ordine i dovrà andare 
soggetto a delle indispensabili riforme , semprecehè di- 
ecevroDsi degli altri generi riferìbili a quel medesimo 
ordine, ed a quali le surrifer^e affetibni appartetigoitil 
in comune , mentre ve n* ha delibai tre che sostengono 
la distinzione tra essi. 4. Che il carattere essenziale cea- 
serà di esserlo; tostochè si rinviene in un altro geneve 
affatto diverso da quello a cui erasi appropriato. 

16. 11 carattere specifico ( Character specifieus ) è 
auello cbe disegna le costanti affezioni di qualsivoglia 



foitanza natarfele/ per le quali può t$m diitingaerfi da 
tutte le altre dello stesso genere. 

• Cosi per esempio osservandosi , che tutte le piante le 
quali per la esatta conformità delle parti della fruttifi- 
cazione convengono nel genere Bellide j differiscono poi 
tra loro ; perchè alcune di tsse hanno la radice annua, 
e lo scapo foglioso , mentre altre hanno la radice pe- 
renne y lo scapo afillo , potendo queste affedoni basta- 
re a farne distinguere le specie , potranno anche portare 
il nome di loro caratteri specifici. 

Kon deesi però trascurare di far riflettere , che que- 
sta maniera di* caratteri specifici non è che puramente 
artifiziale , ossia alta a far distinguere le piante colF c- 
juto di on siètema. Giacché d' altronde indipendente- 
mente da questo , nella ipotesi y che altri volesse dura- 
re la pena di consultare le verbali pitture di tutte le 
piante descrìtte , ogni volta che fosse vago di distinguer- 
ne ciascuna , allora queste stesse potrebbero meritarsi il 
nome di caratteri naturali specifici , e tali adunque sa-» 
rebbero le complete descrìzioni di tutte ie parti della 
pianta , incominciando dalla radice , e terminando alla 
iofiiNrescensa ; di cui eccone un esempio^ 

Lamium purpurtiun. 

Hadix annua , fibrosa , barbata , tennis. 

Caules pluresy herbacei , adscendentes , dodrantales, 
terragoni , angulis acabris, versus basim purpurascentes ^ 
aobramosi , ramis simplicibns opposi tis. 

FoUa infericnra opposita , longeque petiolata , snperio^ 
fltt congesta , decussata , breviterque petiolata ^ omnia 
cordata > crenata , obtusa , villosa. 

iJaUx, Perianthium monophyllum quinquefidum , \$r 
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•ibfij ftcutSs «nbfteqaalibitf > tnbo oostia quinque nipU, 
persistens. 

Corolla monopetala rìngens. Tubus cjlindraceas bre* 
vissimnsi JLimbus dehisceas* Faux inflata ^ compressa , 
gibba, margine utroqae dentiGcdo rcflexo notata. Labium - 
supenus fomicatuin subrotundum , obtasum. Ijob, irrfk^ 
rius brevius , obcordatam ^ eiAarginatam ^ reflexum. 

Slamina. Filamenta quatuor^ aubnlata didynamica^ 
'jinth^ram oblongae hirsutae. 

JPistiUum. Germen quadrifidutn. Stylus filiformis , lon- 
gitudine suminum. Stigma bifidum^ acutnm. 

Pericarpium. Aobenae quatuor , brevia, triquetra, bine 
€onvexa , utrinqi^e truncata^ iu; fundo calycis inclusa. 

Infk)rtèc%nàa verticillata , verticillis subquindecim 
floris. 

Ma ricceme si è fatto di sopra rilevare , essendosi av- 
vedati i botanici ^ che assai difficilmente si avk'ebbe po- 
tato isolare una pianta da tuUe le. altre descritte , ove 
ai fosse stato nell' obbligo di consultarne ogni volta tut- 
te le minate loro descHzioni \ perciò avvenne che dopo 
la felice invenzione de i metodi , ciascun botanico siste- 
matico f inerendo a i prjncipj del suo metodo , estrasse 
da queste descrizioni medesime quella somma di piii o 
meno generali affezioni che potettero bastare a distribuir- 
le in classi , in ordini , ed in generi , e quindi ne sta- 
bilirono i caratteri classici , ordinativi , e generici. £ di 
poi osservando che di tutto il resto delle affezioni che 
ne distinguevano le specie , alcune appartenevano a tut- 
te in comune, mentre altre erano privative di cia^tcuna 
specie in particolai:e , perciò tennero conto di queste so- 
lamente nel distribuirle in sistema , e ne formarono i 
caratteri specifici artifiziali , o stano fattizj. 

Qsesti adunque altro non sono xhe il risaltato dell* 
Analifi portata oellt descrisìom* 4i molte piante dello 
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«tejsa genere ad eggelto di eilrame quel soprappiii deW 
le loro affezioni , che basta ad isolarRe le specie. Quia* 
di ò che a «tabilire i caratteri specifiei potranaa com* 
correre aon solo le affeeioni della radice , del fusto , 
#dklle foglie , e delle altre parli dell' erba , ma benanoo- 
latte quelle meno generali , o piii minuti acoidenti del- 
le parti della irultificazionc ^ die non sono presi di mi» 
^a nella formazione de i generi , cosi in grazia, di esem*^ 
pio, standosi attaccato a i principj del sistema Linnea* 
no dopo aver trovato nella succennata descrizione del 
Lamium purpureum il carattere classico nella presene* 
de i stami didinamici , il carattere ordinativo nelle acbe- 
n^ che egli appella semi nodi , ed il carattere generico^ 
essenziale ne i due denti laterali alla gola della corol- 
la ; se ne può francamente appoggiare il carattere spe«» 
cifico alle foglie cordate ottuse picciuolate. £ relativa- 
mente alle meno generali affezioni delle parti della fimi* 
fificazione , che anche possono fornire de i caratteri spe* 
cifici y potranno servirne di esempio il Cemstio Semitb^ 
Sandro , ohe si distingue dal Cerastio pentanétro ^ per- 
chè questo ha i petali interi , ed egli li offre smargina^ 
ti ; e la vinca maggiore può agevolmente differirsi dal** 
la minore perchè ha le lacinie del calice che giungono 
quasi fino al lembo della corolla , laddove in questa 
seconda sono brevissime ; e ciò perchè dopo essersi ri- 
dotte nello stesso genere le due prime , perchè tra la 
altre affesioni generiche hanno anche in comune la co» 
rolla a cinque petali , e le due seconde perchè hannd 
il calice cinquepartito , può benessimo tenersi conto del^ 
la lunghezza delle lacinie di questo , e della intiereua 
de i pelali della prima pev isolarne le specie. Giè¥A 
hioltre avvertire , che siccome quando si dice > che il 
Lamio porporino è caratterizzato dalle foglie cordate^ 
mx\xxh% f picciaolate ^ molti intendere che queste éM^ 



irf'diMODVe&géfio a fatte le altre specie di JOamìi de* 
acrkte , perciò & che se per avvetitara si discoprisi uà- 
wipo Ijamw che le stesse affezioni palesasse , e no» 
€)Otsasse pertanto di distinguersi dai medesinio per le suo 
pivprie particolarità y allora &rebbe d' uopo riformare il 
carattere specifico del primo , ed a qaei earatteri che 
iMistavano per isolarlo da tatti gli altri , si dovrantio atH 
die aggtangncre quei che debbono distingaerlo dal re« 
oeatemente scoperto. Laonde se a ragion di esemplo il 
nmoro Ixnnio > mentre porta le foglie cordate ottnse , 
pteciaolate , per cui converrebbe col porporkto , ha poi 
il labbro saperiore della corolla bifido , mentre que- 
sto l'ila intero ; allora il carattere specìfico del primo 
sarà espresso in questi termini : le fogiie cordaio ottuse 
pieeiuoiaie , il labbro superiore della corolla bifido ; e 
quei del secondo sarà disegnato àtWe fòglie cordate ot' 
tmm piceiuolate ^ ed il labbro superiore. ilella corolla in* 
Utb. Cosi flieendo si ottiene il vantaggio di distinguere 
eatrambà i taccennati Lamii da tutte le altre specie di« 
attsi deseritte per le foglie cordate ottuse piceiuolate , e 
di- distingaerle anche fra loro per 1' accidente del lab^ 
beo ioperiore della corolla. 

17- Ogni carattere può dirsi semplice , o composto 
(Simplex, vel Co^positus ) secondoche cons\a di una 
o piii affezioni. Cosi per esemplo sarà semplice il carat* 
tare classico del JLamMo , perchè viene didegnato da i 
eoli stami didinamici , ed il carattere generico della 
^ecciay perchè resta stabilito dallo stinyna barbato; lad« 
dove per V opposito carattere composto dovrà dirsi il 
carattere generico della lirica , che risulta dal cotnpies* 
io di due follicoli j, la corolla ippocrateriforme , ed i 
i aempiici , ed il carattere specifico del JLamio por- 
y che siccome pocanzi si è osservato , anche dal'* 
r iioiooe di. pili oaratteri eemplioi >«isaliae. 



it. Ef seàden di sopra arrerlitó elle iadipetid«iiteineA< 
tt dall' «nifitiale dinribuziane delle piante in clasfi i 
ad in ordini , poteasi tattavia tener conto di una certa 
^lusi naturale disposìsione delle piante in lamiglie , sta* 
bilita dal concorso di qnei loro piii generali ^ ed appa» 
renli rapporti che appartengono ali* ossenrasione dell'as. 
detto esterno s o sia aiuto delle piante istense ^ perciò è 
che LiKNso ha anche distinti col nome di eamUeri abh 
Émali ( Characteres habifuales ) qnei che risaltano dtl 
complesso di quelle medesime affetioni , e che ne disi* 
gnano ciascima. Cosi per esemplo si dirà carattere aU« 
toale deila famiglia delle />ici#i/e canofiUee quello che 
viene espresso dalla plaeeniasione dicotiledònale >la ra^ 
dìeaìùone fibrosa , la ramtficQMÌone opposta , dicotoma p 
la iàstorsione del pistillo a siniaua , la /ò^ianane raY*< 
Tolta y lanceolata , indivisa , la siipalaàone negativa ^ 
la puòescenga appena sensibile , e 1' infiortscenMa ndb 
dicotomia del fusto. Altro carattere abituale della 'famt< 
glia delle coìonnìfere sarà il seguente. Placenia%ione di^ 
cotiledonale , cordala , quasi piegata ; rcuBcazione fibro* 
Sia t ramificazione alterna ,fogiiaztone piegata^ semplicCi 
siipolasuone stretta , patente y puòescenxa quasi tomea- 
tosa y infiorescenza ascellare peduncolata. Lo stesso di- 
casi di tutte le altre famiglie naturali , che a suo lue* 
go iion si mancherà di esporre distesamente. 

19. In fine giova sapersi y che ad oggetto di facilitare 
r intelligenza delle parti del metodo , si è stabilito da 
i botanici di apporre un nome a ciascuna di e$$e , che 
quando è possibile rilevasi dagli sies$i caratteri che ser- 
vono loro di base y e quando ciò non può farsi y atteso 
la molliplicità delle affezioni che debbono esser prese di 
mira per {stabilirle y valgono almeno a' soccorrere la me* 
moria , risparmiandole la pena di ritenere tutta quella 
amnma di voci che .k disegnane Cosi , in grana di 



esemplo la prinat classe Sei sistema Linneano Tien del* 
tà monandria è questo nome è dedotto dal carattere 
classico degli stami monandri nel fiore ermafrodito. Il 
primo ordine della stessa classe appellasi mónogirUa dal 
carattere de i fiori monogini. Ma non può dirsi poi la 
atesso del nome u^momum imposto ad un genere della 
itessa classe ed ordine suindicato ^ e molto meno della 
Toce Zingiber appropriata ad una specie dello stesso gè « 
Bere , che sono ben lungi dair esprimere i caratteri che 
hall servito a fondarne le differenze , ma intanto non 
iBAOcan^ di annuntiare la specie di pianta che bramasi 
definire per una via piii semplice di ciò che importe- 
rebbe la quantità delle voci messe in uso per indicarli, 
Hoo deesi però tralasciare di avvertire che questi stessi 
■orni diana! accennati non sono tuttavia cosi arbitrar] j 
come altari creder potrebbe , ma la diloro formazione è 
aostenota da parecchi Linneani precetti , che tornerà me* 
glio additare allorquando de i nomi delle piante dovre- 
piìi djffiisamente occuparci. * 
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CAPITOLO m. 



JÙSL MJSTOJDO DI tGURNMWORT. 



$. I. Del metodo TQunw/brMiano in generale. 



Gì 



iuseppe Pitton de Touroefort « insigne boUnict 
francese , dopp aversi acquistati de' rispiettibili diritti alt- 
la riconoscenza dei botanici per i laboriosi viaggi iatnr 
pjKsi in grafia de i progressi di questa scienaa , Tolk 
anche aprirsi una più luminosfa strada alla gloria , i^« 
plicf^dosi a perlezionarne la di lei parte aistetnalioa* 
Frutto de i suoi letterarj travagli fu il piii gran libro 
di botanica tra quanti n' erano cqn^parsi fin aUorn , pub* 
blicato col modesto titolo d' InstiiuUonea rei ierictriaà^ 
In questo dottissimo, libro , si occupò egli a creare «a 
nuovo metodo botanico fondato sulle principali affezioni 
della corolla , e del frutto , che per la sua semplicità ,- 
e felice applicazione alia individuale conoscenza delle 
piante , riscosse 1' applauso de i piii illustri botanici de 
i suoi tempi , e non andò guari ad essere generalmenta 
adattato , per servire di guida a coloro che nello studia 
delle piante bramavaRo inoltrarsi. Bisogna però confei- 
aare che la più. classica e dotta parte di questo mede- 
desimo libro sia stata la riduzione delle piante in gene- 
ri , eh' egli fu il primo a fondare sul!' analogia di tutte 
le parti del fiore > e del frutto ; corredandoli delle ana- 
lisi di queste parti medesime, espresse in tavole della 
pili squisita esattezza. Ciocche , in mfiggior grado contri- 
bui a procacciare al suo autore guella estesa riputazio- 
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htf tht tatta^ia meriumcate frollasi godere^ ^aluo- 
^e sia stata ì^ sort^e del suo metodo. 

Prima intanto di esporlo minutamente , nopo è saper-» 
ai , che nel metodo di TourneCort tutte le piante sono , 
primariamente distribuite in due grandi divisioni, la prim% 
delie quali abbraccia T erbe , ed i suffrutici , e la at«» 
conda gli alberi , e gli arbusti. Quindi cosi quelle dcit% 
prima divisione che le altre della seconda ^ restano ri- 
partite in classi ^ tenendosi conto della presenza , o man- 
canza della corolla , della sua semplicità „ o composi* 
zione , dell' easere ella monopetala , o polipetala , ed in* 
fine della sua regolarità , od irregolarità. Le classi adun- 
que sono al numero di ventidue , delle quali le prime 
diciassette comprendono 1' erbe , ed i suffrutici ; e nelle 
cinque ultime si riducono gli alberi , e gli arbusti. Quin- 
di le prime quattro classi rinchiudono le piante che 

g- lunnd la corolla monopetala , le sette seguenti quelle 
che r hanno polipetala , nella decimaseconda , decima^* 
terza , e decimaquarta sono comprese le piante a fiori 
composti y e la decimaquinta ^ decimasesta , e'^decima- 
aettina sono per le piante apetale. Le ciaque fillimc 
ci«4iai cha contengono gli alberi , e gli arbusti sono di'* 
apoatè in nn ordine inverso ; cioè la deciaaaottava « e 
la decimanona comprendono gli alberi a fiori apetali ^ 

~ la vigatimar priota , e la vigtaima seconda comprendali» 
gli alberi a fiorì polipetali. 

Queste ventidne classi seno suddivise in ordini^ eh* 
a Tournefort piacque appellare sezioni ^ i di cui carat- 
teri si derivano dai piii particolari accidenti della forma 
della corolla medesima ; dalla forma , e disposizione de 
i fratti , dal munero , posizione , e forma de i semi ^ e 

: tahrélta anche dalla disposicione delle fpgli«. 

Le ictfiòni sono saddivise in gctieri , i di etti caratteri 
Abcnchi siwio •idiaiiriameata derivati dUlt id^exioni 
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del fiore , e del fratto , noti minetlio però talrolta di 
essere anche forniti dalle a£Fezioni delle foglie , de' frut- 
ti » o delle radici. , 

E finalmente le specie di ciascun genere sono sempre 
contrassegnate dalle altre costanti particolarità che la 
distinguono ; riserbando per semplici varietà tutte le ac<* 
eidentaii differenze della stessa specie. 

§, II. Delle classi del metodo Toumeforziar»^ 

Prima divisione. Erbe ^ e suffniticr. 



Fiorì a corolla semplice monopetala regolare» 
Clasic I. Delle campaniformf. 

V^uesta classe comprende le piante a fiori semplici^ 
con corolle monopetale regolati campani£broai , siano» 
queste globose , rìgonfiate , orciolate , bislunghe ^ diste* 
se , elvate , o coniche ; come sono la Campanuia rapi' 
roHgoio ( Campanula rapunculns ) > la Mandragora 
/ Atropa Mandragora ) ^ la Tortola maggiore ( Cerinthe 
major ) ^ e la Malva ( Malva rotundifolia ). 

Classe II. Delle infundiboliformi. 

In questa classe riduconsi le piante a fiori con. corol- 
le semplici monopetale regolari , ruotate ^ ippocraterì* 
fermi y o infundiboliformi ; come sono la Barrafu» ( Bo« 
lago officinalis ) il Tahacco ( Nicotiana Xabacum ) , \% 
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JPervinca ( (Vinca minor ) , ed il Gelsomino di notte 
( Mirabilis lalapa ). 
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Fori a «orolla semplice monopetala irregolare. 

Classe 111. Delle personale. 

Jt «labilira questa classe per conóprendere le pianCe a 
fiori con corolle sempHoi monopetale irregolari , e che 
per frutto hanno ordinariamente una cassula'; come &f)> 
no la Cimbalaria ( Antirrbinum cymbaUria ) e la Scc^t- 
folaria ( Scrophularia peregrina ). 

Clas^ IV. Delle labiate. ' 

Sono comprese in questa classe ^atte le piànte t*x>a 

corolle ringenti y ed il di cui frutto è composto di qua t» 

tro noci accompagnate dal qalice persistente \ come la 

Scdim ( Salvia offioioalis ) ^ c^} i| Ca;!Ma&nÉa(Teucriuq| 

diamaiedr js ). 



Fiori a corolla semplice pojipeMla regolare. 

" Classe V. Belle erocfformi. 

Questa clas4UB rianisce le piante eon iSoroUa croci for- 
me ; coinè sono il Cavolo ( Brassica oleracea ) ; e la 
Bona di paHore ( Thalspi bursa pasloris ). 



XJlane VI. Belle rotaceew 

• 

In questa elasfe rìduconsi le piante a corolla roiA* 
cea ; come la Rosa ( Roia gallica ) ^ ed il Ckelkhnk 
( Gielidoùiana majus ). 

Classe Vll^ Selle ombrellifere. 

È propria delle piante i di cui fiorì a corolle sem« 
plici polipetale regolari «ono disposti in ombrelle; co- 
me il iHnocckio' ( Anethum Foeniculum ) , a la Cicu^ 
ta ( G>niam maculatum ). 

Classe Vili' Delle garìofillee^. 

Appartiene adle piante con corolle garìofillee ^ comi 
Il Garofalo ( Dianthus caryophyllus ) ^ e la Sfipùnam 
( Saponaria o£cinalis ). 

Classe IX. DeHe gigliace^s. 

Vi sono comprese le piante a corolle gigliaeee ^ ès* 
me il Giglio ( Lilium candidum )^elc Ta^izeite (Har*' 
cissus Tazze tta ). 
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Tiorì a corolla semplice polipetala «frQ§oIare(. 

'Classe X. Delle pnpigIiooa.ca# 

Si riducono in questa classe tutte le piante a ean^ 
la papiglionacea ; come sono la Fadta ( Vicia Faba ); 
•d il iMpino ( Lupinus dbos )• 



GbsM XI. SfcUe aftoiaalf . 

In <jpiesU classe soii« cofliqpreft tutte le ^ante con 
Drolla polipetala irregolare anomala ; oonie lo Sprone 
ì (Java&€mt ( DalpUniomAjacis ) , e k i^»incl/a 

DicUmiMM albiM^ ). 



Fiori a corolla compoita. 
Classe XIL D^lle flofculose. 



Appartiene alle piaote «on corolla composta flosciv- 
loia ^ come sono ii Oarci^ ( Gjiiara fcolymff^ ) , il 
S€»»§ei0ne ( Seneeio Tulgarit )T^^^ J^èdévina ( Sc«r 
biom iatcfriiblia )• 

Ch$9B XUI. ]>elle jemiftotcBta^ft. 

È propria deH« piante ecm corolla compotu semìfla- 
scalosa ; come il Tara^m^ ( {«eoiitodon Taraxàcuoi ) ^ 
f la Cicoria ( CicBoriam Intjbas J. 

Ctasn XIV. IMle t^ggMt. 

Al^Mirtieiit alle piante eoe ceirdla toài^ovte ngf^'^ì 
Come fono la BéOide ( Bellis petamif ) •< il Cirimh 
( Helianthas annuna )• 



daiwe VL Belle rMtfeew 

In quetU deste rìdaconsì le piante a corolla rota* 
eea ; come la Una ( Ro«a gàllica ) ^ ed il CheUthnm 
( Chelidoòinm majoi ). 

Classe VII. Belle «nibrelliferc. 

È propria delle piante i di coi fiori a corolle sem^ 
plici polipetale regolari «ono diipofti in ombrelle ; co- 
me il Jfinocckio' ( Anetham Foenicalam ) , e la Gcu^ 
ia ( Coniam macnlatum ). 

Classe Vili' Delle gariofillee^ 

Appartiene alle piante con corolle gariofillee ^ confe 
il Garofalo ( Dianthus caryophylliu ) , e la Sftpùnam 
( Saponaria oficinalis ). 

Classs IX. DeHe gigliacee. 

Vi «oso comprese le piante a corolle gigliacee ^ co* 
me il Giglio ( Lilium candidam ) ^ e le TaizeUe ( Nar*- 
ciisus Tazaetta ). 
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Tiori a corolla semplice |K>lipeiaIa «rregolare^ 

Classe X. DeUc papigliooacaa 

Si rìdacono in questa classe tutte le piante a corol- 
la papiglionacea ; come sono la JF'ava ( Vicia Faba ) , 
ed il Lupino ( Lupinos albos ). 



'i 

Classe XI. Sèlle aftomalc. 

In questa classe sono coiiiprese tutte le ^ante con 
corolla polipetala {rregolare anomala ; pome lo Sprone 
di Cava&€9f€ ( Delpbinìum.Ajacis ) » e la FmsMintlta 
( DictamiMM albuf ). 
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Fiorì a corolla coinpQita. 

Classe XII. Delle flotcalose. 

Appartiene alle piante eon corolla composta flosciv- 
losa \ come tono il QarciQfb ( Cynara feolyoM^Ji ) , il 
Senecione ( Senecio Yulgaria )T^^ J^èérvina ( Scur 
bioii inlfgrìiblia ). 

CAiaae 3^111. Delle aemi6ofadd^st. 

£ propria deQt piante cctn isorolla compoeta senifle- 
tcalosa ; come il TarasiMCo { Leontodon Taraxàcum ) , 
e la Cicoria ( Cicborinm Intjbas }. 

Ofaast XIV. Dtlle rig^aM. 

Appanieiie alle piante con cery^la eomtioila raggiaft'i 
eome tono la JBelUde ( Bellis fttomfii } ed il ùrrcueh 
( Helianthas annunt )• 
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Sejuone a. Xhllt càlÉpatti£oniii ., il di mi itilMd è 
una bacca molto picciola ; come il JftigieMo ( ConVal^ 
laria majalU )• 

SemòHé 3. DfelU càrapasiformi cbt hanno i fiori in< 
feriorì \ ed una cassala per fratto \ come la Genziana 
(" Gentiana lutea ). 

* . Seùone 4. Dello elimi^anifonni , die katioo per fratto 
uu follicolo i come il F'encetoànico ( AtclepUM tia«cto* 
o^ìcum ). 

Sezione 5. Delle campaniformi a stami monadelfici ^ 
cii^ hanno p)er frutto delle noci composft , o disile cu- 
i^ule moltjlofculari ; come \^. Malva ( Malva rotundiib- 
lia ) , ed il Cotone ( Goftypium herbaceura ). 

Seiione 6» Delle campaniformi cb« hanno % fiori in- 
periori , ed ana^ bacca per frutto ; come il Cooomtelv 
( Cucurbita citrullus ). 

Seziona 7. Delle campaniformi ehie h«nno i Gojri àq^ 
periori ^ ed una cassuia per frutto \ come la Campar 
nula rqperonzQh ( Campanula rapanculut ). 

Sezione 8. Delle campaniforéù a fiori «aperiot! , f 
cocco didimo , come il Caglio ( Galium verum ). 

Classe t. Sezione 1. Delle infondibuliforaiii ooa fiori 
inferiori , e ca#iula , come ii QmuquianM ( Hyoscja- 
mas niger ]. 

Sezione d. DèUe ippooratèriformi a fiori ìnferfort > e 
oaisula ; co«àe U. PèanMggiite ( Flanlago major ). 

Sezione 3« Delle infundibuliformi in cui la base del- 
la corolla \ 6 del lìèlice invilàppa uva noce' per Arìitto ; 
come il Gelsomino di notte ( Mirabilis jalapa ). 

Sezione 4. Delle infondibuliformi con quattro noci# 
fiiaao enmx nudi ^ conte la JBoxrana (. Bovi^go ofionlt- 
lis ). . ' . : 

^(1^14^4^ S.;DaI|#ÌAfdndibol^^ ad una«oia boc«) 
«omo la DenieìUirmi { PlloUbaft aoropaea ). 
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Accolte 6. Delle rootate ; il di cui frutto è una cm;- 
sula l'asso baréasso ( Ver)>a$cuin thap«tts ). 

Setione 7. Delle ruotale; il di cui frutto è una Laccai 
•ome il Peperone ( Capsicum annnnm ). 

Sezione 8. Delle ruotate , che hanno i fiori superiori , 
ti una noce per frutto ; Qome la Sanguisorba ( Pote^ 
rium Sanguisorba ). 

Classe S. Sexiona 1. Delle monopetale anomale con 
corolla a forma di cappuccio. Qui Tourne^rt ripoirta 1' 
uirone ( Ai*uo^ maculatnm ) riguardando la spata per co- 
rolla. 

Sezióne d. Delle monopetale^ irregolari tagliate a lin- 
guetta ^ «d a cassula infcriart ; come i' Aristolochia 
( Aristolocbia rotunda ). 

Seàìone 3. Delle iponopetale irregolari , tubulose ^ il 
di cui frutto è una cassula superiore \ come sono la iX- 
giiaie ( Digitalis lutea ) , e (|a Scrofularìa ( ScropUula- 
ria peregrina ). 

Sezione i^ Delle monopetale precisamente personale y 
oome SODO 1' Antirrlno maggiore ( ALUtirrhinum majus) 
ed il Succiamele ( Orabanche major ). 

Sezione 5. Delle 'monopetale irregolari terminato da un 
anello nella base ; come la Branca ursina ( Acanthus 
n^ollis ). 

Classe 4. Sezione 1. Delle rìngenti , in cui il labbro 
suporiore è profondamente fornicato \ come nella jF/o* 
micie ( Phiomii fruticosa ) , e nella Salvia ( Salvia 
officinalis ). 

Sezione 3. Delle ringenti col labbro superiore meno pro- 
fondo delie precedenti \ come nel iMmio bianco ( La- 
min m album ')• 

Sezione 3. Delle ringenti col labbro superiore ^ctor* • 
ciato i come la Siderite ( Sideritis romana )• 
Sezkm 4. Dèlie ringenti privt; :aJBatto del ^a^^bro ^-^^ 
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peri ore ; coné il Camedrio ( Teocrium cbamaedry») 
e la Bugula ( A]ug.i replans ). 

Classe 5' Sezione i* Delle crociibrmì a siliquetu wdì-i 
Inculare ; come il Miagro ( Myagrum pereune }. 

Sezione !^, Delle ensiformi con silic^uetta di vita da 
un sepiracnto opposto alle valve ^ come la ^ona tU pa^ 
sto re ( Thlaspi bursfi pa^orÌ6 ). 

Seziotne 3. Delle cro«ifor|DÌ con filiqtietta divisa da 
un 0«piraeuto parallelo alle valve \ come la I^unaria 
( Lunaria annua ). 

Sezione 4- Delle crociform! con siliqua ben lunga*^ e 
divisa per lungo in due loculnmenti ; come la Senape 
( Si^apis nlgra ) , e la Jiapa ( Brassica Rapa ). 

Sezione 5. Delle crocit*Ghrnii con siliqua diviia per ira- 
verso in piùi locunienri -j come il Ravanello ( Raphaous 
ifai^ivus ). 

Semìoìie G, Delle croc^forrai con siliqua uniloculare ; 
come il Chelidonio ( Chelidnnium majus ). 

Sezióne 7. Delle croci t'ormi con siliqua moltiloculare ; 
conìe il Corchoro { G)rcLorus olitorius ). 

Sezione 8. Delle crocifonni che hanno per frutto del- 
le noci composte \ come il Potamogeto ( Potamogetoa. 
crispum ). 

Sezione 9. Delle crocifbrnli , il di cui frutto è una bac- 
ca ; come la Paride ( Paris quadrifolia ). 

Classe G. Sezione \. Delle , rosacee. con casaula tupe- 
riorc tagliala traversai mente ; come 1' amaranto ( Ama- 
jranthus hypocondriacus ). 

Sezione 2. Delle rosacee con cassala superiore , o in- 
feriore ,■ molto grande ed uniloculare ; comie il papavero { 
Papaver rhocas ) , ed il J^ior di passione ( Passiflora 
caeru^ea )i 

Sezione 5.'I)ell^ rosacee con cs^ssula superiore ben pio- 
ciola ed oniloculare ; cctx^e V u^lsine ( Alsine aiedia )t 
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Senione 4. Delle rosuc^e con c&ssula sopcrior^ ordina- 
riamente bilocuiare ^ come la Sassifraga ( Saxifraf^a 
relnncHfolìa ). 
■ Sezipne 5. Delle rosaree con casfuU superiore molti- 
loculare ; come la Niniéa ( NjmpLaea lutea ). 

Sezione 6. Delie rosacee con bacca superiore polisper — 
ma ; come \\ Cappero ( Cappari:; spinola ). 

Scipione 7. Delle rosacee con friitii composti di molte 
easMule ; come 1' Elleboro ( Hciicborua niger ). 

<$!e£<o/2e8.Delle rosacee co» frutti composti di molte no- 
ci indeiscenti y o acini baecati \ come il RanuncolQ 
( Kanaculus ficaria' )/ e la Fragola ( Fragari» vesca ). 
Sezione 9. Delle rosacee con bacca semplice come la JPV- 
tolacca ( Pbyiolacca dccandra ) , e V asparago ( Aspa- 
r. gus ofiicioalis ). 

Sezione 10. Della ro.tare^ con noce ^ o cassala infe- 
riore ; come 1* y/erimonia ( Agrimonia eupatoria ) , e 1"^ 
Epilobio ( £piJobium montanuiu ). 

Classe 8. Sezione 1. Delle ombrellifere con frutto 
composto da due picciolc noci scannellate , e raggiate ^ 
come il Prezzomolo ( Apium petroselinum e la CÌculm 
( Cottium niaculalum ). 

Seziof^e 2. Delle ombrellifere con- (ÌNitto composto da 
due noci «treete , lungbe , e di mediocre grandezza ; co- 
me il Finocchio ( Am'iluim foeniculum ) 

Sezione 3. Delle ombrellifere con frutto composto da 
due noci quasi rotonde di medioor^s grosseisa ) come il 
Coriandro ( Coriandrnra ic^tiiculatirm ). 

Sezione 4. Delle ombrellifere col frutto composto da 
dae noci ovali piane , dt mediocre grossezza \ come il 
Peueeriano ( Peucedanum oi&cinale ). 

Sezione 3. Delle ombrellifere con due noei ovali, pi«<^ 
oe y e di nna considerevole grandezza ; come la Fcruh. 
( Ferola communis ). 



SeMÌone 6. Delie ombrelli lire con dnc noof profoBila* 
meùte scannellate , e dì una considerevole grandezza ^ 
come il Lfgusiko ( Ligu^ticuin lèvisticum )» 

Sezione 7. Delle ombrellil'tfre., con due noci invilup- 
pate di umi sostania spongiosa ; c«me la Cacride ( Ca- 
chrys libanotis ). 

Sezione ^. Delle ombrellifere con due noci terminate 
da una luu^a coda j come il Pettine Ù Venere ( Scan- 
dire Pe«:len ). 

Sezione 9. Dt^lle uuibrcliìfere con i fiori sosteduti da 
coniasi mi raggi ; come la Canicola ( Sanicula europaea ). 

C/a«ise 8. Sezione l. D^Ile gariofiUee con castula ben 
I^X'd' de, ò nuda ; cooie il Garofalo ( Diauthus caryophyK 
lu5 ) ed il Lino ( Li n uni usitati«iimum ). 

Sezione 2. Delle garioflllee con una picciola eassula 
xinchiasa nel oalioe \ come la Staiice ( Statice armena ). 

Classe 9. Sezione 1. Delle gigl iacee monopetale, a sei 
divisioni 9 colla cassula superiore ; come il Giacinto 
j[ HyacyAlhus orientali^ )• 

Sezione n. DMe gigliacee monopetale colla cassala 
Sfileriore ; tfonie il Ncirciso ( Narcisjus poeticus ). 

Sezione 3. Delle gigliacee tripetale-, come la Tratk- 
^anzia ( Trudcseaniia erecta ). 

Suzione 4. Delle gigliacee a^sei petali colla cassala 
superiore^, come il Tulipano ( Talipa gesiferiana )• 

Sezione 5. Delie gigliacee a sei petali colla cassala 
interi re ; come il Gaianio ( Galantlius nivalis ). 

Classe 10. Sezione i. Delle papiglionacee eoa un le« 
game semplice , e corto ; fBome la JLenie ( Ervum léns). 

Sezione 2. Delle papiglionacee con un legume sem- 
plice , e luo^o i come la J^'ava ( VJcia Fabia J , isd fil 
JPiseù'o ( PidUtifi sativum ). 
j Sezione 3. Delle papiglionacee con un Isgume cctt« 
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pòsta di dirersi 'pezzi, attacca ti per 1' estremità^ coma 
1' UcctUina ( Ornithopus compressu» ). 

Seziona 4. Selle papigiiona^ee com foglie ternate ; co<r^ 
ttie il Trifoglio ( Trilbiium pratense ) ^ e la Medica 
{ MedicagO'sativa ). 

Sejfione 5. Delle papfglionacee con legungit bilocula- 
re ; coikie V Asttagah ( Astragalus glycyphillas ). 

Classe ir. Scizione i. Delle polipetale irregolari con 
cassala superiore uniloculare ; carne la yioletia ( Vio- 
la odorata ) , e la Jteseda (Reseda undata ). 

Sezione 9. Delle polipetale irregolari con cassula su-- 
periore moltiloculare ^ come il N'appello (^ Axoaituai 
n^pellus ). 

Sezione S. Delle polipetale irregolari con cassula in- 
feriore ; come V Orchide macchiata { Orchis maculata )• 
Ciaeee la. Sezione 1. Belle flojouiose coti fioretti cbe 
mtm lasciano se^i ; come f Mmbro$Ui tnariiirtia. 

Sezione 2. Delle flosculose composte dì fioretti rego- 
lari ofdinarìaaaente iammassali in grossi capitèlli , che 
tutti laseiimo de i semi papposi ; come il Carciofo ( Cy- 
«ara scolymus ) ed il Curdo ( Car4uus marianus ). 

Sezione 5. Delie ilofcniost composte dì fioretti rego- 
lari ammassali- ifi piccioli mazzetti^ che lasdano cia« 
^cuno nn seme papposo ; come il Senecione ( Senecja 
yalgaris ) , p V Eupatorio ( Eupatoriam cannabinum ). 
Sezione 4. Delle flo^cuiose a fioretti regolari che la- 
sciano de i semi privi di pappo ; carne 1' Ass^enzio ( Ar** 
temisia ahsinibium ) ed il Tanaceto ( Tanacetum y^l-^ 
gare ). 

Sezione 5. Delle floscniose 'a fioretti regolari riuniti 

in globo f e sostenuti ciascuno da un calice particpiare j 

«ome V JSbAinopo, ( Echihops aphaerocephalui ). 

' Sezione 4; Belle floscalòife a fioretti irregolari riunii 

ti io mazzetti » sostenuli ciascono' da un calice partilo'* 
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iftre , e fornite di antere distinta ; carne la ì^edovina 
( Scabiosa integrifolia ) ed il Labbro di P^tiUrt ( Di- 
psacus i'ulionum ). 

Claièe i3. Sezione i. DeHe semiflosculosc con semi 
papposì \ come il Taraasaco ( Leontodou laiuixacufii ) e 
la iMUuga ( Lactuca .saliva ). 

■Sezione u. Delie seiuiiio.sculose con semi nudi ^ co- 
lue 1m Cicoria ( Cichoiaini Jntybtts ). 

C/asse 14. Sti^iorie 1. Oc) le laggiatc con semi pap->- 
posi \ come 1' A&lro delfa Cincj^ ( Àsier ihÌDui6Ì<i ) la 
J^erga et oro ( Solitla^o Vfrga aurea ) ed il Farfero 
pièiT asùio ( Tassiiago iartaia ). 

Stzione 2. Delle raggiate con semi coronali di pa- 
gliuzze ; come il Garofalo di <S/;a^a ( Tagetes erecta ), 
«d il Girasole ( Uelianthus annuus ). 

Sezione 5. Delle raggiate con semi nudi; come la 
Matricaria ( Pyrelhrum parthenium ) , e la CamomiUa 
( Matricaria chamonulla )^ 

Sezione 4* Delle raggiate .con semi rinchiusi in ca^s- 
aule ; come il Fiorrancio ( Calendula officinalis ). 

Sezione 5- Delle raggiate composte di floscolt al cen- 
tro , e di fogliuzze piatte proprie del calice , e che com- 
pongono i raggi della circonferenza ; come la Carlùìa 
(Carlina vulgaris ), 

Ciasse 16 Sezione 1. D<r>lle ripetale con .fiori stami- 
nc\ , la di cui parte posteriore del calice si cangia in 
frutto ; come nell' -r^^^aro ( Asarum europaeum ). 

Sezione a. Delle apetale con fiori staminei^ e frutti 
inviluppati nei ealice ; come nella Peratcaria ( Poly- 
sonum persicaria ) , nella Bietola ( Beta vulgaris )s e 
jEiel Grano Saraceno ( Poiygonum Fagopyrum )• 

Sezione 3^ Delle apetale con fiori sta«iinei , grami-* 
liacei I e frutti molto farinosi \ come V Avena ( Ayeu« 
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saliva ) , )' Orzo { TLordeiìm vulgare ) e la S^ala{S9'* 
cale cereale ). 

Sezione 4. Delle apetaìt» von fiori staininei , riuniti 
lì capitelli^ e spighette scagliose^ e frottt poco l'arino-^ 
si ; còme il O'pem^ iungo ( Cyperiig lon^us ) , ed il 
Giunco ( Scirpus romanus ). 

Sezione 5. Dt\le. apetale con fiori staminci separai» 
da i frutii sul medesimo piede ( piante m ìnoic/^e) €•- 
me la 7'ifa ( Typlia lalil.lia ), il Grano turco ( Ze* 
mtìys ) , ed il Ricino ( Hicinas rommaois ). * 

Sezione 6. Delle apetale con fiori ataminei af>pKia pìc-f 
di che non portano alcun trullo ; ed i di cui truttr na-* 
SCODO sopra piedi ordina ria roen't e privi dì fttori ( ipiant^ 
dioiche ) ; come la Spinace ( SpinaCia oJeracea ) > lah 
MercortUa ( M^rcarialis annua ) ^ e la Canapa ( Ca'n* 
Babis saliva ). *' 

Classa 16. Sezi(me 1. Delle apetale- aensa fiori -^ clia 
portano i semi gol dorso delle ^glie; còme le jFeiei 
( Fìlices ). ,^ 

Seziona a. Delle apelale che -portano i semi in gvdp- 
poli y in spighe , ovvero io bicehieri , o scodelletu co-t 
me V Otmumki { Osmnoda regalis ), la Lingua sè'r^ 
pentina ( OpbycglossuiD volgalum )^ eie Atghe Un-e^ 
siri ( Algae y ♦, 

Claaae 17. Sezióne 1. Delle opeiale senza fiori ,' ni 
semi apparenti ^ terrestri ; eome ì Monchi ( Musei ) ed 
i Funghi ( Fungi ). 

Sezione^. Delle apetale senza fiori /ne semi appa- 
renti y acquatiche ; rame la LiaUuga\marina ( Ulva 1»- 
etiica ) i Fuchi ( Fuci ) , ^ la Seta M ruèoeUi ( Coa<^ 
serva rivularis ). 

Classe 18. Sezione 1. Degli alberi , ed arbusti cos 
fiori ape-tali j a sleminei ^ i di coi Maini /se. )^ istilli aoe 
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no nel -meclefiina (Ior« ( piante ermafrodite ) \ come nel 
Carrubba ( Ceralonia siliqua ). 

Suzione s. Degli alberi ^ ed arbusti , con i fiori' ata- 
minei separati da i frutti sullo stes^ piede (j9<a/i/f mo- 
neiche ) ; rome il JSfyffl ( Buxus sempervirens ). 

Sezione 3. Degli alberi , ed arbusti con i fiori staroi- 
jiei su 'di un piede , ed i fiori a frutto ^$\\ di un altro 
( pianle dioiche ) ; come il Terebinto ( Pistacia «lière- 
llinthus ) y ed il JLenti%ee ( Pistacia leatìscus ). 

Classe ig. Sezione v. Degli alberi. ^ ed arbusti con 
fiori apetali amentacei ^ i di cui amenti sono separati 
dai frutti sullo stesfo piede \ ed kimno dello noci le- 
gnose per frutti ; come nel J^occioio ( Coryliis avella- 
^a )> e nel Carpino ( Càrpinus betulas \ 

Sezione a. Degli alberi , ed arbusti , i di cui ammali 
sonò separati da i frutti sullo stesso piede , e portano 
dalle noci rivestite di nA iariluppo coriaeeo ; co«ie n^- 
là Quereia ( Quercus robur ) ; t nel {XtsUigno ( €asta^ 
liea vulgaris EnnicL 

Semione S. Degli alberi j ed arbusti coq ameaii acfa- 
rati da i frutti sullo stesso piede y e frutti scagliosi ( Strs^^ 
Mi , oppine ) \ come nel Pino ( Pinus pinea ) à net 
V jdlno ( Betula Abius ). 

Sezione 4, Degli alberi p ed arbusti con anaenli fopa^ 
ra(f da i frutti sullo sleeso piede > oil i di coi fruiti so- 
no bacche semplici 1 o composta ; con^e nel CedfaiOi 
( Citrns medica ) ^ e nel Jforo { Morus nigra ). 

Sezione 5, Degli alberi ed arbusti , con amenti sepa- 
rati ddi i frutti 4uUo stesso piede ^ ed i di cui frutti so- 
no noci membranose rianite in globi ; coma nel JHestai* 
ne ( Platanus orientalis )• 

Sezione 6. Degli alberi ed arbusti con amenti aaaza 
frmtti sopra aleaiii piedi ; ed am enti frattif^i aopra a^ 
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tff j C09IC nel. Saleio ( Sa:lT «Iba ) , t mi Phfpa 
^ Populuf nigra ). 

Ciasse 20t Seziùn^ i. Itegli alberi e4 arbqsti con fio- 
ri DioDopéUli j ed una drupa ^ o una baerà superiore 
molle, ripiena dt acini ; com«^ nello Spin ré)rvi/io(Rli3m^ 
nus catharticns ) , nel Ligustro ( Ligustrum vallare ) , 
é nel Corbezzolo ( Arboius unedo j. 

Sezione a. Degli alberi ed arbusti con fiori monope^- 
tali, ed una drapa.^ o bacca juperiore » ^lie contiena 
oQo o niolti aoccinoii ; come neU' QHvo { Olea euro- 
paea ) , e r\t\V ^grifo^Uo { llex Aquifoliuin ). 

Sezione 3. Degli alberi ed arbusti con fiori monopeu 
tali y ed il di coi frutto è una samara ; come nell' Ol^ 
mo ( Ulmas cainpestris ), 

Sezione 4. Degli alberi ed arbusti con fiori monope*-' 
tali , e 49aa0ule moltiloci^lari per frutu } come nel jLilà 
( Sjvioga Tnlgaris ). 

Sezione 5, Degli alberi ed arbusti con fiori mnnope^ 
tali 9 t fallicoli , o legami per frutti ; coiae nel JLMtdref 
( Nemm oleander ) , e nella Gaggia ( Acacia farn^ 
aiana ) 

Sezione 6. "D^]^ alberi , ed arbusti con fioH «i9no-f 
pelali , ed «m bacca inferiore per frutto ; come nel Som*' 
òtKìo Foem ( Vibanun opalus ) ; e nel Sambuco nero^ 
( Sambuens nigra ). 

Sozèene 7. Dejgli albar^ ad «arbosti coti fiofii mono- 
petali proTTÌsai di stami , separati dai fiori a fnitti } co- 
me Del ^isco ( Visoum album ). 

Cizeee »u .Sezione 1. Degli alberi , ed arbusti con 
Gerì «roaaaei , ed una noce , o cassala superiore uiiilocu«- 
Imre , come nA Tiglio ( Tilia earqpaea ) , e nel CaetZ" 
gno d' India ( AEsculus hyppocastanum }; 

SlezÌ4^ U4 DegK alberi ed arbasti con florf- rosaeai ^ 
ed ui^ bacca acroplict o coinposta , od una drupa anpe-^ 
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riore ; come aelU P^iH ( Viti« vinifera nell' Uva spina 
( Berberis vulf;ans ) y nel Rovo ( Rubus frulicosus ) ^ e 
vtW Edera ( Hedera helix ). 

Sezione 3. Dofili alberi ed arbusti con fiorì rosacei , 
ed>rfna cassuia ,o noce superiore nioltiloculare ; come nel* 
la t'auaria ( Evouyiiiu:) euroiMCUj» ) > o nell' bécero 
( Acer campestre ). 

Sezione 4. Dr^ii alberi efi arbusti con fiori r<>i^<acei 
«di fratti auperiiiii comporti di piccole e poche noci \ 
come nella Spirea con foglie di salcio ( Spiraea «alici- 
i'olia ). 

^Sezione 5. Degli alberi ed arbusti cofi (ìori rosacei,, 
c'.^ci legumi |>er fiuiii y come nella Guillandina { Guil* 
landina Bonduo ). 

Sezione 6. Degli alberi y ed arbusti con fiori voMoei 
é Trullo superiore cbe contiene delle noci , ovvero una 
bacca feculenta ; come nell' iranico ( Citrus atiran- 

Sezione 7. Degli alberi ed arbusti con fiori roMeei 
e diupa superiore ; come nell' ^bticocco C Pruooa ume- 
riaca )y e nel Susino ( rruims domestica ). 

Sezione %. Degli itlberi ed arbusti con fiori- rosacei , 
e bacca , o pomo inferiore \ come nel Pero ( Pyros 
oommiunis ) > nel Alelo ( PyrUs malus ) ^ e nei Jiib^à 
( Ilibcs rubrum ) . 

Sezione 9. Degli aiberi ed , arbusti con fio» r^aacei > 
e drupe o bacche inforiori ; cerne nel Corniolo ( Corooi 
mas ) , e nel iVcs/>o/o ( Mespilus germanica ).• 

Classe ,^2^ Sezione 1. Degli alberi ed arbusti cob fio^ 
ri leguminosi y e foglie t^empli ci ed alterne ^ come neU| 
Ginestra ( Spartium junceum ) e nell' Albery^ di Giuda 
( Cercls Siliquasinim ). 

Sezione s. Degli alberi ed arlm^'ti con Cori legaiaÌBO-> 
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si^ e foglie teroate ; come ììthJi*ìfogtio ( Trifoliom m^ 

hens ) , e nel Cidso ( Cytisus nigricans ). 

Sezione 3 Degli alberi ed arbusti eoa fìori legumi^ 

nosi , e foglie pennate \ come nella FcUsa acacia ( Rò- 

binia pseuda-acacia ) e nel Pisello ( Pi$um sativum )• 

5 IV. RlfUsuioni sul metodo Toumeforziano. 

\. ^^aesto melodo^perchè stulbilito sulle piii vistose partì del- 
la fioritura e della fruttifiraziune , sarebbe per avventar 
ra nel caso di disputare a tutti gli altri la preferenza , 
ove si volesse deferii e in favore del primario scopo che 
ciascao metodo debbe proporsi , quello cioè della di 
lui facile appli cazione alla individuale conoscenza delle 
piante. Basterebbe rammentarsi soltanto della felice ra* 
pidità con cui renne egli ben tosto ricevuto da per tut- 
to , e r epoca avventurosa che ei segnò ne i fasti della 
botanica per restame iu gran parte convinti . È di fat- 
ti ionegabile che, prima che il nietodo Tourne('or7Ìano 
fosse comparso , coloro che amavano inoltrarsi nelle ri* 
cerche vegetabili , poteano appena contare sulla mal- 
sicura guida che veniva loro fornita dal rozzo indice dt 
Gaspare Bauitfo ; tutti gli altri sistematici suoi predeces- 
sori o contemporanei , essendosi attenuti a semplici ge- 
neral! divisioni , poco o niuu vantaggio procurarono a i 
progressi della scien/a ; ma Tournefort avendo spinte 
queste divisioni medesime fino allo stabilimento de i ge- 
neri delle piante, fu il primo nel soddisfare pienamen- 
te all'aggètto del metodo. Che perciò tutti i vantaggi, 
che altrove abbiamo riferito derivarsi dalla invenzione 
de i metodi , sembrami doversi' riferire air epoca sum- 
mentpvata. 11 sistema Tourneforziano di questo ha solo 
a dolersi , che invece di essere stato studiato per quel- 
a ' 4 



U lerie di aBUi indtipesitUle per pfocurarli delle nti^ 
li ^onreùoQi , e ritor me ,_ fu enii imEnaturamente ecclis« 
•alo dalle botaniche produaioni di limil genere di uà 
genio straordinario , innanii a cai ogni altra celd^rit^ 
per quanto 4 voglia iminaginar grande e Inminoaa , si 
annichila 4 ^ fi ofoura. Nesfuao ignora che questi fu 
C^lo Linneo , i\ iquale avendo per via di fatti innegahìU 
soUdamf nte stabilito il sessualismo delle piante , volle 
sopra i medesinii princip] modellarne la metodica diatrì<« 
buzione j, e quindi con una dolce forza costringe ^lo« 
ro che si erano persuasi del primo f a ricevere aciche la 
seconda. Sisogaa dire che in questo lanche la vanità fi-^. 
losofica abbili trovato il st(o conto j avendo i botanici 
accolto con ti asporto un sistema che ^ invece di easer^ 
statitilito su principj puramente meccanici « aiccopae la 
erano tutti gle i^ltri sino a quel momento comparsi^ fos*^ 
se anzi fondato $a di i^na teoria cosi filosofie^ ed ia« 
tcressante, quanto i quella del sessualismò. E giova in 
^fine rammentare che ceintribuirono a d^r F ultimo eroi* 
lo al metodo di Tournefort ^ la piii accurata di^osixiòi 
ne data dallo stesso Ijinneq a i generi ^ ed aUe ^pèci# 
delle piante ^ e la di lui priginale invenzione de i M^ 
mi triviali di queste ultime. -^ 

. Non bisogna peri tacerlo ^ ilj metodo T^hmèforttaoìa 
chf è per tanti titoli rispettabile , è tuttavia ben lontanò 
dall' andare esente da rimpròveri . Vero è che quesii 
guardati sen?a prevenzione non si troveranno pib gravi 
di quei che giammai i stato possibile sfuggire in qnal« 
sivoglia altro metodo ; che anzi rotth dire che parecchi 
di essi avrebbero potuto facilmente ovviarsi j ove fosse 
a i botanici piaciuto di occuparsi a corregerlò è per« 
fezionarlo« 

Sulle prime si è rimproverato a Tournefort di aver 
voluto egli stabilire la primaria divisione del ano meta* > 
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Ì9 falla distinzione delle piante in erbacee .| fufTrutico* 
«e , fruticose , ed arboree ; mentre questa distinzipne 
medesima che apparentemeui» sembra la piii facile a 
ravvisarsi , è poi nel minuto csaine delle piante , soste* 
unta da caratteri cosi vacillanti ed ambigui che., invece 
di favorire la di loro individuale conoscenza , imbaraz- 
za anzi moltissimo coloro che vi hanno ricorso. Questo 
rimprovero è ben fondato « anche perchè volendosi di 
questa distribuzione tener conto nel classificare le pian- 
te ^ si è sovente costretto a lacerare in più brani quei 
pressoché naturali assortimenti di vegetabili che , tro- 
Vaodosi convenire ne i piìx essenziali rapporti , sembra 
piia ragionevole riunire in altrettante famiglie , anzicchè 
occuparsene distintamente in luoghi lontaniséimi. Ne 
nano d' eseitapio i generi delle Mimose , delle Cassie , 
e dtèi" JSÌ«^^.che riuniscono insieme piante erbacee, fru- 
ticose ed arboree^ e che sarebbe impossibile conservare 
ove ai volesse attendere alle summentovate distinzioni. 
Convieo però nel tempo stesso riflettere cbe gli alberi 
e gli arbusti, mentre sono da Tournefort distintamente 
considerati nelle ultime cinque classi del suo metodo , 
tono subilite su i caratteri stessi delle prime diciassette,, 
e che perciò senza alterarne in menoma parte le basi 
avrebbero potuto .tra queste medesime classi riportarsi 
anch'é gli alberi e gli arbnsti. Allora le classi decima 
ottava e decima nona si sarebbero confuse colla decima 
fainta^ la classe vigesima si sarebbe divisa tra la pri- 
' ma e la seconda ^ la vigesima prrma avrebbe fatto par?^ 
' te della classe stessa ^ e la vigesima seconda sarebbe 
^^itata rifusa nella sesta. Altri argomenti d* inesattezza del 
metodo Tourneforziano a taluni è piaci u lo trarre dair 
'^bdole delle parti che han servito di base a Vie sue clas« 
^ ^ificaiioni , e che sovente impicciano il botanico, at* 
la loro f»«»^'- ►"•-■^'^'Uià. Di questa imp ut»-' 
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fb non vi è alcun sistema arvlfiziale che possa dlcliia- 
^acsene immune. Nel sisieuia sensuale non sono meno 
frequenti le aberrazioni degli atami e dei pistilli ; Tìstesso 
suo illustre fondatore non ardi negarle , e solo si sin-* 
dio di renderle meno incomode alla classificazione. Que* 
sta ricerca si potrebbe spingere anche pia oltre per di- 
mostrare , che fu soltanto' in grazia del nuovo labore 
sistematico cosi giudiziosamente disposto dal sommo Bo- 
tanico Svedese , che s* indussero i Botanici a rinuaziaie 
allo studio , che fors^ con egqal successo avrebbero po- 
tuto intraprendere , lavorando sulle ingegnose basi dd 
metodo di Tournefort , ondo renderlo egualmenle co» 
modo e sicuro nella individuale conoscenza delle pìa^c 
te. Del resto conoscendo che questa discussione sairebbe 
inutile in un epoca in cui uiuu Botanico piii si altient 
alla classi iicazioue Turuelor^iana , perciò senza piii trai»- 
tenermivi credo mc|;lio gassar subiio alla esposizione. dM 
iisiema Linneauo« 
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'opo essersi non infruttaòsamente occupato a perfe-r 
ftionare e riformare i metodi de^ s(|oi predecessori , Car- 
lo Linneo nato all' originalità , profittando de* progress 
che avea proccurato a tutt' i rami' della scienza delle pìan-r 
te^ volte applicarli alla fojrraazione di -un nuovo meto- 
do botanico diretto a consolidare i vantaggi e le leliot 
ft applicazioni della scienza che aveva .formato 1' oggetto 
« delle sue assidue applicazioni . Dopo i lavori de' nostr'Ita* 
rs liaai Camerario e Colonna ,. erasi egli occupato a svilup* 
a j^are la teoria del sessualismo delle piante in una 
manièra cosi completa ^ che ciò eh' era stalo fin' 
allora 1' oggetto delle osservazioni di pochi benemeriti 
curiosi dello stadio della natura , divenne materia di 
pubbliche tesi , e di quasi matematiche dimostraeioni. 
Egli in somma con un seguito di fatti , e di e^erìenze 
innegabili , dimostrò che la riproduzione delle piante ^ 
€ la moltiplicazione della loro specie avvalora sempre 
di piti la forza di analogia eh' ^s$e ' offrono d' accordo 
con lutto il resto degli esseri organizzati. Cosicché sic« 
tome negli animali questa funzione è il prodotto del 
Concorso di organi particolari maschili e femminili^ co- 
li nelle piante procede essa nel modo medesimo ^ ed 
b queste gli organi generatori maschili e femminili son 
l^ppresentati dagli stami , e dai pistilli de' fiori. Questa 
t^rìa che sarà diffusamente sviluppata in quella parte 
^ fisiologia che si occupa della generazione delle pian- 
*^ j. impegnò' k aagacit^ ex Linneo a formarne il ìsm^ 
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gcito di una metodica classificazione che fa perciò anv 
Runziata col titolo di sistema sessuale. 

1 Botanici che ocdeggfavano incerti nella scelta di un 
metodo che meglio convenisse ai bisogni della scienza , 
5Ì applicarono fervorosamente ad analizzare il merito dei 
^Ulovo sistema proclamato dal Botanico di Svezia , e ne 
osservarono con sorpresa lo sviluppo nella produzione 
di tre opere insigni , ciafcnna delle quali sarebbe ba- 
stato ad immortalare n auo Aurore. Queste tre opere 
iuròno il JPundamenfa Botanica , il Genera plantarum 
ed il Regnum vegelaòue. La teoria e la pratica dei 
nuovo sistema eraoo in queste tre opere cosi estesamen- 
te trattate , che ben pochi di essi tuttavia traviati dal 
solo spirito di partito ^ si negarono ad apprezzarne V 
uiilitH , ed a tributare gli omaggi della piti riconoscen* 
(e ammirazione al sommo genio che ne avea saputo co- 
si felicemente ideare ed eseguire il filosofico piano. 

Applaudendo alla estesa riputazione giustamente me- 
ritata , del sistema sessuale , la maggior parte de' boia*> 
iHci moderni lungi dal portarne un diverso giudizio , 
riconoscono invece, come altrettanti garanti della deci^ 
•«a sua saperiorità , la rapidità colla quale venne egli 
"T^neialmente adottato da tutt' i dotti Botanici ; i lumi- 
Mtosi progressi che 1% sua applicazione ha portato nella 
M.i<;nza I nel mezzo secolo che ha seguito la sua inveo-* 
7* une; la iorprendeute semplicità de' ^uoi principj che 
io rendono cosi opportuno alla prima istituzione di co* 
!oro che desiderane iniziarsi nei misteri di Flora ; ed 
ò1 ionséìrvarsi inalteralo nelle sue basi fondamentali i 
<^tpo aver ricevuto nel suo. seno gì' immensi ^sori ch^ 
aì Ivxn portato le scoverte di tuli' i Botanici : servendo 
♦'•"'•''.via di norma agli ulteriori travagli che si van fa^ 

< »>r,i]o in questa scienza, ed alle botaniche dimostri* 

viobi delle principali scuole d' Europa» 
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ti sistèma sensuale le piatite sono primieramente di- 
vise in due grandi sezioni ; nelU* prima si riuniscono 
ugnelle tche hanno fiori visibili e distinti > e nella secoi|^« 
da si comprendono quelle the non palesano fiori visi- 
bili. Ventitre claisi di qaesto sistema appartengono al|a 
prima divisione j l' ultima ed unica , eioè la vigesima* 
quarta appartiene alla seconda. Quindi la prima divisio* 
tte è suddivisa in altre due > delle quali la pri^ii^ "»•' 
nisce tutte le piante a fiore ermafrodito j e nella lecQn^ 
da si riportano quelle che hanno soli fiori u::iisessuali ^ 
avvero unisessuali ed ermafroditi insieme. Le pr\me ven- 
ti classi del sistema sessuale appartengono alln priimi 
di queste due suddivisioni ^ e le ultime tre tono proprio 
della seconda. Le prime venti classi sono suddivise § l» 
aecondo il num. assoluto degli stami ; H. seeondo il loro 
tium. combinato colla inserzione | S. secondo il loro 
num. combinato colla proporzione ; 4. secondo il nesso 
de' filamenti*) 5. secondo il nesso delle antere ( ed in, 
fine , 6. secondo V aderenza delle. antere qol pistillo. A.1 
]p^mo n. appartengono undici classi ^ due al secondn ^ 
due al terzo , tre al 4. > uno al 5^ ed uno tal 6. ed ul« 
timo. Le ultime tre classi del metodo sono distribuita 
i. secondo la riunione nello stesso individuo de^ fiori 
maschi e femminei ^ 2. secondo la separazione de' fiori 
maschi e femminei in due distinti individui della stessa 
^ecie ; S. secondo la riunione in uno o piii individui 
di fiori bisessuali ed ermafroditi ; la dasse vigesima pri- 
ma appartiene al primo finmero , la vigesima seeondà 
al secondo , la vigesima terza al terso. 
Eccone la minuta esposizione* 



PIANTE CON FIORI VISIBILI 
ERMAFRODITI. 

Numero assoluto degli stami. 

Classe I. Monandriac Fiori con un solo stame : La Sa- 
licornia , e la Canna indica. 

Classe IL JJiandria. Fiori con due slami : La Veroni^ 
ca , ed il Rosmarino. 

Classe 111. Tnundria, Fiori con tre «lami : La Valeria- 
na ^ ^ V Iride ( Irii ). 

-Classe IV. Tetrandria, Fiori con quattro stami , pur- 
ché non siano due lunghi e due coni : La Scabio* 
• sa, e idi Piantaggine ( Piantalo ). 

Classe V. Pentandria. Fiori con cinque stami ; La Vin* 
'ca I la Consolida tuòerosa*{f Sympbytum tubero- 
^um ). 

Classe VI. £xandrìa. Fiori con sei stami , purché non 
siano quattro lunghi e due cotti ^ 11 Giglio ( Li- 
lium ) e r acetosa ( Rumex ). 

Classe VII. Eptamlria, Fiori cou sette stami .- L' Ippo* 
castano (AFsculu^ ). 

Classe Vili. Octandria, Fiori con otto stami : II PoU" 
gono ( Polygonum ) e la Dafne. 

Classe IX. JEnneandria, Fiori con nove stami : II LaU' 
ro f ed il Butomo ( Butomus ). 

Classe X. Decandria: Fiori con dieci stami .• la Sapo^ 
nana , ed il Garofalo ( Dianthus ). 

Classe %1. Dodecandria. Fiori con dodici a diciaaiiove 
stami .* La Hèseda , e l' Agrimonia. 
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Numero ed fn$er£Ìone ffe^i .stami. 

'ÀASse Xll. IcoMMidria. Fiori con venti , o qualunque 
altro numvro di j^tami ^ i .li cui filamenti nascono 
dal calice o dalla corolla : La Rosa , ed il Pruno 
( Prunus ). 

Ilasse Xlli. Poliandria. Fiorì con v^nti o qualsivagì»a 
TiUDiero di slami , i di cui filam'-nti sorgono da un 
distinto sito del ricett<tcolo ^ il R^t/mncofo cWjdtrte" 
molo. 

Numero e proporzione degli stami' 

lasse XIV. Didinamia, Fiori con quattro stami due 
pili luoghi e due' piii corti .* 11 Basilico ( Ocymum ) 
e la' Bugola ( Ajuga ). 

lasse XV. Telradinamia. Fiori con sei stami quattro 
lunghi ed uguali , e due corti , ed anche uguali : 
Il Cavolo ( Brassica ) e la Senape ( Sinapis ). 

Nesso , ossia riunione de' fi/amenti 'de£Ìi siami. 

r 

asse XVI. Monadelfia. Fiori i di cui filamenti sono 
riuniti in un sol corpo , o per tiitta la loro lan<* 
gh«:!2a y o per qualche parte di essa ^ o per le sole 
basi .' La Mdva y la Sida , il Geranio ( Geranium ): 

asse XVI l. Diade/fia, Fiori i di cui filamenti sono 
riuniti in due corpi distinti, ovvero mentre tutti 
tono riuniti ìii un sol corpo j un filamento solo nà 

rimane libero ed isolato / La Fumaria , ed il Xm« 
piru), 

Mse XVUl. Poliadelfia. Fiori i di cui stami sono riu- 
niti in molfì fascetti distinti j come V Ipperieo 9 €4 
il ZÀmone ( Citnis limoa ). 



Nu$o , ouia riunione dell* tuUgrt in un 
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Classe XIX. Singeneaia, Fiori composti ^ le di cai «!!«• 
ter e ^odo riunite in un sol corpo .* II Tarasèoe^ 
( Leontodon ) ^ ed il Cardo ( Cftrduas ). 

adesione degii stami col pistillo. 

Classe XX. Gynandria. Fiori i di cai stami sono in» 
aeriti sulla sostanza del pistillo /. 1' Orchide ( O»- 
chis ) ^ e r Aristolochia. 

PIANTE CON FIORI UNISESSUAXL 

alasse XXI. Monottia. Piante che portano fiod masclit 
e femminei in due distinti siti dello stesso indiTÌ-» 
duo .' 11 Gastagno , ed il Grano turco ( 2ea mays )« 

Qasse XXII. Dioecia. Piante che portano fiori maschi 
e femminei in due distinti individui della slessa 
specie .' La Canapa > ed il Pioppo ( Populos ). 

Classe XXIII. Poligamia. Piante che sul medesimo , o 
sa distinti indiridai portano fiori ermafroditi , ti 
nnisessaali .* Il Pico ( Ficus carica ) , la Carruba 
( Ceratonia siliqua ] , e là P^alanita cruciaia • 

FIORI INVISIBILI. 

^assf XXIV. Criptogamìa. Piante che non palesans 
fipri y o che li hanno molto njiscosti e^ non ricono* 
scibili ad occhio nndo .* Le Ptlci ^ i Licfierd | i 
Pun^ j i Mo^qJiL 
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e divisioni delle classi sopra esposte sono fondatf 
sopra gli ste^i orfani sesstiali del fiore , od a preferen* 
za sa i pistilii , e sulle affezioni degli stainf non presi di 
«ìira nella formazione delle classi. Tal volta l' unifor* 
tBità d: queste parli non permettendo ricorrervi per 
istabilirvi queste secondarie divisioni ^ Linneo ha avnto 
ricorso ai fruiti^ o a q^ualche.tltra affezione dell'indie* 
me del fiore. Sopra queste basi y gli ordini dt;lle prime 
tredici classi sono foudale sul numero assoluto dei pir 
«tilli 9 quelli della decima quurta , e decima quinta so-^ 
no rilevati dalle qualità de' frutti ; per le classi decimi 
«esia ^ decima settima , e decima ottava , servono a for- 
Aarne gli ordini, i numeri de' filamenti, ossia delle antere 
appartenenti agli «tami riuniti in uno , due o piii cc^rpi; 
la classe decimanona riceve' le sue distribuzioni tenen-» 
dosi conto della particolar natura^» dei fiorellini che ne 
compongono l' insieme y le classi vigesima prima , e vi** 
giesima seconda fondeno le loro divisioni jsul nQiner<> 
degli stami adesi al pistillo, o proprj del fiore, maschio^ 
la vigesimn terza le riceve dal considerarsi la riunione 
de' fijri ermafroditi ed unisessuali in uno o piii indivi* 
dai della stessa specie ; e finalmente le divisioni delle 
vigesimi quarta traggono origine dalle stesse famiglie 
naturnli che vi ^no comprese. 

£ccone la Asinata csposi^ipn^. 



So 

Dalla 1. alla XIIT. classe , ossia dalla Monandrìa 
• alla Poliandria in$éusivamente ; numero assoluto di pi' 
stilli. 

• 

Ordine 1. Monoginia. Fiorì eoo un sol pistillo : la 

J^inca. 
Ordine 11. Diginia. Fiori con due pistilli : il Garofa* 

lo ( Diantbus ) 

Ordine Ul. Triglnia. Fiori con tre pistilli: il Sam- 
buco, 

Ordine IVt Tetraginia. Fiori con qaattro pistilli : U 
Paris. 

Ordine V. PerUaginia. Fiori con cinqae pistilli ; il 

Lino^ ^ 

Ordine VI. Exaglnia. Fiori con sei pistilli: il Butomo 

( Butomus ) 
Ordine Vii. Fptaginia. Fiori con sette pistilli : il &- 

ptas. 
Ordine Vili. JDecaginjfi. Fiorì con dieci pistilli : la Pi" 

tolacca 
Ordine IX. Dedeoaginia, Fiori con dodici pistilli : il 

Semprevivo, 
Ordine X. Poliginia. Fiori con molti pistilli : il Ra" 

nunco/o (i). 

(i) Numeramto i pistilli de' fiori per rilevarne r or* 
dine a cui appartengono , non hisogna tener mai conto 
del numero degli stnimi, ùensl di quello degi stili; co* 
sicthè saranno della monoginia quelle piante che , o non 
avendo stilo alcuno., hanno molti stimmi y come il Pa- 
pavero *, ovvero avendo un solo stilo hanno tre o pia 
Mtimmi ; come U Campanule; e le Ixie. Quando poi 



si 

Zs Clasài JDidinamia , e Teitadinamia rilevano gii 
ifìtUni dulia natura de frutti, &si sono i seguenti. 

Per la JDidinamia, 

Ordioe 1. Gimnoapermia, Pianle eoa quattro semi nui* 
di f ossiano achene ; riachjusi uel foado d«i caiieei 
il Basilico , e la Bugola ( Aochu^a ) 

Ordine 11. j^i%gioapermia. Piaote i dicai semi sono rin- 
chiudi ia uà pericarpio pd^oppiii capsulare. 



Fer la T^tradinamia sono. 

... • . * 

Oidipe I. Silìoulose. Piante che hanno per frutto delle 
siliquette ; come la Borsa di pastore ( Thlaj»pi/) 

Ordine U. J^iliquQse^ Piante che hanno per frutto una 
siliqua i come la Brassica , e la Senape, 

Nell^ Classf Monade/fia , Diadelfia , e PoUadeìfia gU 
ordini si deducono dal numerarne le antere riunite in 
uno j due o molti fascetti , ed essi prendono gli stessi 
nomi stabiliti per le prime tredici classi^ JSssi sono. 



^» 



brattasi dim^ riunione di molti pistilli muniti tutti 
de' loro particolari germi , allora il numero de' germi 
decide delf ordine della pianta ; così per esempio è del- 
la Triginia il Delfìnio consolida perchè ha tre germi 
quantùnque privi di stili , ed è della Poliginia V Ane^ 
mone^ quantunque di stili similmente sfornita ^ perché 
ha molti germi* 



ta 



Per la ìfonadeìjta* 



Ordine 1. Triantbia^ Fiori j i dicui stami rianiti m tui 
fascetto <09tengoao tre antere : V Hermannia. 

Órdine II. Eptandria. Il fa^fcetto codsis# di «etie aste-» 
lare ; il Pelargoni um. 

Ordine 111. Octandria, U fascetto consta di otto ante* 
re VUsionia. 

Ordine IV. Decandrìa. 11 fascetto è di AitA patere ; il 
Geranio, 

Ordine Y. Endecandria • Il fascetto è di aodici ante- 
re : la Bratrnea. 

Órdine VI. Djdecanclria. II fascetto è di dodici ante* 
re : la Pentapetes, 

Ordine VII. Poliandria, Il fascetto è di molte antere: 
la Malva. 

Nella Diadétfia albiàmò i seguenti ordini. 

Ordine I. Penù^utdria. I due fasòetti compongono insie* 
me il numero di cinqac antere : la Mcnmeria. 

Ordine lì. Eptandria, 1 due fascetti compongono insie- 
me il numero di sei antere : la JFumaria* 

Ordine IH. Decandria, 1 due fascetti compongono die«^ 
ci antere: la f'Qf^a. 

Nella Polìadelfia. abbuMù i seguenti ordini. 

Ordine L Pentandria. Fiori i ditoni fascetti riuniti eom* 
pongono il numero di tfn^ue antere : il Caea^ 
( Tbeobroma ) 



(>4*(llne 11^ Dojecandrla. Fiori i éfeai molti fdseetti H 
stami compongono il numero di dodici antere. 

Ordine Ili. Icasandria.Fiovl i ili cai molti fasceui di stami 
compougona il uamero di venti e piii antere ,. e il 
trovano attaccati al calice. 11 Cedrato ( Citrus ) 

Ordine IV. Poliandria, Fiori i di cui fascetti riuniti 
cohipongonó il umilerò di veutt r- pi^ antere , e 
iooo inceriti nel ricettacolo ; i' Ipptrico . 

Xa Classe Singenesia fonda i suoi ordi» su la di* 
versa natura dei fiorellini oha compongono i suoi fieri; 
sono i seguenU ; 

Ordine I. Slngenesia eguale. Fiori coinpojti di (ìorellU 

ni tutti ermafroditi , cosi nel coaloruo , che nel di« 

aco : il Tatag^aoQ ed il Curdo, 
Ordine II. Singenesia superflua. So i fiorellini del di<^ 

acò son tatti ermafrodiii e quei del contorno fem^ 

minei ; là JBelltde e la Solidago, 
Ordine Uh Si^genesia frustranea. % (|uando i fiorellini 

dei disco son tutti ermafroditi e quei del contor* 

no sono neutri : il Girasole ( Helianthus ) 
Ordine tV. Singenesia necessaria. Se i fiorellini del 

disco sono msschi j e <jaei del contorno sono fem*^ 

minei : la Calendula. 
Ordine V. Singenesia segregata. Se i fiorellini sono iot^ 

viti di oalidetti proprj ; Y JBefunopo ( Echinops 

#pliaeroceplialus ) (i). 



(i) Linneo a^^giungevu alla Singenesia un sesto ordi-^ 

ne delio monogamia , e comprendeva in esso tuti^ quel* 

is pianta che hanno fiori semplici forniti del carattere 

•-"- «..#v,-o ^-napinmsirhf^, come /^"^'^^^ - " ' - ••-^r. 
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Nella Classj Gin:xfiib'ia gli orMni sano nit^vamente 
somministraci dal n-im^ro de^U Mtutni ^ che. aderiscono al 
pistillo, JEssi sono i seguenti : 



1 moderni han creduto ragionevole di soppritfiere qu^ 
^/' ordine , perché alterava i rapporti niiurali di atMe le 
piinte della classe^ che convea^onì nel portare i fiori 
composti, Lb^ piante comprese in qualt ordine sono ski" 
te da essi riportate nella Pentandria j tenendo conto del 
solo numero assoluto delle loro antere , ci* è costante^ 
mente di cinque , dove Linneo medesimo avea ripor- 
tato i Solatri I che anche san forniti delle antere sings>- 
nesiche. 

Per facilitare la ricognizione dei prìnù quattro ordi- 
ni di que>ta~ classe giova altresì avvertire , che Lmnee 
tiene per fiorellini sterili quelli che , quantunque for» 
Ititi di pistilli , abortiscono e non perfeuomna i semi ; 
a tale oggiUto fa uopo esctminare attentuìmnte i fùtri 
già fecondati e vicini a perfezionare i semi , giaicchè 
allora o$ ervando il sito che questi occupano nel ncst* 
iacolo , sarà più facile determinare a quale ordine ap^ 
pqprtengono , ch^ appig' Mudosi al solo esame de* fiori» 
allora si vedrà che i fiori della singenesia eguale riem» 
pono ugualmente il ricettacolo di semi maturi; che qutl- I' 
U della singenesia superflua lo riempiono ugualmente , y 
e sostengono tuttavia nel raggio i piMlli sforrUtLdi an* Y 
tere ; che i fiori della singenesia frustranea lasciono mi P 
raggio ^na serie di fiorellini secchi , che -tnarciseom y 
senza ingrossare i semi nelle loro basi , come si ossef' Ir 
va nel girasole j e che in fine nella singenesia niceS' w* 
saria , / fiorellini nel centro del fiore mancano di semi 
dopo che ^i preparano a marcire , mentre quelli ad 
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Ordine I. Diandria. Due itami : 1* OrcAùk. 
Ordine li. Exandria. Sei stami ; V uiristohchia. 

Nella Mònoecia e nioeoia gli ordini sono fondati so^ 
pra i earatUri degli siami de* fiorì masqhi, Bmì sono i 
seguenti : , . 

Ordine I. Mona'ndrta. Piante monoielie , o dioiche eh e 
che nel fiore maschio portano un solo stame : la 
2^anmchellia. 

Ordine U. JEtiancbia, Il fiore maschio porta due stami : 
la Lemna, 

Ordine IH. Triandrìa, Fiorì maschi con tre &tami : la 

Zea. 
Ordine IV. Teirandria, Fiori maschi con quattro sta^ 

mi : r Ortica, 
Ordine V. Fentandrìa. Firn maschi con cinipe stami s 

V amaranto. 
Ordine Vi. JSxandrìa. Fi:ori maschi con sei stami : la 

ZiMania* 



T 



cctìUomflL perftRÌonan^ un giro di semi ben, grossi , coth^ 

nella Calendula. Non Unendo conto di questo avverti^ 

mento si corrr rischio di confondere insieme i diversa 

• 

iorUni della Sìngenesla , mentre i Botanici non ignora- 
no che i fion del girasole , delle centauree e di altrs^ 
piante della Singenesla frustranea portano nel contotno^ 
fioreUiai fomiti di antere e pisiilli , ma de' qjufdi gue-- 
sU ultimi abortiscono senza perfeziopare ì semi ; e ohe, 
aUresi i fiori della Oalendola , e di altre piante della Sin^.^ 
genesia necessaria portano nel centro fiorellirii muniti, 
£ antere e pistilli , de^ quali similmente questi ultimi^ 
Mtxn perfe^ormrui i foKV germi» ^ 

X 5 " 



Ordine VII. Efiianitia. Fiori maffehi isdn sette stami? 
la Queiia^ida. 

Ordine Vili. Poliandria, Fiori maschi con molti sta- 
tili : il TeUffonum. 

Ordine IX. Monarhlfia Fiori maschi con gli stami ria- 
niti in na sol corpo .- il Ricino. 

Ordine Xr Singenesia, Fiosi maschi con antere riunite 
in un sol corpo : ìsi Brionia ^ è le Zucche ( Cu- 
curbita ) 

Ordine XI. Ginandria. Stami dei fiore maschio al lac- 
cati ad un raderà di stilo privo di germe .* T uin- 
drachne. 

La PoUffxmia ha due ordini e sono i segue nti.- 

Ordine I. Jkfonoecia. Piante che nello stesso individuo 
portano fiori ermafroditi ed unisessuali .* la Va^ 
lantia. 

Ordine II. Dioecia. Piante che in diversi individui pòr- 
no i fiori erma frodai ed unisessuali : il yrassino 
ed il Fico (i). 

La CrìptoffanUa è divisa negli ordini che corrispon- 
dono alle famiglie naturali ehe comprende. Essi sqUo 
ì segaenti .- 



(4) t^iàneo a questa classe aveva aggiunto Un ter- 
jf* ordine detto Trioecia />*r quelle piante che sopra tre 
Astinti individui portavano fiori ermafroditi , maschili^ 
e femminei , ma i moderni hanno, osservato che ciò non 
tra ri^ro^mente vero in queUe piante destinai pet 
fueaf ordine , e che fuori deUa riunione <&' fiori gitmcf» 



( 
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rdine JL ^« ^Wc; . PiaB|« cbci tM^ano wi fuito tièniinHa- 
to senza articolazioni col picciuolo comune di frondi 
politome j e senza averr fiori visibili ^ producono ^ 
semi nel rovescio di quéste &Oftdi j riìinhì ili pìe- 
ciole spi|;he. I^ felce moéchm , e la JLuHàfifi. 

-dine li. J moschi. Piànte riuiil^ ia toìì^ iùtt^lt 4^ 
steli graeilissimi ^ picciole foglitzlMr^y 6; dhé !n tem- 
po determtfiatOj senza presélltar fiori apparenftem en- 
te visibìli^ elevano degli stsH*. che sostengono della 
picciole nrne cariche di'stfiUf la Morradimt ^ ed il 
PoUtrico. V 

rdine III. Le alghe, P-ante composte di foglie càtaa- 
se o di una tessitura fibroma j e reticolata , ^enza 
rimarchevole divisione di x)arli che producono de' 
corpicciuoli carichi di semi; la 3farcàntia ^ ed i 
Xjich^ni. 

rdine IV. Funghi, Corpi di sostanza uniforme cattio-* 
sa y gelatinosa , o legnosa che sogliono terminare a 
Coggìa di cappello , e non presentano altri semi, 
che certa polvere sparsa per la loro sostanza. 



^mdid ed unut$iiuaU nello stesso incSviéuó , ehe detoay 
mgo alia fprmastione éelC ordine j la natHta si per^ 
tfi&eiu delle Inzj^arrie j nel frammischiare i fiori nni^ 
Mutuali agU ermafroditi sopra deverei* indhidtu delùt 
pMa specie ; riunendo ora i manchi ed i fePnnnnei , 
Wtt' i maschi e gli ermafrodid , ora gH ermafì*oAti ed 
Jf^mminei , ed ora in fine gH ermafroditi stessi con i 
W^eia ed i femmìnei insieme, Bgtino dunque hanne^ 
plkaa» di riunirle tutte in un sol órdine , guaF è U 
^•''^rfa della clusse poligamia. 



/ 
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5* 1^- ^^ generi del mcfodb Linmeanm^ 

I Jiipo di «Ter fondate 1« classi e gli ordini aopn le 
piii «sicnziali parti della fruttificasione ', ooatinaa Lin- 
neo a semrsi di tatti i rìmaneoti caratteri che la mol- 
tiplice diversità di queste parti istesse presenta , p« 
isubilire le differenze de' generi delie piante . Primt 
però d' intraprendere questa disposiaione si fehna egli 
«4 analizzare le basi che debbono sostenerla , adotun- 
do taluni precetti che fa precedere alla formasione de' 
generi stessi. 

Sulle prime egli (a osservare che le sele costanti af- 
fezioni delle diverse parti della fruttificazione bastano i 
somoiinistrare i caratteri opportuni per la ridusione io 
generi di qualsivoglia immenso numero di piante. E che 
perciò coloro che han preteso aver ricorso alle qualità 
delle altre parti della pianta per fondarvi le distinzioni 
de' generi , %\ sono allontanati da quella semplicità di 
principj che forma il p;à bel pregio <li un metodo , eJ 
hanno lacerato i rapporti naturali eh' esistevano tra pa- 
recchie piante da essi a torto divise in molti generi di- 
atinti. Cosi f per esempio y Boera ve separò la ColocaM Y 
dal resto degli ^roni perchè non aveva le foglie li- 1'' 
naose come tutti gli altri , ma intierissime e peltate. 
Sillenio formò dell' ^cinos un genere diverso dagli al- 
tri Timi per la disposizione de' fiori eh' erano sparsi s 
non verticillati. Tournefort divise V uè rancio dal gc- fl^ 
nere del Cttro , perchè il primo portava i picciaoB 
delle fogle alai. Moltissimi di questi falsi geberi furooo^ 
cosi formati da questi medesimi sommi Botanici , éà 
dopo Gasalpino , e Gesnero sono stati i piii insigni esl* 
laboratori di ques^ta utilissima parte de' metodi , per h,: 
aola ragione «he si vollero dis«o»tarc dal preeetio diae» 1^ 



6» 
ti meatovato, di cu! ini staisi gli pfesehtirotio l'ini'» 
portanza , ma che toccava al gran Linneo di stabilire 
n canone inalterabile. In secondo luogo prescrive egli 
doverai stabilire le differenze de-generi sulla figura , sul si* 
to> sulla proporzione ^ e struttura delle farti della fruttifi* 
•ftéione .' intendendo sempre che abbia nsl a prescegliere 
le- piii costanti e natursdi , non già que'lJe prodotte daK 
im forza della coltura o.da altra straordinaria aberrazio*. 
ne; in conseguenza di ciò egli esclude i fiori lussoreg^ 
^anti 9 i pieni , ì mutilati , ed i mostruósi, ^ dimo^ 
•tra che dalla sola combinazione delle prime costanti 
liffetioiu derivano tutte le differenze naturali de' generi. 
£ceo perchè sulle prime egli analizza e descrive rninu^ 
tsuliente tutte le particolari affezioni del calice , della 
•oroUa>del nettario , degli stami , e del ricettacolo , on« 
de poi ponendo in pratica i precetti altrove fissati par-* 
laudo de' caratteri dei generi , possa applicarsi a fonda- 
re i caratteri naturali , artifiziali , ed essenziali di tutti 
i generi delle piante. 

In seguito prescrive doversi nella formazione dei gè- 
■eri prendersi sempre in considerazione 1' analogia che 
osservasi regnare nell' abito uniforme di tutte le piante 
che convengono ne' principali rapporti delle parti delb 
Crattificetione y onde non abbiansi a suddividere quella 
piante che presentano de' secondar) caratteri di ditte- 
f^nae , in forza delle aberrazioni che spesso invadone 
rielesse parti della fruttificazione. Queste aberrazioni 
possono aver luogo negli stessi fonti de' caratteri de'ge<* 
neri , cioè frequentemente nella figura , e nel numero p 
m pia di rado nella proporzione delle stesse parti della 
frattificazione : ne possono servir d' esempj nel genere^^ 
ConvaUaria , il Ulto convcUUo ( convallaria majalis ) 
abe ha la corolla globosa , ed il PoUgomUo ( convalla-* 
aia poljgoaatiUB ) che la porta infondibeliforme » ^ 



XLe' mnuGoli ^ il JUantmcolo aere che ha cÌM{ue petali , 
inenire il «/^VoarÀi ne ha molli. Iritanto le due 0»/»vatti- 
KÌ€ coDVCDgoao oeli' abito e uelle altre parti della bttt» 
tificaxicQa , presentando , tra l' altro , uà carattere ei- 
iffisiale nelle lortf bacche ; e de' RanuncM ti può dire 
altrelianto , convenendo nel carattere di aver le anghit 
de' pelali aettarifere. Linteo su queste ragioni pretende 
cshe dividendoli si sarebbe dato Juogo! alla fornaattoaft 
de' genel-i fallrì > e fa osservare che gli anticbt Bàtiai» 
ci» troppo attaccati a queste secondarie aberrasioni so- 
lla apessa ciaduti in questo errore ^ facendo diversi gè* 
Iteri della Ccmveiiiana e del PitUgonaio^ della fHoam^ 
a del Bammcolo , per le diffcrence di sopra a^piMte ; 
come ancora deli' uiconito e àeìV^fUora j perchè il pn« 
•Ao tricessulare y ed il accendo cinque cassular e ^ del* 
Y JEJièaro e tlcll' Onobrichis , perche il primo con le- 
game polispcrmo ed il secondo moilospenno , dèli' /II* 
èto e del Tìiomum pel calice rigonfiato di qaeat' ot- 
timo. 

- Trasportati i Botanici dalla voga del sisteona , ed ib- 
bagliati dalla troppo imponente autorità d«l tao il- 
hètre lòndatare y si sono per lungo tempo attena* 
^ alla fona di qiMsti precetti , guardando^ bene & 
aileratne il nsnkamento , portando de' cangiamenti nel* 
la dispeiiizione data ai «uoi geitcH delle piante j' ma il 
ieignifò assistiti da quel giudiaioso criterio che aceon- 
]^agna Y osarne lflDj!arziale delle pia strepitoae teorie^ 
Bèli ìe M SOM ptti mostrati tanto rigidi osservatori 1 1 
ai faanilio ^ertn^B^so molte suddivisioni nei generi Liùnei- 
Ttì j ÉppmuaBÒa pareebbte di queste aeccmdaria difTcn»! 
aè deUe )patti dfe>ta fmttificazione. 

In dil<6ro gitilitIfieation« giova qui ramaaentara , cfcei 
fan eri forma¥id% parte del metodo non debbono p9$r 
mski tÉHdiM il f)rimario acbpa cbe ^neiti ai piY>ponf ' 
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qu«lio cioè di facilitare la conoscenit inclividaale deLt 
^tAol'e , e che perciò dovrà convenirsi che , m^tre è di 
grande' impaccio ad un Botanico 1' ii^battersi in una 
épcH^ie propria di un genere che Gssa u; carattere di frut* 
tlficfistooe diverso da quello che si osserva nella pianta 
dba ;»i Ila nelle mani , altrettanto debba riuscire piii ag«- 
voie e sicuro il rinvenirla sotto un genere tatto esprt#« 
aamente per essa* 

Linneo medesiniio nella pratica esposizione dc^ suoi ge^ 
«eri y spesso tradisce V adempimento di questQ precetto 
elle tanto si sforza d'inculcare ; e ciò perchè si permette 
tieile fomiglie troppo numerose ed uniformi , il fondare 
le differenee dei generi sopra minutissime affezioni. 

Fa veramente sorpresa il vedersi quanto questa cieca 
venerazione tributata al naturalista Svedese abbia influì'^ 
f o a far tollerare a tutt' i suoi comentatori le piti assur- 
de contraddizioni che riguarilano quesfo precetto , e clie 
tono state fedelmente ricopiate in tutte 1' edizioni. Quan* 
do Linneo considera i generi come istromenti atti a fa^ 
cilitare la conoscenza d^lle piante , égli si esprime 
cosi .* SI nota aJiqua fructificationis singularià , vtl 
sui generis propria , in specieius non omnibus adsii , né 
plura genera accumulentur cavtndum ph. Bot. jf. 17X 
Se qualche singoiar carattere della fruttificazione capét» 
ce di costituire un genere , non si osservi in tutte te 
specie j bisognerà guardarsi di accumulare insieme niol-' 
ti generi , conservandole riunite, in forza di questo pre» 
ceito. egli separò 1' eriche dalle andromede , distinguend» 
le prime per le sole antere cristate ; ed i ranumcoS da^ 
gii adoni , per i pori melliferi dei primi. Ejgli stesso 
piii sotto avverte di non farsi sedurre dalt affinità d£ 
generi coUe classi e cogli ordini, Perchè allora èsile in^ 
tere famiglie naturali , e forse delle fitessi classi conver» 
rebbe fare alquanti gentti^. Ca^e ne sedueerie mi 9^ 



. niiaie geruruTn cum classìbus §i orcUmbiu , nm 

naturales, ad genera reducas , immo tandem et clasMes* 

Egli dimostra cosi tutta la ragionerol^zza di diatrìbuira 

in 'secondarie diviiioni le famiglie natarali delle piante^ 

.anche ricorrendo alle piii minute differenze delle parti 

della fruttificazione , citando par esempio le colonni/kre, 

k stellate , le csmbrellifere ^ le siliguose , le vertwil» 

late , le cariojUlee y i dicui geoeti sono appoggiali adif« 

ferenze minutissime , ma dicui egli conosce la necessità 

mentre dice ; Jlltrìmenii degli ordini delle colonnifue » 

etellate , ombrellifere , siUquose y verticillate , si Jaret^ 

ierp altrettanti generi , ma cosi vasti che menereó^ 

bero alla barbarie- Sic ex ordinibus columniferis , stella 

latis , umbellatfs j siliquosis y vertioillatis , fiererA tati^ 

dem genera y sed culeo vasta ut barbariem indUcerenL 

In grazia del vero conviensi riflettere parimenti chel' 
.abito delle specie riunite nello sie$so genere non è cosi 
inviolabilmente uniforme da esigere de' grandi sagrìfiz} 
in discapito della teoria de' metodi , mentre osserviame 
questa uniformità tradita in molti generi. All' infuori 
delle parti della fruttificazione e della latteseenza , ^a- 
ie altra analogia potrebbe mai riconoscersi traTj^^r- 
Ue europee e le ajffricane^ tra il Cinanchum viminale 
e le altre specie dello stesso genere , o della Cassia af- 
filia y ed il resto delle cassie ? 

Noi dunque profittando di tutte le utili innovazioni 
portate nella distribuzione de' generi, delle piante c'im- 
pegneremo d' esporne l' istoria ne)la terza parte di questo 
eerso. 
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atte le penose diffiòoltà phe da' naturalUti s' incoii'- 
Urnno nell' a^egnare i limiti ai generi , agli ordini %^ 
mlle claMÌ delle metodiche dittribiiziom , ti dileguono 
qnati interamente quando si scende ad individuare If 
apeoie* Gascuno di .leggieri comprenderà che ci^ debba 
dipendere da che n^Ue prime , vanno essi rintracciand# 
dell« divisioni , e delle linee di separaaaione che la 
natora non riconosce , mentre nelle specie si tratta toL- 
tanto di fare avvertire ad una legge ipalterebile che^ so- 
pratatto negli esseri organizzati, ha essa loro imposta 
fin dal primo momento della loro creazione ^ in forza 
della quale tutti gì' individui che per una auccessiva 
moltiplicazione sono stati riprodotti nell' epoche suecea- 
Mvc^ corrispondono costantemente al prototipo primiti- 
vo • ne rappresenuno altretUnti modelli. Cosi noi di* 
damo essere della stessa specie tutti gì' individui del 
Solano dulceanara , del crescione , e di tutte le altre 
serie de' vegetabili caratterizzati dalla totale rassomi-* 
glianca di tutte le loro parti. Or siccome ciascuna spe- 
me ha sempre delle qualità che la distinguono da tutte 
le altre , cosi a riconoscerla facilmente basterebbe osa* 
minare la compiuta descrizione di essa. I Botanici in* 
tanto occupati a facilitare questa ricerca riuniscono Ì9 
una frase le sole qualità esclusive di ciascuna specie , 
e ne formano in tal modo le loro metodiche descrizio- 
ni. ^Seguitando i medesimi principj, Linneo determina le 
apccic delle piante tenendo conto delle sole differenze 
eh' t$$e presentano nel confronto delle congenerL Cosi 
per esempio senza riportare nel metodo le intere descri- 
aioni della JDu/camam , della Patata e del Solatro , 
ftxéhè piante -che appartenendo alle stesso genere hanno 



tra l&ro ht mtsfiiMi «finiti , fii toltMlo rilcT^e cb^. 
la prima ha il fasto rampicante, la seconda la radice ta- 
beroaa , e la terza le foglie angolate , e dippiù ^cono-* 
acendo che ^ te parlando delia dulcamara fi avverttast ii 
nolo fn^io rampicante , ciò non basterebbe n dialiègnerk 
dagli altri folani siniilnKiite rampicanti , cosi nnehe t^ 
giugne tutti gli altri caratteri che son Bncnasnr] f^ 
di^mgacre la Du/eamoFu non iolo dalla PéOsOa e drf 
Soiisiro ma aoclie da taite le altre s|>aei« di aolnnf. 

xXella toekn d«' caratteri ««sensi ali «pecifici Liiotiaò b« 
setaprc consuiiato la di toso costania , qnindi k cbe 
anctie "a preler^iua aticperai a ^ei che souuniiiiatraiio 
la figura , iil numero , il sito , e la propondone dalif 
radici , de' ^li , dell' infiorescensa , e de'xainiili acci* 
di*«ti delia Intitificaiinne. Facendo osservare quanto sii 
«iitmeo il fondare i oaraiteri sul colore , I' cniore , ii 
sapore ^ il tempo ^ la durata ^ V uso , ia grandetsn , e k 
inostmosit& delle diverse parti delle piante ; qneate quan- 
tità , come coggatte n continui cangiamenti prodotti ^dat^ 
l' arte , o ila particolari circostanze , peroiò non debbo» 
no contribuire a fondare le specie delle pianto , ma 
debbano bca»ì esser presi in considerazione nel descri* 
Teme lo varietà. Linneo «i ferma in seguito ad' nnalia- 
«are le false specie fondate dai più coiehri Botauiici» 
come Rauino > Tournefort , Boerave , Pontendera , e Mi- 
^aibeli ^ perchd si attennero a qneste variabili qualità 
delie piante. 

11 piii gran serWgio che abbia reso Linneo a qoesta 
fiarte del metodo riguarda la sua invencione deV<^ 
delti nomi ^riviaii, os«iano specifici , cooiposti di oa 
aoio vocabolo , che quando è possibile contrassegna il 
carattere essenziale Specifico. Prima di hii i Botaai4 
costumavano annunciare le specie , aggiungendo al loft 
nomo geoeiKo i' infera aerle de' caratteri distinlivì} ^ 



*j5 
9Ì, per €semp!o> ( FIrola ) ^cemk unilaterallhus , ( Pi* 
roU )floriòu9 umbellatis ( Pirola ) scapo unifloro^ ( Oe- 
aantiie ) foliis plnuaiis fiiiformiòus fiBUUoai» eo Linneo 
ridusse queste frasi «al un sol vocabolo dicendo : Pirola 
seconda , Pirola umbellata , Pinola unijluraf Di quan- 
to ajato per ritenere i nooii delle pkme sia stalo questo 
ritroyato^ ciascun si persuaderà fiacìlmente. Noi avremo 
ooeaai^tte di occuparci diffusaanofiie de' precetti xÀ'.egli 
•tabittsce per la diloro ferioazione i quauda passeremo 
ad occuparci de' nomi delie piaste. Lo sviluppo di tut- 
te le specie delle {#an^ ^ cosi di quelle riportate da 
Linneo che delle aitne discoperte fino ai nostri giemi p 
fimnèranno il «oggetto deilu term parte di questo eorso. 

5* V. Delle ^varietà chlle phinie aecondù il sistema 

Linntano. 



JLJinneo ha levato conto in al timo luogo di tulle le ipra- 
dationi disile qualità variabili che osservansi proluse ne* 
gl'individai di ogni specie^ e le ha di^Unte coi no- 
me di varietà. 

EgK consiglia di riferirvi lulte le principali varie* 
tà ìA ciascuna specie che gli amalori di fiori , ì lhllli<« 
8ti , gli agricoltori ^ e gli ortolani hanno avuto cura di 
racoogliere dai diversi siti della terra e di ariifizial men- 
te procacciarsi mediante la coltura ed i pih ingegnosi 
tentativi. Egli fa osservare che le sorgenti di questo in- 
definito numero di vanità si riducono a quelle slesse 
che di sopra ha consigliato evitare nella formazione del-^ 
le fp^e ; quindi fermandosi ad analizzarle pariicolar* 
Aente ùl osservare , che il colore varia secondo i tempi 
'dell* anno y potendo essere nella slessa pianta , verde , 
^•U« y e rosso in diversi tempi ) ne ciu 1' esempio del* 
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può variare sopra ì fiorì della stessa pianta cangiaiidoii 
in diverse ore del giorno da bianco in giallo , e da gial- 
lo in rosso , come in parecchie specie d' IbÌ9cfd , e di 
JSnoUre, e che poi la coltura , ed il miscoglio delle poi* 
▼ere fecondatrici dal soffio de' venti , o dalla naano del« 
Tnomo artifinalmente procurato , sviluppa quella prò» 
digiosa varietà di tinte che forma il bello , e pomposo 
abbigliamento delle flore dei giardini , nelle moltipUci 
▼arista di gare (a li , rose , giacinti , tulipani , anemoU 
ed altri fiori raoltissimi. In quanto al sapore , dimostra 
che questo è soggetto ad alterarsi colla coltura , e ne 
cita r esempio del Velieri che mentre coltivato forma 
la delizia delle nostre mense, nascendo spontaneo in luo- 
ghi fangosi e sterili j sviluppa una qualità corrosiva e 
micidiale ; e de' meli , peri , ed altri alberi fruttiferi che 
ingentiliti dall' arte ci producono tanta gradita abboni- 
danza di squisitissime frutta , mentre nascendo ne' bo- 
schi producono frutta austere e disgustose. À.nche 1' odo«^ 
re presenta i medesimi accidenti^ giacché le stesse pian^^ 
te ne' luoghi alpestri e montuosi -sviluppano i pih grati 
aromi , e trasportale ne' suoli pingui e coltivati perdona 
quasi interamente la loro forza \ lo stesso può dirsi del- 
l'uso e della durata , come ancora della grandezza, 
della pubescenza^ dell' increspamento e del riempimen- 
to e mostruosità de' fiori : niuno ignora che questi ulti- 
mi sono il prodotto dell' arte : Anche la grandezza segue 
i cangiamenti del suolo , del clima e della nutrizione : 
1' increspamento dipende immediatamente dall' abbon- 
danza de' sughi nutritivi , e perciò è frequente ne' ec- 
coli y nelle lattughe , e nelle altre piante che formano 
l'oggetto di tutte le cure degli ortolani \ ed in fine la 
pubescenza e l' irsuzie delle piante non lascia di varia- 
re^ essendo molto sensibile nelle piante de' luoghi ari*- 



iX f e mofittioii ^ mctitre le sìetse piante te ne spoglia- 
no quando son portate a vegetare ne' luoghi ombrosi • 
di molto fertile terreno. 

Noi d' accordo col resto de' Botanici non esiteremo a 
riconoscere tuttà^.la ragionevolezza di questi principj ^ 
ma ci permetteremo nel tempo stesso di adottare le os- 
«ervasioni di questi ultimi , che si riducone^^d apprez- * 
zve tra questi caratteii variabili quelli che lo sono il 
menò , servendosene , se non per fondare nuove specie^ 
almeno per illustrare e facilitare la ricognizione specifi<- 
ca delle piante ^ e 'nella minuta esposizione delle spe*» 
eie non tralasceremo di tener conto del colore de' fio- 
ri , del sapore delle pi ante ; della loro media grandezza, 
della pubescenza , e deli' increspamento. In quanto poi 
alle varietà di talune specie di' piante , per tali da Lin- 
neo riconosciute^ ma la dicui diversità è sostenuta da 
caratteri invariabili di alcune parti della pianta, ci per- 
metteremo con i moderni di riconoscerle come altret- 
tante specie distinte. Ne servono d' esempio le Linneane 
varietà della medicago polimorfa , le quali , presentan- 
do diversa forma e struttura di legumi debbono meri-? 
tamenta considerarsi come altrettante specie. 

\ 

f. VI. Anomalie del ehiema Linneofm* 

• 

JL utt'i già descritti pregj del sistema lanneant sono 
ben lontani dall' esonerarlo di que' rimproveri che sarà 
sempre impossibile evitare in qualsivoglia metodo arti- 
fidàle. I filosofi non ignorano che la natura, mentre ha 
montato sopra pochi principj semplicissimi le leggi ge- 
nerali che regolano i principali attributi delle cose 
create , ha dipoi sviluppato tutta la sua ricchezza nel- 
le forme e negli attributi feoondarj degl' individui ; 



fioche Ila impvtjso ia ciasruno ài tn: <IdIo variawonl 
saperiori al calcalo e poco ril'oribiU a princip) genera* 
li. BcQcliè non sia rigoroàamcntc vero che lutti gli e«* 
seri siano disposti in qaeUa uoo iaurrotta oatena ^ che 
alio stesso Linoeo avca iuivo coQsugiare 1' asaievia : 
Natura non facH ^aUu-s ; uatavia bisogna convefaire 
che le nalurali associazioui di c»^ sono ben lootaiie 
dal prestar:«i a tutte le sa^ondarie divisioni de' Battedi 
artiliziali. iigli è perciò .che qucsU debbono seiiipre 
piU o mono risentirsi de* difetti dell' arte , e che dt- 
Vià riputarsi il i»iglipre quel metodo che- ne avrà 
meno . 

I rimproveri che si sono fatti al sistema Lintieailé 
AJ riducono principalmente a .i seguenti : 

Sulle prime si è viraproverato a Linneo di aver la- 
cerato i piii maturali rapporti delle piante ; mentre 
consullaijido il sole aesao de' fiori si trovano distribuite 
in diverse classi piante di abiti e caratteri uniformi ^ 
cosi > per esempio^ le piarne delia famiglia naturale delle 
^rami^'ne sono dlstiibuiie in parecchie classi^ Linneanè ^ 
e quella delle vertici Hate anche trovasi in due classi 
divisa. Ma i liatabiei più kUi»rm«ati ed imparziali reui*- 
dendo giustizia a Linneo , hanno fatto osservare che il 
eolo titolo di met<>do arti(i/ùiilc forma ^ Tapelogia del 
suo autore. Del resto Linneo medesimo avea talmente 
intesa V importanza di questi rapporti die si è impe- 
gnato e lacGogHerne una compiuta descrizione , produ- 
rèndo i suoi frammenti dt^l metodo naturale , ed ha m- 
jegoato esser questo V nimico scopo delia scienza. 

In sec ondo luego ai è tratto argomento d' imputazio** 
ni al sistema Llnneano dall^i considerazione delie parti 
ittesse che son prescelte a fondarne i caratteri. Ne* fio- 
ri-piccoli Teslrema minutezza degli stami ne rende spesso 
^Uficilissimo il delerminarue il qumero; e molto me* 



9* 
ti0 la proporziotie. Il nesso de' filamenti è pòco discer- 
nibile in molli generi della monadelfia ; come sono i 
§€fanf ; il nesso delie antere si ossenra in molte piarne 
che lUMi sono della singenesia ; come nel solano e nel 
csc£ii9imo. 11 numero degli stami non è sempre inaltera* 
bile come si vorebbe far credere^ essendovi degli esem- 
pj di piante che portano fiori forniti di diverso nume- 
ro di stami ^ come il crisosplenio, la mia, V evonimo ; 
e spesso ne aberra il numero in tutt' i fiori ugualmen- 
te ^ come Bella liéùp$ia , neìV arenaria , e nella moe- 
ringia* Questi rimproveri sono ben fondati y e Linneo , 
che non avea tralasciato di calcolarli , si è studiato di 
additare alcune norme valevoli a renderli meno perni- 
ciosi al suo metodo. A tal proposito egli consiglia che 
il botanico mentre esa^nina un fiore colla scorta del suo 
metodo » non debba tralasciare di dare un* occhiata al<^ 
l'abito di. tutta la pianta ; giacchi spesso conoscendo- 
aene la CMttiglia naturale a cui appartiene molto si fa- 
ciiita la conoscenza della classe sistematica. Cosi per 
ceempio senza lasciarsi imporre dal Oalso numero degli 
fami della Ucopsis , sì riporterà alla pentandria , perchà 
pianta asperi foiia ; non sì esiterà a classificare i geroh^ 
nf Della monadelfia , perchè piante malvacee ; il clcta^ 
arti>>o^ed il solano non si riporteranno ntlÌ2L singenesia, 
perchè piante a fiori semplici e non già composti ; si 
tralascerà di assicurarsi della proporzione degli stami nel- 
le piante crociformi , perchè tutte tetratUfiamiche. Koi 
ci occuperemo distintamente di questi rapporti tra le 
^ere famiglie naturali e le classi Linneane, dopo l'espo- 
sizione del metodo di Jussicu. In quanto all' aberrazio- 
ne del numero degli stami in diversi fiorì della stessa 
pianta , egli inculca di tenersi conto del solo fiore cen« 
trale ; cosi nel. crisospUnio U fi^re ecnfralé lo ia ripòr- 
alla decandria; 



la quaaté ai generi ii è fett* ostenrtre che k lon 
abenraiiooi soqo molto nomero^e io tutte le parti che 
•ergono di fondamento ai loro caratteri stabiliti dà Lia* 
Beo. Parlando de' generi noi ce ne «amo diffaiamentt 
occupato j facendo osservare come i moderni vi abbiane 
ovviato ^ istitaendo im maggior nomerò di generi relati* 
vi alle costanti aberrazioni de' generi Linneoni:. Una 
de' rimproveri piii degao di essere calcolato riguarda 
1' arbitraria disposizioae che a Lioneo è piacialo dare a 
quelle piante che , alla perfetta analogia di tutte le al* 
tre parti > riuuisoono una essenziale disconvenicnza nelle 
sole parti' sessuali. La natura ci presenta moltissimi 
^empj di piante cosi fatte , e basterà ciurne i Hmmieif 
4e' quali ve ne sono delle specie ermafrodite , altre 
monoiche ed altre dioiche ^ e le filoiaccAe , che presen- 
tano delle specie ottandre , decandre e dodeoandre» 
Linneo deferendo in questo caso alia inflaenaa dell' abi-^ 
to delle piante riunite nello stesso genere , non ha vo» 
luto divìderne le specie per riportarle sotto le rispetti- 
ve classi eh* erano contrassegnate dai caratteri de' lors 
fiori , ma le ha invece conservate in una classe aola ore 
ìX maggior numero ne concorreva. Cosi| per esempio ihs 
riportato tutt' i rumici alla esàndria > perchè il maggior 
Bumero di essi offre fiori ermafroditi a sei stami. E 
fuor di dubbio che questa parte della disposinone dei 
generi presenta il piii serio impaccio ai botanici che li 
valgono del metodo Linneano per determinare le pian* 
te ignote. Un botanico che per la prima volta s'ioi' 
batte in una di queste specie anomale ^ ^eeso stenleià 
inutilmente a rintracciarla sotto quella classe coi dsl 
sistema ha appreso doverla riportare. Che perciò tratta»* 
si di un sistema tutto artillziaie sarebbe stato più c<A- 
facente all^ oggetto che (niasfji si propone , il descriver'* 
ne ie piante dpve ^ caifatte^p artifìiùalc medesime U 



•«ig^vt* Lìbdcq ha cercata ia parte rimediare a questo 
iocoDveoiente , riporiaodo sotto le tavol^e de' generi di 
ciascuna classa , la lista di qacUe piante che in forza 
di sistema avrebbero dovuto trovarvi un posto , e ch'egU, 
Ila riportato altrove per servire ai rapporti naturali della 
famiglie '^ oxa bisogna convenire che questo espediente è 
molto lontano dal cavarci d'impaccio. I^i resto nel* 
1' esporre I4 descrizione de' generi, noi non uxancheremjo 
di tenerne contu^ ampliandola per guanto ci sarà possir 
bile , onde renderla vieppiìi; servij)ile , e q' impegnere-. 
ano altresi di facilitare questa ricerca col parallelo tra 
le famiglie naturali j e le classi linneane eh' esporremo. 
sei Capo V. 



^ V, JJeUe riforme del sistema Linrkea»o. 
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'onsidecando taluni botanici che delle classi slabiljtt 
ila Liaiveo ve n'erano di quelle che presentavano de^ 
oaratteri o dabbj o molto diffijcili a. ravvisarsi » perciò 
ai avvisarono di poterne diminuire il num^era , riduceo^ 
dole a quelle fole y che seconda )eisi.> erano fondate so- 
pra caratteri piii st&hili , e facili a conoscecsf. L' illur* 
atre Tbonberg , suiccessoi^ dj Linneo- nella Reale Unir 
Tersitii di Upsal. fu il primo ad immaginace una rifor-^ 
ma delt sistenjia sessuale , sopprimendone . le tre classi 
mooecia , diecia ,. e poligamia. Egli peMLÒ di riescire 
io tal. guisa a liberare questo sistema dal rimprovero , 
che gli si era fatto ^ di presentare per q^ieste classi uà 
grav.e ostacolo am conotpenza delle piante y. tutte le 
volte che si prendevano ed esaminare fiori apparteneai. 
ti ad individui uni&essoali. ][n seguito di questa ridu^.; 
sione tutte le piante comprese in queste tre classi for 
apnp da lui distribuito aellt altre a». cUasi delle piane 
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iti coli fiori «rìitfàfroditi , tenèidè ifÉH AA ìià«fiÌKr/ 
proponiòiie , sita ^ è nesso Jegli stami. 

Il celebre Botutiico CavaniHes adottando ^ ii rigitiM' 
Iiinùeaaojsi credette àatorizzàto a sapprìitferne parecebie 
ela^ ) che secondò lui > efì'atro di granèe impaecfo sdlft* 
àua pràtica àpplicanone. Le classi da lui soppvesiv fii'*' 
rimo r icoiàadria , la didinamia , la tetradiattoiia , Ut 
pòUad«lfia^ laf flion«cia > la dioeaia > e la poligamia. 
Non téiiendo contò diella propomione degli fiaiiii> percbè^ 
^eisso poco discernibile , egli riporta ìe pianta ddltf 
(Éidinamia alla clasee tetrandrid , qatUé dallài tetrad»* 
namia- ; alla esandria. Trascurando il oairattara della ia*" 
icrziotìc degli stami ^ o della Piloro riunione in molli (a- 
scelti ^ ridusse tutte le piante dell' Icosandria , t della 
Polìàdelfia a-lla clUsse Poliandria. £ per le tre elassi 
Moneeia , Diecia , e Poligaxiia adottò le distribozia- 
ili di Thuiiberg. 

Sonò' queste le due pili inlpdrEaìi!l& rtfovma portali 
Éiel sistetnd Linneano , che sono^ state anche sregaife de 
parecchi moderni Botanici. Noi iananta- ci asterrema^ 
bene* d«li' c^ottìatme alcuna > perehè siamo iittinsafneate 
persuasi che ogni alterazione portata nel ristem» Mè^ 
neanoj quaddo si applichi a restringere il nunàera» dat* 
le sue principali diristoni ^ q^ctantunque- in affpttreaaa 
gias tifica ta dà non rnegngrue riftesstodi , ai oppone seta* 
pre directanìreate al principiale oggetto che in* qaaAvldfi 
<ftte sistematìba innovazione giamniai der* essere d^ Ba- 
tanici trascurato > quello cioè di faciiiturc al pii' poi^ 
Àbile la conoscenza individuale delle piaiifte. Qinisdl-è> 
bhe se di tutte le piante > invece di a7|. classi j noi at 
formiamo sole diciotto , allora necessariameiite dbvraa^ 
ho queste diventare di tanto pìit niznlerorse^ di quante 
Importava il numero- dfelle sci classi soppresse. Cosi , per 

ibehipio à 4a la Polìaadrìa^ aoikunra di Socr. gaudi > !#- 
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se cottèerrii al0ir»d 5&o , dbpdeàé^ vi avremo rfu^^ 
«Ite M ^a«te> 4i quésie^ àtàt tÌ2tm > e ^atikli la di/K* 
eéilii'A Tiilvl#ìrne ciarcirÉrà M ltir!i &eerètfciut« neHil 
IPtofwraióti^ 4i 6. à 3. Moù g^erva à tal propori Co òp^ 
p«vre c^é r c&rrarttm delle vìbìsì sopptcsfse stanò sog* 
g^l a détte àìicrrat^fòfii , ó the iiàùù dUlcMì a ricd^ 
oeii5ir9t ^ glaeckè è dititostrato cbe m tvtte fé cUsit 
mmìmem&rm<6 ìgH^ hea pocbe quelle piante che 6^ 
«anJm» difficili' r tfpplic&zTone , e che con hi dìloto 
f<ipprélMÌeà« soli 8d é m modo alcixtio \fònipet:(laro del- 
%é pélàké difteofià che ri si sogliono incontrafe. ti' 
YitppHi cotifeiwarei in i|uesta opinione gWverìi fare o«« 
MTvattf ètte Questi ittm i^ffomiatorr , mentre ban 8ii(p-^ 
presa» ukna# classi > p^rtbè ne ban trovato difettósi t 
caratteri , «i vtìgc^ao por di quettr caratteri medcsitfrif 
per fondare le principali divisioni di qu^atlé eUsii che 
«e rìcerétto V à^^hmtiontf , e delie setfoÉdarfe dititfo** 
ni cke iaontto «r^itM alk fermazione degli ordini , 6' 
de' generi delle pteflte. €xfti, pihe Maipìò, Ik efesie t'etnnkp^ 
dria yicin da essi divisa in dne azioni ^ una per le pian- 
te cogli stami eguali^ e l'altra per i fiori con 'due stami 
lunghi e dne corti. Lo stesso bau praticato nella Ico* 
fandria ^ e nella Poliandria^ avendo stabilite delle diri- 
aioBt per gli stami inseriti al ealice o alla corollaj^ e per 
quelli i dicui filamenti sono riuniti in molti corpi. Per 
le piante monoiche , o dioiche osservasi la stessa cosa ^ 
i loro generi ^ ovunque siano stali riportali esi^^ono sem* 
pre la presenza e V esame de' fiori maschi e femminei. 
Se dunque adottando il sistema Liancano non è possi*^ 
bile pervenire alla individuale conoscenza delie piante 
«eoza passare a rassegna tv^t' i caratteri cui si fondano 
le atte divisioni , si dovrà convenire eh' è del tutto in-» 
^iflCereale il iar aervire questi caratteri o alla fo^mpattia* 
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ne delle clasti > orrero a quella delle loro seconiierk 
divisioni. Se y second<f Cavanilles , per definire una 
pianta tetrandra , subito dopo determinata la classe , h 
uopo osservare se i suoi stami sieno o no didinamiei , 
qual vantaggio potremo mai trax're da una riforma ia 
cui sembrano allontanate quelle difficoltà che un mo« 
mento dopo si trovano messe in fronte alle prime divi- 
sioni delle sue] classi ? Penetrati dalla forse di queste ^ 
riflessioni , ì due più moderni e celebri espositori del 
ti«jtema Linneano j e delle sue applicaziom alle pianti 
finora a noi conasciute ^ i signori Willdenow , e Per* 
i9,on hanno conservate inalterate le classi del eisteiiM 
Uuneano ; è qqesto un fatto il quale mentre giova a viap- 
piU dimostrare lù ragionevolezza della sopra espoata opi- . 
^ione^ rende il piii . brillante omaggio al merito delsae 
illustre inventore > ed il piit bel monumento iDnalsa 
alla sua gloria^ 

11 Signor Persoon ha soppresso aoltanto, la classe polk 
gismia , come qnelia le di cui piante (ro^auo piii fiièit 
mente luogo ira le classi monecia e diecia. 
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C A > I T o t o it: 

\ 

àatìMUÌZÌOl^jt JDJtL ÙETOXto HATtJRAtM VI JfXSSIEUn 

§. i. Inirocki&ioné. 

JL/e imperfezioni e ]e iaesatte^e de' sistemi artifìziali 
essendo state di bunn'orà dai botanfci conosciute , si per- 
saasero costoro dell'importanza e deli' ntililii dello sta* 
dio de'natarali rapporti delle piante. Linneo medesimo 
ai mostrò con particolar cura impegnato nella ricerca 
delle fiuft^iglie naturali delle piante ; ina desiderando di 
non dir luogo alla iihmagin azione per vedere de' ra[||^ 
pcTt! in- quelle piante ore tutto concorre a non farce-* 
ne vieonòicere alcuno^ si limitò a dare un quadro di 
quei genieri che in forza della sua applicazione eragli 
rìascito riunire in famiglie naturali , e considerò come ' 
piante isolate tutte quelle che non era possibile ripor-f 
tare sótto alcuna delle surriferite iamiglie. 11 signor di 
Jussieu , lavorando indefessamente su queste medesime 
basi si avvisò poter formiare un piii compiuto quadre 
delle famiglie naturali delle piante , distribuendole in 
elassi , ed in ordini , secondo i loro piii intimi e pii& 
generali rapporti. Egli disegnò qifesta sua disposizione 
data alle piatite col nome di metodo naturale , e<.4 
studiò di riportarvi tutte le pianta conosciute , faccnr-^ 
dola servire di norma alla diloro individuale cooesoeii^ 
sa. Nel metodo di Jussieu /ia primitiva divisione corri<» 
sponde alle piii generali famiglie delle piante , le quali si 
annunziano con una distinta organizzazione , e colla 
particolare struttura d^' semi. Le classi rappresentano 
quelle divisioni delle pih generali famiglie dille pian^ 
te^ che mentre convengono ne' principali rapporti di 
stnittara e 9i confornuità eeterne , ù aoBuoaianQ eòa al* 



cnue costanti a|Qef ioivi ^tf rignardfO^' If !n«en!on! degU 
•tami , e de' pistilli. Gli ordiiV riuniscono 1' esposfxio- 
ne-di ifKi'i cacauari d^» ftariical^ or|fa#ifUi^at 
de' temi , e de' fiori , e delle generali aflFe2Ìoni di tat^ 
te le parli dell' erba. { |;.eiieri ^ Is specie convengooo 
€o& q[uelle st)ibilite da Linneo. 

A KT I C O li O U. 

JDatff elaiài 4$l Mi^tema (fi fysasie^. 

Sl ratto di un profeodo lairoro in 1^ alrpUt^i;^ ^ ^ 
•iterai rapporti delle pi«n(e.y f^i ia.n«pv& dLa^s^f^VìO* 
me ohe il Signor de Jnssìcu fopdò /sopra i ^rf^iit^i n 
Ift diveraa struttura de' loco aemi.' Xat^K h piMWl fA^ 
reno distribuite iin tre grandi famiglie relfti^ ^dU pr^ 
a a n a a o mancaoia > ed al BHiuero .da' lobi da' lorp ifr 
au. tQiieate furionp depominAte MOOtìUdomi 9 monopt^ti^ 
Udoni,^ e poliùoiU^ni, Le prime presentono i lorcitr 
mi privi di lobi seminali « ^Sf^t^ un embfiono focailp 
ddla rfola pidUBaiociuioJo , .e d^Ua T^diocytifi* Lo af^ofodf 
•jSroao un embrione fornata dsila radJoett^ , 44U e>^ 
flaicoiaolft , e di un jplp b»bo aoiniqM^* ^4 pi^ntf d/ft 
rdltiina son fornite di sonai foraatti daUft radio#Maj 
la pia^tioella , -e duo lobi semiaaU* d f tanghi , W^t^^^t 
i moscÀl f o A^/kki soa ^coMpreaé «ella paima di a^" 
^a tfo famiglie. Le pabme , lo gramigne , le gigHoQ^ 
^sfono servir di esempio della a^comla. Le iegUJmné^ 
ae , le malmaoee , le igarù^^Uhé lappartangoìno .«Uà |a|H 
^M. Riflettendosi alla diversa soi^aniaaaziona dcUa PMA» 
lo oompi^at ón dascana di innesto tra famiclie ^ .npo 4Ì 
potrà negare cb^ cosa óoosrifaaisoa meglio dalla ^atxtiitaia 
4e' semi a faiie dìstiiigiiore scambievolnw^Ae. 

La piaata aaa^icchmi {iroiaBtono «ui .lanutp «iNfaf^ 
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W $ IpAVg^^;» 4 ptiva di fMll^ diver,iie gradnfooi di 
fUnàlà ^ .^oip»p9XtW(|i ì3b^^ app^tei^ooo alU pialle ddU 

dovi. ]£.s^ «oo arameltoQo n^vcessipoue progjr.«s«iy|i 4^ 
«KUgpfii ii^iriilA .4IU ^MfieiUA delle ^/txo^^ cbe som 
ndle dieotiMooi dirette a .pneseptfire nuovi sviluppi^ 
XM V 4iM9<iH« di iCiiaiGUM dj esjse ^ dalb radiate poa ^ 
cbe stendersi e diramarsi » finché avisadQ 4HLÌaU> 4' ultir 
mp ^radi> di fnrUuppp di pai è capaoe^ presenta J§ ft^t- 
liftrìrijHig tWNine parte ipiegraq^t^ ^ej medciii^o jt^ier 
Ma 9 ed «ascpl^yte la aiia djarala- , 

-tie mooMoaliledem ^od«ao di «uia te^i^ur^ ^Qba ;fif 
mile il qaeUa deilte acotiledofi , i^a il iojro leestuci lè 
HMte llriteb dì vma maggiior oooapati^za > che acguiata 
ideq^^fttiulp iiiauUaneft«ieDte tutte le «uè OfagHe d4 «i^ 
aoslaiiza consolidante ^ prodotta in forza di un iiapidat 
«^ptnipo che eq^abihaeaite f enèlra i' insieme ; lo jyì « 
lappo delle diirèrse parli che le rigaardano procede eeoa- 
fre «dui cestro e daUi' ottremità superiora. I ioro iulU 
i|iiaatamfa« capaci di acquietare nn §ran diaedetre^ 
li presentalo qaelle divarse ||ra|3^oni aeUa;QQea- 



pattetza e alratificaziane dUl principio legnosa ^ dka oa- 

le piante 



Le piaace idicotìledoai godono di una anjliif pa ^k^ ai 
feiana a ^pese di una farsa acigamca ifs^ta nelle lara 
iBoriecee. lìa qaeale p rooedono ialte le riprodauoai ^die 
ia rignardaao ^ a la foataoia kfuoia^da qnaau pTegreir 
«ivaai^nle sySoppandosi , aofoista giornalmente maggior 
iooHapaMeiB9Baj a ne accreice ti diajBBatro pì-ocadando seni» 
•pra dalla «nparficie al ceatso 4aUa pianta; il loro |ra«r 
00 é divisibile ia istradi oonpeatrici. 

Questa ti« principali dividNNU àà vaeetabiii yai^^no 

jda Jassieu suddivise in classi prendendo in aanridara^r 

'\ jpte l'inmaiana de^i sta» MUriyanaealf alla aMFf fffr 



ti del fiore. Egli fa osiehrare che gH staitti o si attac-* 
cano sol pistillo , o aotto^ di qnest' òrgano , o final^nente 
prendono origine dal calice che lo circonda , dohde de* 
tivansi tre specie d' inserzioni , cioè 1' eplgina , Y ipo^ 
gina ^ e la perìgina. Questa medesima inserzione può 
aver luogo, o immediatamente , o coli* intermeezo della 
corolla 9 ed è suddivisa in mediata j semplice immedia* 
fa y ed immediata necessaria, 

È mediata quando il fiore ha una corolla monopeta- 
la sulla quale sono attaccati gli stami , è sempiicemeìUe 
immediata quando la Corolla è' polipetala e gli stami 
sodo attaccati sul calice y e qualcbevolta sopra, i peta- 
li ; è immediata necessaria quando il fi^ore non ha co- 
rolla^ e gli stami hanno necessariamente ed immediata^ 
mente la loro inserzione suir ovario o sulla base y o 
presso il calice.' 

Dietro questi prineipj ^ le piante acotiledoni ., non 
avendo organa sessuali apparenti ^ questa legge della in«* 
aerzionè diventa inutile per es«e , e perciò tutta questa 
grande divisione non forma che una sola classe divisa 
solamente in famiglie ; quali sono ì funghi , le alghe ^ 
le epatiche , i m^oschi , le fe/ci , e le naiadi. 

Le monocotiledoni , perchè fornite di un solo vero> te* 
gumento 'fiorale presentano la sola inserzione degli stami 
immediatamente necessaria , la quale potendo essere e* 
pigina j perìgina ^ o ipogina , dà 'luogo a tre classi ; gli 
aroni , le ti/e , le gramigne appartengono alla prima ; le 
palme , le gigliacee , le ensate, sì riportano nella secon-» 
da ; la musa , le canne > ie orchicU sono proprie della 
terza. Le dicotiledoni molto. piii numerose delle acoti- 
ledoni ; e monocotiledoni riunite , sono state divise in 
un maggior numero di classi. Esse sona principalmente 
apetale ^ monopetale ^ o polipetale. 

Quando il fiore k apeulo , tsst presentano V inserzione 



degli stami immèdiatameote necessarift; « seoo allora-^ c4m 
1D«.> nelle monocotiledoni epigine , peiigioe e<l ipogine ; 
onde ne rìiiultano tre classi ^ la prima delle dicotiledoni 
apetale a stami epigi ni , come le aristolochie , la secon- 
da delle perigine , come il lauro , il poligono , la terza 
delle ipogìne come gli ^mara/i/i. 

Quando la corolla è monopetala T inserzione. deglt sta- 
mi e mediata ^ essi cioè non sono inseriti sul ricettaco- 
lo , ma sulla corolla , e preseatano la stessa 'differenza 
d' ipogitti > perigini y ed epigini ; ne risultano c&A tre 
altre classi , la prima delle dicotiledoni monopetale ipo- 
gin è f come le laòiafe y ì solarti ., le asperifolie y la se- 
conda delle perigini , come le campanule , e 1' eriche ; 
la terza delle epigine y come le compose , e le aggre^ 
gate. Quando la corolla è polipetala V inserzione degli 
stami è semplicemente immediata , e la stessa divisione 
in epigina, ipogìna^ e perigina ha luogo come nelle 
precedenti ; ne risultano co^i le ultime tre classi di ^•o 
cotiledoni polipetale epigine, ipogine^ e perigine, le 
aralie y e )e ombrellifere appartengono alla prima ; \ra^ 
nuncoU , le crucifere po^on servir di ^esempio delle se . 
conde \ le rose , i mirti si riportano nelle ultime. 

Si compone cosi uà. totale di quindici classi ; delle 
quali ecco la minuta esposizione. 
Classe 1. jicoliiedord, 

Oasse II* Monocotilednni con fiori a stami ipogini. 
^àM$e lU. Piante Monocotiledoni a fiori cogli stami pe- 
rigini. 
disse IV. Piante Monocotiledoni a fiori cogli stami epi- 
gini. 
Classe V. Piante Dicotiledoni apelale cogli stami epigi- 
ni .* r aristolochia , V asaro , il citino, 
^h%se VI. Piante Dicotiledoni apetale cogli stami peri^ 
gi«i ; la dafne , il /««re , il cAenopodie. 



jìni ; la pianieigfine , la goìt^^xi^s 4 i' amanmkl' 
Qènm yUl* PUnU JDipoiìledoni mo^o^iàUi ìgoh «soi^f 
i^ipo^f^ TÌ'^^miBiQ^ .hj>nmui(i^ il otnmdi' 

£laMe 1X« Piante Dkoiibidoad «loiiopirtal^ PP9 ooc^ 

^A4^ JK^* Pw^^^ PicQtiMpm 4iioiio{)fiUk eoo .pfMroUi 
l^pigil»^ rjd .Hiieffie a4e^B^ti -, il tara99W9 f 4 «^u#?i 

Ufi UMP fttif ■ 

(iafCA ^L Pwit4S fiiicotHédew monop^tiile qqki poiiiUf 
i^^ipe ed acUera 4Utiaie ^ la mOùhyf ii Mf^f^ 

£buie iXJi P4«|itie JUifio^dQrù po^ìp^aLe cpgli aUmi ^ 

4SÌ4^e jUli. Piante /;>£CQ/ii;0^b^' poiipei^Jp cQì^ ataipi 

2714» ^ Ài ffarpfaio. 
classe ;X.}V. PÌMPit^ J^if^tBéhni {watip^^uU cogli .«laqii 

il fmggmoliK. 
£k«fie XY. Piante BipatiMof» poJipi&Ulc iQAgU <t^i 
idiogini y ossiano separati dal pi^Up ; ia vurctìftìr 
hf ì\ cocomero ^ V ortica , il fiù^f^ « il /'|/Kf ' 
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li pifUni del metodo «iiturali 4i lui^igru eArrìspon^» 
ipno qua«r esattamente alle fJiM4}QÌsfi .(^jmig^ delle 
piMi¥u l 4i ifkV9 c««a;tuiri sonp ,tripa¥i4!ì dolile diventa 
aCnvoni deUd parti del hom « .4aix;fHt9<iti ctiinrtttri del- 
le IpiMrti M 6(^0^ fa M luvto 41 >6«Ao di»'np(M>rù ■atiii' 
Hii (foi^ 4«U' ^ItQ 4eUe piante. 
£M#0e In mtauta. 4«{»ofiidyoue. 

ì^ prùna 9X9*si^ k divisa in oiAqHje .ofdmi «Imi ^m^ 

prendM» i ^ngU>> le ifti^be , le ^piiMcb# r>i «ioMaài , • 

1« Mot* ^C|«fiti sono d^^criui h^qì modp .ae^iftmaeu 

ilRduie (, ftui^ ( fim^i }. So^anaa j^^atkifMfi j car-r 

Doja coriacea o sugherosa^ ^gUa (|eaja ami «i os- 

jenrano «ni tubercoli , ni .dipolo ., nib lune , nhiA^ 

ìkaiX 4 fpeiso tcirmi«ate da ona uuusa che «i s^ilMp- 

|Mi a ftìcmtk, ài cappidlo \ oMuomse nòtt'iateroo ^ si^ 

tttU'i punti della superficie^ o soltanto neHa^arte 

SMferjiare , • iofeiiore 9^t^,49Xì^ , 4« immdim / :Iè 

Ordine U: lA okliU «( -Algae ). jSoslanaa coriacea , . era- 
•aiaoeft » iSIbrosa , geiAlinosa qiu^lcbe volta foLwe^ 
Bosà , ordi»arÌAineate semioata di^ tubercoli , o di 
cupole ; fim^ìftoazione ignola o dubbie , o apparen- 
te 'f il fycp , JU sCKMMierva , i licAem. 

Ordine Ui. JU tpctUde { bepatioae ). SosUbOza gelati* 
nosa f o mevJirenoaa spesso lobata ^ .0 fogliettata , 
sprovrisla di stelo. Orgaoi della &mtifii:a2Ìooe non 
xosDpresi acOr intenso della sostansa , e talvolta so*- 
ft^Boti in cinut di on pedicello. Piociole piaate er- 
.haeee serpeggianti \ che crescono principalmente sul- 
la terra , e che son guernite al di sotto di -^hre ra- 
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Ordine IV; / moechi [ mosci ); Pfmte erbaeee O fitt^ 

tesceod ^ munite di fogliuzze ^ fruttificazione rinchia* 
sa in un urna cU'è sostenuta da un pedicello fili- 
forme o pili o meiio allungato ; il polUrico ^ il /i- 
copodio y la borracina: 

Ordine Y. IjC jfifci ( filices ). Piante erbacee o arbore'' 
«centi che sì prolungono in un fogliarti* conthiiii* 
to > fruttificazione composta di follicoli ravvicinati; 
situati quasi sempre sulla superficie inferiore dd ^ 
gliame , e ricoperti da una tonaca eh' è un prolon- 
gamento della sostanza di questo fogliame tneddi» 
no fV osmunda [^^ ÌB felce màschia , 'V wquiéeio^ ■ 
La seconda classe^ divisa parimenti in cinque ordit 
ni delti: le^fluviaii ^ le aroidee , le tifoidee , I9, ci* 
peroidee , le gramigne. 

Ordine 1. he fluviali ( fluviales ). Quest'ordine com- 
prende le piante monocotiledoni ^ i di cui semi so- 
no sforniti di lilbnme ; la suinrucheUia ; la m- 
sfera. 

Ordine IL Le Mroidee'^{^ aroideae ). Pianta' con un al* 
bume carnoso e farinoso , fruitificazioaé aostenvta 
da uno spadice ; l' arane , la calla j \* aca$x>. 

Ordine 111. Le tifoidee ( ihyphoideae ). Piante con se- 
mi fomiti di albume carnoso farinoso y frattifica- 
ùone amentacea , la tifa , lo èpàrganio* 

Ordine IV. Le ciperoidee ( cyperoideae )• Piente eoa 
semi forniti di albume farinoso , fruttificazione ia 
spiga ; fiori muniti di glu^e ; un solo stilo^ 11 ci" 
pero f lo j$cirpo , la carice. 

Ordine V. Le gramignee { gramina ).. Piante con alba* 

■ me farinoso , fruttificazione spesso in spighe ; fiori 
muniti di glume ; due stili. Il panico , la Ridica, 
V orzo. 
La Classe 141. è divisa in ol|o. ordini^ e sono \tpal' 



JW« , le oiparagoiAe , le smilacee , le ^umo^en j le 
aiUmaieiee , le giglìace^ , le narcissoirlee ; e le iridacee. 
Ordine L Le ^/i»e ( palmae ). Queste piaoie hanno un, 
fruito. <^«-ioaceo uniloculare ^ con uno a irt «««««tis 
Le semenze to^o osisee. La fruttificazione èftostena- 
na iopra uno spae^ce j le foglie «ono alate , o fla-. 
bdliformi ; U daiteì^ , « cocco , ed il ealamo aro^ 

Ordine H. Le as/Mmz^icÌ9e ( asparagoldeae ), Queste 
piante hanno i fiori ermafrodiii , ed una bacca tri- 
locnlare ; Vatpamgo, la paride , la convallaria. 

Ordine HI. Le smilacee ( smilaceae ). Piante con fioti 
hìsefaaali , fruUo triloculare. U rusco ^ la smilac^-y 
•d il tama. 

Ordine IV. L* ^macec ( glumacei^e ). Piante con fior 
ri ertnafrodiii. Capsula tri! oculare ;, «en^eoxe inseri- 
te contro le pareti a«»llc valve o attaccate conlu^, 
mente alP angolo Interno delle concajnerawoni i ft 
§iwuiQ y \^ tradescanMÌa , M <ioinkico. 

Ordine V, Le aìismoldee. Piante con un ovario .moltl-^ 
plice. Cj^psule uoilocularì e semi sX<xrQÌti di albu» t 
me ; r ali^ma 9 il buioma, , il trìgiocAin.. 

Ordine VI» Le gi^ia^c^ ( liliaceae )• Piante eoa Sori 
ermafroditi ^ capsula triloculiM^e ; semente attaccate 
al bordo centvaJie delle valvole , ^ disposte quasi,, 
sempre in due serie. Pi queste^^le aefodeloidee htLU^ - 
Bo le foglie guainate , qua^^i sempre tutte radicali. 
Un calice diviso in sei parti. Gii stami inserita alla, 
base del calice. «Ufi solo stilo ^ ed uno stigma sem- 
plice. L' asfodelo , la SQillqt , V ornito^ilm , V. aglio. 
Le superbe , hanno le foglie cantine «cessili , e le 
loglie radicali ordinariamente sessili , e ben di r%-^ 
do ingnainanti ; il fiiiipano , il gi^^i^io j la j[ucea. • 
Ite ahich^ haiuio le foglie ingù«in%te ordinari^^mei^^ 
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tt fM# radali, t)»* éòfétìt éà m fMt^ èn 
iéU> , uno #«imma wmpHce #f VtJf» iriftda ^ ** 
ìì gl(»?imif * y éimtrocàtlàd'ef 
Orsine VH. tt ftarcissohi^ { n^téih^^^^^ ì* *'»"' 
«rmifrpdiii. , oTario udeircfif*. ^» *t<Bl*. La i«»- 
^c/tót , V agate j il rù&ciè&y ^' amarlMif. 
9fi^ùt Vili. Le «n^éii ( md*<ie )* Piante eoa «©ri er* 
mulroditi^ ovario aderente > tsc stami , 1' arte» , la 
firrària, il gieti^hlo. 
ha €\2rs$e IV. è aitiaa irt ^l«o óed^iA cbéf Mio le 
^ik0^9Me/ le drina^ria^e , Je on^Méhé , e U ìdroea^ 
rfdee, 
^t4iòé I. Le ^ì^nkènH { «éHaMitìfeà^ ). ftaiitt #8» «ei 

«turni, frullo trilocolarc j la wM^a , k wàtUitia. 
©rdiiifr IV. ÌÀ (ùimitéÉMé9 ( dryrtij'ìiwa;*^ ). Piai»«» €&à 
Ufi éiAi^ atame eè oi» fruito irilocÉrlare poliapcrmo ^ 
H, tOHMs il eoétms. 
Àrdine >jht. Le ùrcàiféee ( orehidenr ). PktBta o«tt «n 
solo siamc j f^^tto ttaihHmiarè pdli^eri]i# } V ar* 
ekiée^ la serapktf k iktrtiàfà 
théìn0 IV. Le idtcìccnidet { hjcirocwidfefte }. Piaotif 
con nori^ M:tAt^ o ìù {frit gtarA nunterevj tu» frutto 
iih)f (ilo^ctlarte j; la Mnfta , ia infUkf^téfa. 
' Ite Classe V. ha un ordine solo detto delkr ^Miroidee 
Ohiine 1. jiéanUike ( araroi^eae ). Staici epigiui ^ ca« 
Vìtt iàtténxe monoiftllo. Nessuna corolla. Siailu io 
itamelo determinato. OvaH<^ adei^tfte \ un solo sti* 
tò ò tiessuno 3 stimma diviso^ frutto aderefiM aoi'^ 
lòcnlare ; V aristatccìda , Y asatà i ri eidfto. 
ÌA Classe VT, i divisa in set ordini, ober sotrole él$» 
^gAoidéè , le da/kòideé , le proteoidiB , le kturinè , le 
fiviigcifyèt , le chenop^dieé* 

Ordine 1. Le elèagnqidee ( eléagn'ordeae ). l^iahlèr cogli 
suM inseriti n^Uit sanamità del t1iirt$ d)^l eitilioe , 



iittrid aderente / atbuiri^ eartipso j V éUtUk ^VuM^ 
'W éL òaemia , il te^o^ 

rdine H- £<e da/hokiée { daphniòidea^t ). Aiaiiéti cogli 
«tallii inseriti nella sominieù dvl tvAiù iéì e4tif^« 
Ovario kh%to. Ninna aliìHuie ^ i^téeua anpeKiore ^< 
la da/ne ^ là passerina ^ la aMiera^ 

rdiora 141. Le ptoieoidee- ( proieoltieae ). PìÈm4éi ««gU 
5ta«ii ioitriti AeUap sootiiiìià deHe divisioni dìri^ cmt- 
fica. Ovario libero. I^'nnd albume. Hadiccflta iM^ 
fiore; ÌLa: proiem ; è» òawJtsia. ^ 

)pdiae lY, Le ktnrine ( lanrìueaa ). Piai»tie «og^^tUlK^ 
inseriti netta- bave àeì odirce. Ovario libepo. Ki^anta 
altomé. Radicetia sufkeriore. Ib lauro, 

rditie ▼. Le ffoiigone^ ( pofygon€«e ). Piante* togli sta^ 
iró iwseiiti nella barse del cftiice< Ovario libera , al-^ 
bittne farinoso circoudatrte Y emlH^ione. Radicela au- 
periore. 11 poligomy , iì rumice ^ il rabariané^ 

dine Yl. Le cheHopodiee ( cbcuqpodiaae )^ alante 
eogli stami attjErccati al^la baae deioalict. Ovario B- 
be^o; ad^bume farinoso circondato» datt'cnèrione^ 
BadiiceHtf inferiore \ la fitclacect > il ùJk€i$l/jffùdio i 1^ 
aHyjfXcé. 

La Classe Ylll. è divisa in.quattr' e)4iii^i €* Mio le 

^iaraniok^ , le jpiari^gin0é y fo viéùh^m$ > le pètffU- 

feline I. Le amamfìtbidee ( amarantoMeife ). fiatate 
prive éi perianzio ^ ovvero* i|uesio* b fofìnaitcl di sca- 
glie dièlinte , e petaloidee. {Perisperma faikadsvi'y cir^ 
ctmdkto drH' embrione. V mHMnmt9 > k ce^aot ^ 
Y erniarie. 

ràmt It. £e pianìagiHeé ( piantàgiiteite }. Pi^te col 
perfanzìo internò nioflofi^io-, alhmgafto tnbìformc j 
pecaloitfeb^. Àibuntfe cbrneo òhe circ^da 1' eAbiriu-» 
bla. La piartla^ine , la HMtttèài 
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Ordlae ](!• Le niciagine^ ( njotagineae ). Pianto con 

corolla molto sviluppata , albume luidollaceo cir- 
condato dall' embrione. La bóeravia , la mlraòiiu.. 
Ordine IV. Le pio/nòaginee ( pluinbagineae ) Piante 
ibrnite di caroHì^ Albume farinoso clàe circonda 1* 
embrione. La péwn&aglne y la staiice. 
La Classe VHl. è divìsa in <licioUa ordini »q.(uli sono 
le primuiaces , le uronbacoidee , le yinantoidee , le acari- 
toicUe ^ le iUaceèf, le gùts/nimee , le pinenacee , le /a-> 
iiaU jt le personale , le solanacee j^ le s^òòestene , le 
ioraginee' y le eotivolvolacee'x le polemona^ee ^ le bignot^ 
ncé , le g^nziar^e j le apocinee , le Uosperrne^. 
Ordine 1. Le ptimutace^ ( primulaccac ). Piapte con 
corolla regolare. Slami opposti alle divìsioiii delU 
corolla ed in numero uguale a queste. Capsqla o 
bacca uniloculare. Placenta centrale libera. Semen-t 
?e numerose. L* ancigckUide j^ la prin%avera ^ il cU 
elamino. 
Ordine 11. Le oroltaneoidee ( orobanclioidcae ) .. Piante 
con corolla regolare. Slami didinaniici. Capsula 
uiaiWcolare. Placente situate longitudinalmente sul 
mezzo delie valve. Semente numeroie. I< orofian^ 
ck&^ la lairea. 
Ordine lU. I^e rinarUoidet^ ( rhinantoideae ) , PiaaU 
con capsula biloculare. L^culamooto seminifero op- 
ponto e contiguo alle valve. Semenze nuijaerose. 
Albume carnosa. La poligala ^ la v^roniQQ ^ V 9ìh 
frasia. 
Ordine IV. Le acarUaidee ( acanloideae ) . Pianta eoa 
eorolia regolare. Capsula biloculare. Traoiez^ opi- 
posti e conugui alle valve ^ dividendosi dall' apic( 
alla base con elasticità , divisioni del ]l;ramjezzo ma- 
niie di placente sottofornìa di fiUno^ati wuàaati» 
X diQania 4 la iufitiQiax 
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Ofdkie V. I;e iiltusse.i lih^ete*). Fianie ^qon corolU 

regolare. Due «j^ami. Captala ^loculare^^ fepimenti 

opposti alle yajve. Una o due eemeniffe, ptjr 9gni 

locolameoto, U /rqs^ùw', il lUà, / 

Ordine VI^ Le ^tmmff^ ( jfi^ioeae ), piinte eoo co-. 

rolla regolare. Due eUmi» Bacca o biloculare bi- 

epermayO uuilocular^ con uno a quattro eeioi. L'm^^'- 

i)Q , H geùiommo , il ligustro. 
Ordine VII. J-c pireftact^ ( pirenaceae ). Pijiiite con 

stami didinamid. frutto , ordioariameute un peri-*. 

carpio can^9«o contenente uno o cjuatlro o^^icini , 
, di raro .d|ie o quattro semenze agglutinate da un 

tessuto otricolare.L' a^o casto, la iqntanq , U 

verbéna. 

Ordine. Vili. Le iaiiate ( labiaue ),, Corolla irregolare 
Ovario quadrilobato j^ quattro se^ienze , ^tuccaie- 
per la loro base a^ nna placenta situata nel fondo 
del calice. La salvia ; il iti^crìo , il lamio. 

Ordine IX. Le personata» ( personatae ). Corolla irre- 
golare. Stani didinamici. Capsula ^iloi^ulare, qual-« 
cbe volu uniloculare per la cpntta^zione del sepi^r 
mento. Sepimenlo seminiiero ^ parallelo | talvolta 
afmplice le continuo alle valve ^he pop bì separa-« 
Bo ìntieraQiente « falvolta dóppio^ tonnato da am-» 
]iedi|e i VMM'gini delle valve cbe si aprono intieramen- 
te , € semplicemente contiguo all' a^i^^e del frutto. 
Perisperma carnoso, fu^ pinguitola , la sQrofokaria\ 
la di^$fdia. 

tint $• Le solanacfe ( sixlanac^e ). Cin<jue stami. 
Fratto o della stessa natura e struttura di quello 
delle personate , o una b^eca uniloculare i resa ta!<« 
volta biloculare à^ì prolungamento de' V^ìo^ctiti, 
Albume ciirnoso } h mwdrg^r^ ^ If^ i^Uadonna | 
il 9otano^ 

# 7 
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Ordine XI. le MBeHenné j[ #ebbeftdieie ). CordtU tHr 
golarè. Cinque ytailii. Ovario lempliee. Péfical^te 
Carlìóeo d cafiétilare ^ i^lie rioeliiade tin picefòl Sfame- 
rò di femenze. La turnefortia , la T^àfttMei* 

Ordine XII. Le borragineé ( boragineae ). Cogoli» ftf^ 
|;olare. Cin^e Marni. Orario qtndriMftttr. Hut no- 
€ì disperme , o quAtUo tióci ittoi^o^etMe , applica- 
te lateralmente centrò la hà^ deifxy itilo. 11 t^érii^ 
te , la bortana , ii cihbglo^ , ìt pulmorkifta. 

Ordine XUI. Le óon^HoUàté ( toifrolTttlacéafe ). Co- 
rolla regolare. Cinque statuì. Pi'uttò capstkiartf. An- 
goll della placènta centralo in (orilia di jjèpiintsnti ^ 
Corrispondenti. alle suture delle valve èbò i6il6 li- 
bere, li convolvolo , V ipomea. • 

Ordine XIV. Le polemonanceé ( potéidctoaòtfhé ). Co- 
rolla regolare ; cinqiie ststnli. Capsttlà tfitociitare, 
Sepimenti elevati sul mez^ò delle valve^ e Oérri- 
ipondenti agli angoli di uifa ]p1aceatà ctttit)ià€ é trì- 
quetra. Il polentoniOf la cóbea. 

Otdine XV. \»e JSignoniee ( Bignoneàc ). CJKieirt' òi^xne 
arinchiude le pislnte con oorol(a irregdlshré , da^^e 
bifoculare ^ sepimenti* paralleli ù oppòsti iiì& Val« 
ve , ora sempliceniente eontigui , cn'a etnrtiàhi e 
inuniti alloca di ali che dividono i lòvtfbiittentL 
I^iun perisperma. Appartengono à ^eWar ehuore la 
. Bignonic^ ', il Sesamo , la MaftiniU» 

Prdine XVI. Le G^ftzùmee ( Gendatieàer ;}'. Ber' jj^We 
di quest' ordine hanno una corolla régt^la^e , una 
•apsula uni I o biloculare ^ Valve chtr ci»ù i Ma 
inargini rientranti formano tró metto ^pfttéAlb e 
ijuaìche Vòlta un sepimedto idtero*. Le s'emétta so- 
nò inferite sopra i m'argini ^ o sulle pareti d^llé vai* 
ve. Appartengono a qdettji f lasse U fhjt$iiHm) 
1)^ C^on^ .^ la jCòìrpnia. 
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Irene XVII. Le ^fiòibm {àpoeynefib ]i Qaeltè pian- 

te hanno una tbìmlfaL ìregòUrè , eincpie ìtaitìi. ITm 

•VANO doppio y due follicoli ' membranosi , talvolta 

earilosi. ^i si ^portano k P^noa , il Leandro , 

tèbU XVlIi. JÀ lérù^nm ( Bidro^permeire ). Pian- 
tfe con cercAltf r^folki^) bacca o drupa uni a mot- 
tilocttlate ; Ibcnllkméftiti monospormi. Semi grandi , 
òaaei f lùieidi , sitati di un ombelico laterale. Vi 
«t^partefijfotfo'xl éiAt9é3Ìlo ed il Oi$efillo. 



La ClAWé IX. l|a.^attro olrdini ^ quali seno le Ebe^ 
ukcte, ìt Httìonéeée , le Bicorni ^ # le Campana ^ 

ICC€ • 

f 

rdttiè \j} Ebéfuwée ( Ebétoaeeàe ) , Fi^ttttè miAxMo^ 
dAtté', locuhmèàti ihottbiipefmi. La CdnnUùa, lo 
Mbreice , il tégho éanto ( Dyospjr^s ). 

^dfalte II.. Le Rodòratee ( Rhoèoraceiae }. Fratto mol- 
titoònlite 9 loénlameiiti poiispérmi ^ lepimenti for- 
^ttàti dai malrgini stentranti delle valve ; placenu 
èétftrak. L' JÌ^éà , il Jtodoékndrù , il Ledo. 

rdbte EU. Lift ffìcor/ti ( Bi^coraes ). Frutta moUilocu- 
lare , locaiaìhetkti 'polis{)ertni ^ sepime^tt attaccati 
longitudinalmente sul mezzo delle valve; placenta 
céntirìtle. Antère fdrcute, o bicorAi* VJSHea, V An- 
dromeda , il 'Co/béM»oh j là Pìrofà. 

dine ly. Le (jktmpanulacee ( Campanula^ceae ) Frut-^ 
' to móItiloctfla»e , che si a^rè fèf Vin di forami ii** 
taati » ó àlV apice , ò alk base y o ne' laQ ; locu- 
làméviti pòli&^ermi ; tfèitii' àitaccatf ali' àngolo in^ 
iktiko del loeùlato^h'lO. tà XJdàtpànùh y il Troche^^ 



té Cium %. CotttieBt \H i&fMni , # éóM U €!tHM 

0ti€e€ le Cinarocefal^ ^ e U Cormbifeft. 

• * 

Ordine I. Le C}iearaet$ ( Cichoraceae )• QitiMl'.fMidìoe 
comprende perfetumeote le seiuìfloicaloee 4i. Tour* 
nefort ; come il Cioorm , il Tarasmco , il . /èroàfo^ 

Ordine IL I^e CinarocefaU { Cioaroeephalae )• Vi 4 
riportano ana parte delle flofcalose 4i'TQoriM(<d'(|, 
oa9Ì&no capitate di Linneo ; tioè quelle il 4i cai 
calice comune k grande « glol|o|0| q cilipdfieo ^ le 
di cui corolle tono lunghe, lo stimma è arlicolate 
collo itilo f ed il ricettacolo è gaeraito di (le-. 
li j setole 9 sO pagUnzte. T^i fonp il Ck^Èctm^ i]i 
Cardo. 

Ordine 111. Le Corimbifkrt ( Corymbiferae ). Qaest'o^ 
dine abi>racGÌa uoo iolo V alirià pane dqll^ flosce^ 
los^4i Toqmefor^ c|i9 Liniie^ chian^ò di^c^idee^ 
cioè quelle i di ccii fiori sono picciQli^ le 0(|fi>lle 
corte / ed il ricettacolo ora nudo ora gucaniito $ 
setole o pagliuzae ; ma «contiene ancbra tjitie le 
piante chiamate ^^\ Botanici radiate ^ .cioè quelle 
che hannq fiorellini qel centro e meaii fioreUinji nel* 
la circonferepza : Tali sono V Eupatorio ^. V jfM^ 
j0a , U Cinprariq ^ la CJalefHlf^a €lf. 

lià CUise ^« jBontiepe tre ordini;^ ^io|^ 1^ P'PMH 
^e f le Robiac^^ t ^ \^ Caprifpgliacef. 

. ■ «fi 

Ordine 1; l^ Jpip^0t$^ ( Bipsac^ae ): Un setlo seme i 

coronato d^l calice interno. Perisperma campso elif 

drconda V embrione. Foglie opposte , sproyyiste 4i 

^ stipole. U jp^saeq ,■ la Sf^abipsa , la F^fieriànm. 

Ordine II. Le Jlubiace9 ( Rubiaceae )• Due semente 

{)ud«, f ao perìc«rpio pai • m^ltiltcaliire i pi(» 
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iióié éiitbrione , éir^otidlafo c(t uà fierisp'trflia cói> 
èco, molto grande. Foglie Yertieilltte' o op'post» , 
e riiioiie ^ o da naa gaaina ciliata ^ o da siifolt 
ioteràiediariè. Il GagUo > la Robbia ^ T làotii ^ là 
JMitìde. 
dine III. Le Caprifogiiacéa" { CaprifòliaGefte ). Peri* 
e*rpio itoi o moltilocalare ; embrìòae litaalo ia 
una picciola caviUi itieasa io cima di an perispemà 
^ealrooso ; foglie talvolta alterne , pièi ipeitò oppo- 
' ate e ipròTtiste sempre di stipole. 11 CapHfogfìc » if 
P^iiumo s il Sambuco j il Oaràialo. 

Ia ClafM XII. contiene dae sóli órdini \ cioè le jtréi^ 
mcoo , é le OnibrélUforo* 

* « 

rditt# t. Le AraUacté ( Araliaceae }• Seiài chinai iif 

on pericarpio. L' Atalia , il Panaro* 
»rdiae li. Le Ombrellifero ( Uinbelliferae ). Semi un» 

di ^ la Pimpinella , il Daueo ^ il Preisiomolo* 

La Clatae XUI. è ricòa di véiftnn' ordini , e sono z« 
le SanmHcalacee , ^. le Tal^i/èro , 3. le Giiptoopor^ 
itf ) 4. le Mènispermoidoe 4 5. le JBerboridoe , 6. le 
^apavèraceo f 7. le Crocifero ^ 8. le Cappatidi ^ ^. le 
kiponatoo , 10. le Mulpighiacee , !!• le Iporicoidoo^ 
a. le Giil^re > i5. le JSiperidoo , 14. le MoUaooo , 
5. le iSSonTie/sfticee 16. le Crerunoidee 17. le ifalvacoo, 
B« le Tigliacoo 10. le CUioidee so; le Xutaooo "^ti*^ 
B Garioftlloé. 



I. Le RanuHcokicèo ( Rannnculaceae )• Orario 
ordinariamente moltiplice. Perisperma corneo ^ em- 
kloile dritto ^ ora situato in nna carità clie si tro^ 
V ui cim% 4tl perisperma | ed- lui uqh ndiottlar 
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«iPffmi9> 9f^ Minato felU >fu« del perisperÌAa ed 
ll^ wa K^dl^fMa iitf^n^f. fusto quasi acmpre er-^ 
J^qeò , foglie aliern^e , f^h^r^ 2|4q^ ai flUvitefìU. V 
J(i90a\oi%f ^ ì\ JBflfluitolq , l' Jf^ml^gim , M Fio- 
rila, 
ùxfl^n^ If. l^fa 7$^i/er§ ( Ti^tipiferae. ). Qvarit wol- 
tip)ic« , perìspc^i^a careofo. EmJbdriooe 4riHo «iUia- 
to Del|a bas^ 4§i perisperoia ^ radiceUt superiore. 
Fusto fruticoso o arboreo , toglie alteriLe , antere 

ad^se ai Giamciui* La Magnolia , il 2V^tfH/^-t 

Ordine 111. Le Qfyptf^^mfirnie, ( Grljrptosa^efqoMi^ ) Qvt- 
rio molliplice. Perisperma cartilagìaoso 9010310 tra« 
iT^fsaloìienta s «mbrÀone sinuato oeir opab^iop j fur- 
ato fruticoso o arboreo , /ogli^ allcfiaa > aas pf(^ 
disposti in due serie. U annona , V Uvafià. 

Ordine IV. Le M$nk^rmoi(ÌBe ( MeBÌsperint>i4ea^ ). 
Ovario roolupUce , p^risperjpa «amoio bUopulare, 
en^MTÌone^ sigiato iv cima del perisperma , l#bi eoa* 
tenuti cfifticunQ ii^i uno de' loculamenti del peri^er- 
ma. Foglie alterne , semi reniformi. Il Afenispermo» 

Ordina V« Le Serberi4fii$ ( Berbeiideac ). Ovario .sem- 
plice y Periisp^rn^a, carnoso *, embrione dritto , lobi 
piAni. Fo^iei aitarne f antere ebe si a|3trooo d^Ua 
ibase tU' apice. La berheris , Y epimedium. 

Ordine VL Le J^apà^v^mcee ( Papaveraceae ). Ovario 
aampli^^e , pcrìsperma ca^^iosò^ embrione dritto; lo-' 
bi <;i).uid4r2ci. Foglie alterne , calice ^sso difillo e 
caduco. 11 papavero , la fumaria. 

Otdine VII. Le Crocì/c/e ( Crjiciferae ). Ovario sem- 
plice , niun perisperma , radicetta curvata sopra i 
Id^ eh* sono piani. Foglie alterne. Stami tetradi- 
nfiqAii^ì. 11. 0avp/p, li j^pm', la senape. 

Ordine, yìih. L^ Capparìckit. ( Capparideae ). Ovario 
|fl«i^ice.. Kiftn periipermai Radieetla jptfftta aopt» 
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Vlvbi cb« fon cilJiidri«L Fo|Uii||temi^ SUrniquA-^ 
si Kivpre in nomerò iadei^exmipa.UVy e n^^T^aj te* 
tradiotmici. La cleome > il c^jgfKvif. 

O iliae IX. Le Jlo^ponaoM ( Sa|i\Quaoeae ). Ovario icooi* 
plice. Mian pm<p€raa« SLaclicaUa coiim^ aopra, i 
lobi the tono, essi st^si rojpaifvi* f'ogUe ^berae. Pe-» 
tali spesso raddoppiati nelle loro mgbie. Staici qua- 
si sempre al namerc di otto* Jl Can/Uospprmo , la^ 
XolruUeria. . ^ 

C lino X, Le Malpighiact^ ( Halpighiaceiie ) Qvarie 
semplice o trilolM). Niu,n perisperma. Radiceiia car- 
TaU sopra i lobi quando, sono 4ritti '^^ ^ radkcetta 
dritta e lobi ripiegati nel basio. FogJae opposte ^ 
qualche volta stipalacee. Petali spicsfo al nii^ 
mero di cinque , uoguicolali. TJ Jppocofikuio , V a* 

CCtXfm 

'ardine XL Le Jptricoìelee ( Hyp^ricokkaè ), Ovarish 
oemplioe , nessun perispeirm^, Enabripne drJM^ « ra-* 
dicetta inferiore; lobi semi-cilÌAdcici^ Wog^ìfiffpf^ 
ste , spesso panteggiate^ Slami poUaicWfiv \ semesaso 
picciolissime. L' Iperico, 

Ordine XIU Le Guéiifere ( Guttiferae ) Ovario seiiipl!^ 
ce; Niun perisperma. Erosione driilio^ ; .riudicetta 
interiore \ lobi coriacei > piani. SxsmÀ quasi seuM 
pre^ liberi. Semenze ' molto grandi* La Qk^Miif il 
Mangosiano. 

Ordine Xiil. Le Esperidee ( Hesperideae ) Ot«rio sem* 
plico. Ntun perisperma. Embrione dritto -^ radicete 
ta snpèrioré \ ìfAAK carnosi >, piano-oonTtOSsi. Fo«^ 
glie alterne , spesso punteggiate. U XÀJiM^ne , Jl 
Thè. 

Ordine XIV: Le MÉBUaceà ( Meliaoeae > Oratio sem« 
plico. Perisperma carnoso o ninno. Embrione drit« 
to ( talvolta arcuato ). Foglie alurae. Antere set* 
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là MfiiimKli / ò sopra la faccia infama di iàt tato 

formato dalia riaai'one degli ttam|. La MeUa, 

Ordine XV. Le Sirmentàceé ( Sarmentaceae ) ' Ovarìa . 
itùìpìì^^f Ifiun pcrisfperma.^ embrione dritto; radw 
4etta 'infeftorre ^'h>bi piani. Foglie alterne stipula^ 
cee. Petali «Klatatr alla base ; JNitaenze rt^atee. La 
P^ie , il asàu8. 

Ordine XVI. Le Crerwtioideó { CVeranicrideée ) Orario 
semplice. I^iun perisperma. Radicetta alcfaanter cor* 
Tata ; labi ripiegarti éoptU loro stessi dalla base ìtt 
alto, doglie stipiilaeee. Stami rinmtt in anello aUa^ 
Joro base , petali distinti. 1 Gerani , i Ptìatgoàit^ 
gli EroAi. 

Ordintf XV'iL Le Mcilvacee ( Maltaceae ) Orario seos*^ 
plice. Nian perisperma. Lobi dell* embrione carviti 
aa la radicetta. Foglie alterne stipolacee. Filsunén- 
ti de' stami :, ora ri ani ti in un tubo cilindrico, co* 
peno di antere sparse ^ ora riuniti sesipliceaiente 
in àQ«ilp neiki loro basa. Petali aderenti alla ba- 
ae pel tiibò^ dliitdrico. La Malva ^ il OeremU , 
V Altea, 

Órdine XVlll. Le Tìgliatee ( Tiliaceae ) Ovario senn 
plice. '. Perisperma carnoso. Embrione talvolta al- 
quanto curvo., lobi piani. Foglie alterne stipala^ 
cee. 5taftii in numero determinalo • e monadelfi • o 
in numera indeterminato e distinti. L' Ermannia > 
il T#^*<*. ; 

Ordine XIX. Le Vtaioidee ( Cistoideae ) Ovarier sem- 
plice. Perisperma carnoso. Radicetta curvata sopra 
- T lobi 1- o ambrioue ravvolto in spira. Stami iiame- 
rosi e distinti. Il Cisto, 
Ordine XX. Le jRsiAicea ( ftutaceae ) Ovario sempU* 
ce. Perisperma carnoso , rare volte ninno. Embrio- 
«a diritto } lobi foliaiei. Stami quasi sempre al mth 






vdiBé %Xì. Le Gafioftilee ( Garjophytièae ) Oraria 
«€iBplÌGei EnbHotie (mrvftto , o talvolta a spira. 
Peruperma farinoso ^ eentfale ; foglie oppofte ,- ra^ 
re volte rerticillate. La Saponaria j il Garofalo. 

La Claite XlV. contiene i^. o^lni , quali sono cio^ 
\ p&rtuJtaoe» à le /koùiee j le succulenti \^ le aassifra^ 
ìè, ìt oaeiùi<i$t , le melastome ^ le calicantème j le 
rtOobié ,. le miftoidee , le rosacee j le* • hgummége > le 
imti99immf, e le mmnoiét^, 

^f£il» L Le Poràdacéé ( Pdrtalacette ) Pctispèrna 
fiuinoio centrale* Embrione cèrvo o anellare. Co- 
ridia inserite nella base 6 in meteo del calice ; li 
portòiaca^ il ialina. 

Mine IL Le Fiàoidee ( l^icoidéae ) Perisperma (ari-^ 
nos(r, cfentrale o laterale. Embrione corvo o tnel* 
làre. Cordila inserita alla sommità del calice. H 
mesemònantemé , la tetragonia. 

ardine ili. Le SuccokrtU ( Succiileittae ) PerispernUC 
carnoso. Embrione dritto ; radicetta iifferibrè ; ova- 
rio molUpliee. 11 Semp*ef0iva , il jtfcb* 

^rdièe IV. Le Sassifraghe ( SaHifrargeae ) Perisperma 
carnoso. Embrione dritto \ radicetta inferiore. Ovst' 
rio sémplice , doe etili. Frutto sormontato da due 
pnntr. Foglie sprovviste di stipole , la San^raga i 
¥ Orunsia ( Hydrangea ). 

ardine V. Le CaUoidee ( Cactoideae ). Nino perispier- 
mà. Embrione cnrvo o qnasi in spirale. Stami itf 
nomerò indeterminato. Petali nnmerosi. 11 Pico 
<f India ( Cictoe ). * 

>fdÌM VI. Le MslaHsme ( Mdutomeae )• Nimi p«K 



rliperma, EnibriofUi cumlo. Stami in mimurf je»^ 
terminato e doppio di ^ella dei pfUM $ fil^eoti 
guerniti di dae setole ^ antere rccnrye ii^IJia mqsè^ 
nità. Petali inseriti nella somnHtà 4^1 caIìcc*. Lo« 
cuUmenii del fratto polispérmi. La MklaUoma, 

Ordine VII. Le Calicanfteme ( GalycaniTiemeae ). Biaa 
perisperma. Embrione dritto \ ra^ip^ita infenore. 
^tami in numerQ determinato. Ovarip libaoro \ fo- 
glie sprovvide di stipole. La SaUcaria ( LjfEduroai) 
r Jsnardia j la f^fpi^s. 
Ordine T^l. Le EpUMane ( £pilpbian%e ) JStiia .ft- 
riiperma. Embrione dritto. Stami in numero deter- 
minato. Ovario aderente. Foglie aprpv^i^te 4^ sti- 
pole. L' JE^UqUo ^ la Gomrq ^ T ^ao/Seia0^ 
Or4ine IX. Le àfinoid^^ ( Myrt^^é ). I|iqq pe- 
risperma . Embrione dritto o c^vo. S4i|4n in 
taumero ìndetermimato. Petali ^A painerf 4alfi' 
minato. Foglie pipo^vvis^ di stipDJbj spesso, pao- 
leggiate. Il Utirto ^ il UdagroM^ ( foiM^a ) X E»- 
calipto. 
Ordine X. Le tU>^(Hcee ( Rosaeeae ). ^vàn p^i^perma. 
Embrione diitto. Stami qu^si seijo^pr^ in mimerò in- 
determinato. Foglie ailecne , i^uniie di Mipotf ; il 
* P^j»o s la Umi , y Mctndf»^. 
Ordine %l. Le I^t^g^mmofi^ { Legovuaoaoe ). Kiaa pe*- 
riiperma. Embrione talvolta curvo. CoroUa spes^ 
aa papiglionacea. Stami qi»asi ^ sempva rimiiti ne' 
loro filamenti. Frutto legumii^Mo ; V\jétk3K:ia , H \ 
tktgiuolo^ la Fa»a , la CktrotMa, 
Ordine XII. Le TeìtebvaiMk^ee ( TerebMithaceadi )« KioA 
perispefoiA. Embcione ci\rvo: Corolla regotate; p»* 
tali inseriti nella base del calice. Stami lihirii io 
. naimffo 4«|«tmi<iatQ > 1 (Scalamenti dal fratto mik 
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. mm ( ^aAìbu^ ) il 4A^nti§C9 ( Fùtacia •). 
rdiDe Xlll. Le Ramnoidfs^ ( P^banMioideae ). Peri- 
• spenna caraosp» SonlMrmM firìtto. Orario semplice. 
Foglie maaite di' stipole. La J^usarìa ( Erooj- 
OHM } il JSisufh ( Ziuphai } il Ramno. ^ 



La Ciafse declmaqaiata ba eiaqae soli ordini ^ che 
sono > le tUlmaÙHciee^ If cucurbitae9e , le uriica- 
•w^ le mmeniBUfe$ ^ e le conifen. 

rdine I. Le Tiiimaloi<he ( Tithyinaloideae ). Frutte 
iemato di dae e molti còcchi. Perisperma canio- 
•• ; oòtiledotii piani. Stami sostenuti sai i[ieettìico« 
lo« Fianle comanemeote lattescenti. La MhroaftUti 
( if efèariaHs ) , il Tkimalo ) Eupkorbia | il Boasf 
( Baxuff ) > il Eìcino , il Manioc ( Jatroplia )• 

rdine li. Le CucurbUàcee ( Cacnrbhaceae ) Bacca coai 
ecofta iordinariemente lolida. Niun perisperma. An« 
tere spesso formate da linee che serpeggiano Puri 
accosto r altra. Fusto sarmcntoso , serpeggiante , • 
Tampicante. La Brionia j il Cocomero ( Cucumis ) , 
la Euccgi ( CucurbiU ) j il Fior di passione ) Pai- 
' aillora \ 

rdine 111. Le Urtioacee ( Urticaccae ) Fiori distinti 
• riuniti in nn involucro comune. Frutto > ora di 
una sola semenza arillata ^ nuda o coperta dal cai^ 
lice > ora di molte semenze sostenute sopra lo stes- 
so hiToIncro. Ninn perisperma. Piante spesso latte- 
acanti. Foglie quasi sempre ruvide i^l tatto \ il F^ 
eo ^ V Ortica ^ la Can(yp€ ( Canna)>Ì9 ( , il LuppuT 
lo { Humnlns ). 

rdine lY. Le jimenlacee ( Ameataceaf ) fiori dispo- 
«ti in amenti. Scemenze iqiudt , • caselle quasi sem- 
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pie ttnilò^aiari. Sian petUpcMa ì V Olmé ( vU 

mas ) , il Mèlofioceoh ( GelUi ) , il Sakio ) Si- 

iit ( il Foffgio • ( Faga« ) 
Ordioe Y« Le Conifera ( Conifmt )• FretU ià foniu 

di cono. PeriipenAft atroòso. Cotiledoni ^lindrid/ 

Fiori maschi tpèsso disposti in amenti. Foglie aem* 

pre verdi ; La CasUarìféa , il tassa { Tavos ) f 

il Ginepro ( Junìperus ) , il Cipresso ( Goprcsitf).' 



5* IV* OsséTlfaMioni sul mUodo^ nakir^l^ 

di Jussieu. 



D, 



UIé stesili es^siidene che abbiamo fatui del mt\f^ 
Ao di jassiea, coloro che ameranno profoadarviai , pe«' 
iranno trarre delfé osserVaùoni poco favoreiroli alla 
Voppo esaltata celebrila di esso. Fariatfdo. 'diaV metodi 
in generale ^ noi abbiamo {atto orsservare fin dd pria- 
i4pio f che ntt metodo Tcramente naturale sarebba eem« 
^re preferibile à qaalsivoglia#meglio , immagiiXata melo» 
do aftifiziàlé ^ ma al tempo stesso non abbiaitfo. trala- 
-fciatò di &r riflettere che , per le insormontabili diffi- 
coltà che si presentano dalla natura stessa della coM i 
i tuttavia intipossìbtie riunire tatto le piante in una ee^ 
fa naturale catena di famìglie non interrótte da lagune ^ 
e stabilite sopra le più semplici e pivi generali affexioai 
delle piante stesse. Il numerò de' coteledtoni ndl' eia- 
brione , V inserzione degli stami relativamente allo sti^ 
lo , la posiaione della corolla , caratteri creduti dal Si- 
gnor Jnssieu maturali , non lo sono certamente pik dei 
nomerò degli stami , e degli stili: Se seguendo i primi 
si ravvicinano i rapporti di un maggior numero di pian- 
ie f che non si faccia | adottando i secondi , a quaats 
altre gravi difficoltà, non si espone perciò la individaa» 
è leonoscenaa dielle piante , ai^te dalla satura atepia ^ 
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||lie( carfttUrì ; e claile inun€n«0 lagune chf mtalgradu 
^ò ne rimangono all' intero iisiema ? 

Sul oonto de' cotiledoni , ecco come |i esprime 41 
celebre Cavanillea (i) ,^ Sembra azzardoso il qualificafi 
fé d' iU9mLÌalt il numero de' icoliledonì | e negare \% 
ategffi dignità a qnelle degli «tan^i ^ n^enire amendue so^ 
yio easen^li allMpdividiio , e fé quello degli stami va<f 
ria f non k meno incoatanle p piìi deterpiioato quello 
de' cotiledoni. Si è crjsdajlQ ^ora cbe i semi delle 
Nympjieea fossero mocotiledoni , ed jl sig. PecandoUe 
)ia recentemente fatto yedere j c|ie erano dicotiledoni ^ 
ed avevano preso equjvpcp i carpologi ^ prendendo l'eiA- 
Jm'one per un ppiiledone (a). Quefto embriooÉ presenta 
un fepomeno nuoyp pel regno vegetabile | ^ichè ha ui| 
inUgmnento proprio , dept|*Q i) quale vi lianno due co* 
ìiledoni. Non si ppjtrebbe dire ^Urett^nto di molti semi 
fripuuti $nora inonocptile^opi , e combattere . in queèr^ 
guisa ii metPdp it\U ^fiiii»iglie ? jSecopdo .pepsa Gaert* 
M»r, è aasai mal sicuro i) pronostico 4^1 futuro svol* 
(imento de' cotiledoni ^ se si fonda nell' esalile , ed 
Ispezione .deU'^embrioqe del seme^ poicbò vi ha un^ 
^usJiclie reriaaipne pei iposchi , neUa Cuscuta ^ e in al* 
tre piante. Link pretende che non si diano piante mo-t 
lioGOliledoni» P^- tmjto i^ |i i^p^pglie ^ che vi ha luogo 
|i tepaere un. qualche giorno una mina nel principio 
^demental|s delle classi naturali |,. 

Ma concedasi pure che il numero de' cotiledoni ^ 
§ )jt disp^isioQ.e delle alue parti del}' eipbrione «ien# 
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£>) PrinaipJ eleaenl«ri di boUnica jdì^. ìò. 

(9) Vi41ieiJ9 4es s^ienge^, JFrimairp qn% X\ tt* t^} 
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fnvarhlbHi ^ itoti ittk perefè tteibé vero che , aeiesi la 

iomma picciolezza di .queste punìcaHe* tfella tmggbf. 

parte de' setti ordinariamente pìociolissik&ì , Mtà quasi 

sempre difficile se non che imposslbilf il pfotittirtllfl 

con precisione e certezza Idi liamero d*' fcotiled^ài , 1 

sagli Altri caratteri che decidono della differeutà! dèHè 

famiglie. Chi mai potri isàfcuraréi ^ & ragion di Àjeflf- 

pio, della struttuxa e disposiiione delle particelle de* lé^ 

mi minutissimi del papavero , della senape , AtUk ^cat^ 

damine ? intanto , senza parlare del hanflèrò de* IiAé 

cotiledoni che vogliaitiò sapporre già detercnitiatò ^ le 

difTere^zii dejle due famiglie , le papaveraóeé è le brìt- 

etfere dWruBRo tuttsfvia rintracciarsi ilei ptìHsfièriHA 

éarnoso j fmf embrione iiritlor ^ e He* loht citlHdrki 

delle ^rii!be ^ è nètta murK^anza di perispertha ^ è nettt 

tàdlcètta curiata sopra i hbi che sono piani , deHè 

'ieéònde. Sotto (i[ui'sto Fapportò, i stessi pile «atìus^aitf 

' p'rbnafo^ del sistema deAé faldiglie ddTvratino còfn^eni- 

re y che ]a[ sua s(pp)ica'2iòna alia pratica ed individuale 

cono'soénza delie piante è circondatta da diffiò'òlti prei> 

soccliè insuperatfili , che lo rendotrò iriservibile àU4 

scopò Sella {yfimitf^i istràzioiie degli allieti dt hòHi' 

■ • . ■•■»■• 

mca' 

Essi stéssi se Vór#ailn6 èstere di buona fede acM 
potranno negare, chb ^^ riduzióne delle piante nelle &- 
inigli« del sistema di Jus^ieu è pih V ò^à del tòìfè 
d' occhio butahico che si ac^i^ta col lungo e^eìnoiaio 
sulla conoscenza ind'ividuàle delle piante , che il ìéf^ai* 
lo di un lavoro sulla disseauene de' loro semi ; e éo^ 
perciò volendovisi riuscire facilmente , bisognerà iar 
preceder^ uno studio sulla conoscenza isolata del ma|^ 
gior numerò possibile di gèneri di piante ^ détèfniitmti 
coA'àfutó di un Attàió attiflj^ialé ^iii fi^óilé e piti incAhi 
qualità cbt ninno ricuserà riconoiipere t^ì sisten^ seslìklU^ ' 
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Ib c[oaiito alle ifioitk natntali oht' si fopponfon» 
lAiérrara scriipalosameoU Qel metodo di Jossiea ; de 
i uh accurato esame degli ordini di esso ,. sì dovrà 
idVéàire tké , malgrado i piii laWiosi sforzi del soo 
$ign9 fondatole , il metfodo natarale è molto lontano- 

quella perjhsiotte che replicate volte abbiamo dimo^ 
*ato nroh poserai sperttte nello stato attuale delle no- 
-e bot^uiclke eonosceazc. In moltissiilil ordini del me- 
lò di Iiissiéa troviamo essersi riportati de' generi di 
aote che noti hariitò che debolissimi rapporti -tra loro, 
si , per esempio , nelP ordine ddl' JSleagnoidee , trovia- 
o riaaiti il ieslo e l' Eleagno ; nelle Bignonee , la 
uriìnia , e la Catalpa ; nelle Caprifogliacee V JEklera 

i\ Sambuco ; nelle tigliacee il Corcoro ed il Tiglio; 
Ile sassijragfèt , là sassefnca , e V ortensia et e, 01- 
racciò la maggioi' parte di questi ordini sono segniti 

ooa sezione che riuMsce ano o più generi , i ^uali ji 

iza appartenervi rigorosamente vi hanno soltanto una 
bole affinità} sono tali per (esempio il Tropeolo, la 
éBoMnà i é r acttoeéllà per P ordine delle Creranioi^ 
9 / la éiàieiàt per le cisteidee f la reseà^ e la par^ 
9sia fér le éappcftàiAe ; e cosi di moltisiimi altri. 
tti genCH émó Ulvolta coolrassegnati cooi« occupane 
^ il me0Éé Ati éì€é àrdati contigui i coma fonò , pc( 
nftpid là. Pépe, Il rtMTo jt la Cecropi^ , il fiiUio m 
)Hé ( AjriòcàrpUtf ) che ocoopano il posto mejdio tra le 
titfaéée e le sfinèn iacee. Infine, malgrado tfutte que- 
s Ivglirtte / dòpo la totale distribozione degli ordini 
A sMé flietodo , il Signor di jnasea è auto astretto a 
t' rltitanè^è isolato uti carto numero di generi, che gli 
*a Jttt# impossibile ravvicinare a vèruoo degli ordini 
Icari ; e cht ha chiamate piante di ordini indetermina^ 

; tali aono , per esempio fei Cuscuta , la Coriaria | 

0p^WtqfiilQ, il éhtmolof H Tarnariea isi a)trò« 



Il Sigttor Vem«ii*t Del suo Quadro ^ésl Hegno 9f« 
jgetabilt , dlgpo$to dietro il metodo naturale di Juuieu , 
si ha permeiAO mojte innovaùoni , riuneado alcune fami- 
glie ed altre sepaiaodone , ovvero traslocando i generi 
di alcune di èsse da uoa famiglia in un altra. Queste 
iunovazioni , cbe ioqo un altro argomento della ioitai- 
biliià de* principi fondamentali del metodo delle fami«> 
glie , 80A0 stale adjottatie da tulli i seguaci di esso ; qui 
giova avvertire che la slessa esposiiìone (altane da noi, 
^ stata modellata sopra la sucpennata opera del Signor 
Vent^P^m* 

CA.PITOLOV. 

i^rammtnU delie famìglie naturali pik faciU a riewOf 
scersi dal laro semplice portamento esterno p kto 
rapporta ^ol sistema S0ssuaff di J^inn^o* 
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ersuasi i pia insigni botanici della necessità di tp* 
plìcarsi alla ricerca della famiglie natnraU delle piao* 
•te , non bau tralasciato dì profittare di tutte le piii ts> 
ste conoscenze eh' e^si possedevano in questa acìctiit 
per presentare riunite in na sol corpo i| maggior m^ 
nero possibile di queste vere jfamiglit^- M^glìoliQ , Boc« 
rave 1 Ray > uè aveano di già scoperte le piis ^sseosis* 1 i 
lì, l'ournefort ne avea ampliato il numero cbe tvsft 1 i 
latto servir e di base alla maggior parte df U9 classi dsl 1 {, 
suo metodo ^ xoa Linneo^ conoscendo ich^ il suo aistena 1 ^ 
ariifiziaie non dava luogo ad alciio rawicinameato cek 1 i^ 
le famiglie naturali di già scoverte da i suoi predecci' 1 ig 
sort , voile formarne il soggetto di un suo particobr | (^ 
lavoro f e nel 1738. nel suo Clas^es plantarum pobUip | ^ 
1;^ 65. ijiiniglie dU lui riputate lulte naiiuali j cel lim K 



lo- ài F^agmentu mts^/*iju.t, /luturui»^ ^ in icgaito nel 1761. 
Delia ma PhLlos^phia botanica ne. alerebbe il uumeÀ» 
alno a 68. U dottÌMimo e profondo boCtniéo il Signojr 
Ji4an«on produsse il primo e 'piii gran lavoro iche sia: 
Uiammii comparso sn tal materia. La sua insigtie òpe- 
ra FamlUe» des planUs , pubblioata nel tf63. , formerà 
tempre 1' ammirazione di tuui i Teri cultori della 
scienza delle piante. Essi non dovranno ricfuare di ri- 
coDOicerio come il primo fondatore del metodo natara^ 
le «^ i di cai precetti e laboriose ricerche banno servito 
4i baie a qualsivoglia altro lavoro di simil genere pub- 
Uicillo dopo di esso ^ senza escluderne il metodo natu- 
rale' di Juasien , e la carpologia di Gaertner. Il Signor 
Manson ha dimostrato che delle 66. famiglie naturali 
del. Signor Linneo appena un terzo meritava veramente 
qncfto nome , e dopo di aver pasciate a rassegna tutti i 
aimili livori de' anoi predecessori ed indicatone i difet» 
* li » espone le basi delle sue famiglie che ridusse a 58. 
11 Signor Scopoli nel 1703. pubblicò un altro la- 
voro sulle famiglie nativa li. Egli le ridusse a sole 36. p 
ma queste sono in gran parte le stesse di quelle del 
Signor Adaiuon. Del resto nel suo FandamerUa boiani^ 
ca # egli non ha fatto che semplicemente accennarle. 

Descrivendo le famiglie naturali delie piante , ho 
creduto non dovermi discosturc da i precetti] stabiliti 
^1 sopralodato boiaiiico friiiicese , e soiiaoto in taluno 
43eUe sue famiglie mi ho periiìe<j8o faro qaalcbe picciolo 
cangiamento^ che mi è sembrato del tutto indiipènsahi- 
^ %0m Io ho formato perciò al(r«:tante div f.'ìto famiglie 
^elle cipeniidee , delle giuncacee ^ dell' cnaiti ^ e delle ' 
éitpanggoidee , che secondo Adanson xivìcì lor>iiavano che 
#«»ooi delle gramigna , e delle gl,^i:frfe; nndr W nu-» 
auBTo delle famiglie n' è cresciuto Uno a 6x Ed «>!(r.-)c- 
ciòho creduto dover rimandare parecchi' generi piuttosto 
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m famiglie diverge da quelle tfìMgttttegli dà et«9. Cui 
per esempio y mi è sembrato che la STherardia appar- 
tenghi piii alle Stellate ohe alle verbene ; il convolie^ 
te, pili afle campaniformi che alle personale ec. 
^ Le cioqae prime famiglie del Signor Àaansoo sono 
composte da i bitei , i fungfà , i fUchi , V epatiche^ e 
le felci. Qaeste famiglie insieme ' coir ultima , oFe al 
Signor Adanson è piaciuto confinare ì moechi ., òosti- 
fuiscono l'intera elasse delle aóotiledoni del Signor Jus- 
sièu f e delle Crittogame del Signor Linneo \ io perciò 
volendo evitare una inutile ripetizione , rimando i stu- 
diosi a consultare i caratteri di queste famiglie alle pa- 
gine ^-j. e 91. di questo rolnme. 

ramigtia VII. Le Pcdme ( Palmaè \ Alberi o Ar- 
busti di 10. a 100. piedi di altezza ^ ben di rado rami- 
ficali ; tutti i loro sviluppi procedono ordinariamente 
dal centro dell' estremità superiore del fusto ^ ove si 
riuniscono in ombrelle o fasci. RarUei fibrose semplici-. 

• • • 

Mancano di gemme ; talvolta i giovani getti ne men* 
tiscont) la forma , essendo coperti di scaglie imbricate. 
Fusto ordinariamente semplice , senza rami , cilindri- 
co , composto di fibre longitudinali ben grossolane che 
presentano da per tutto la stessa consistenza e struttu- 
ra y (li maniera che non vi si distfnguono né fascie con* 
centriche y né scorza ; ma in vece di questa trovaci co- 
perto (li grosse scaglie. Foglie alterne divise in ombrel- 
le j in venraglio > o in molte serie di ali > e sostenate 
da un peduncolo , la cui base abbraccia la pih gran 
pnrte del fusto , ma senza far guaina. Fiorì non erma* 
iroditi , ma monoici y o dioici y perigini ; , cinti da una 
spata 7 e sostenuti dà scaglie 'y disposti sempre in psn- 
norcliie. Calice trifillo petaloideo ^ e corolla tripètala; 
ovvero corolla di sci petali gigliacea : Sèi stanti» Ante- 
re adcse a i filamenti ; poUine ovoidale giallastro tra- 
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•parllhU; PMUS is nomerò di ^oo*. a tre. Altrettante 
iaocJke tondeggianti nniloCuiari. Vao a tic semi solcali 
in o^ni bacca* 1 fratti di quelle piante sono esculenti 
• nutritivi ; i semi sono astringenti, il dattero ( Phoe«* 
bìx ) f il Cwbco ( Cocc^s ) là palina da- seopg ( Chamae* 
vops )• • 

Le> palme appartengono alle classi monecià e die* 
aia 9 ordine esandria del sistem^a sessuale, ad eccezione 
della pcUma da 9popq clte , portanclp fiori ermairoditi > 
si riporta ali' esandria trtgiuia. 

Famiglia Vili. Le Gramigna ( Gramina ) Erbe 
annue o perenni. Qualcuna tra^ ^^$e^ si eleva fino all'ai* 
tezsa di 'ào, piedi ^ come il Bambù ( Baiubusa arundif?» 
Baeea ) Radici fibrose o. serpeggianti . Fu^ia rotondo j. 
.fistoloso, ramificato^ nodoso « in^nocchiaio , spesstf 
aerpeggiante. Fogiie semplici^ alte^rne, intiere , lineai>-^ 
ri I O lanciolate y lunghissime, guainate. Fiori ermafio» 
diti' nel maggior numero, monoici in pochi generi ^ 
ipogini raccolti in jspighe o pannocchie. Calici e corol'- 
& ^nme persistenti. Stami da und a sei , ma tre nel 
più gran numerp. ^intere lineari pendenti. Polline com- 
posto di globetii gialif lucidi, picciolissimi* Pistillo eoa 
uno o due stili. Semi nudi^. oyoidalf , farinosi, e co* 
asestibill. 

Le gramigne appartengono per la maggior parte 
alla classe rWa/ic/r/a ^ ordine diginia di Linneo; se n' eo« 
cetluano i seguenti generi , la exn/za che va alla monandda^ 
il Crypsia e 1' anihnxanthum si riportano alia diandri a; 
1' Oryma > la Bambu$a ^ V Ehrharta ^ e la Gahnla al-- 
1' esandria ; il JSeugiies j il Tripaacum ^ il Coìx , e 
1' Olyra alla monecia ; T Aegilops , V Ischaemum 
V jipLiula > r ffiìlciifS ^ V Aridropogon , la CMo^ 
wis , i' Af^hUkria,^ ed il .Miniifuriif alla poliga- 
mia.. 
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Ftmfglìi nj. te CipwÀi^ (i) ( CjrptroMttc >JBr-i 
9« arìnue o perenni. Radici fibroie i talvolu tuberèieé 
fasto quasi sempre triingoUre e spotigiofo. JFof^ie 11^. 
nean y lanctolate, carinale , ooQ una guaina di an sol 
pezta y -intterat OaUet ordinariamente compoeto .di una 
$oIa scaglia. Fiori ermafroditi ipogini disposti in obh 
\i\tì\e\ o racemi con tre stami, ed un sol pistillo t 
tre stimmi?, monoici nel solo genere Care». Semi 
triangolari. 11 C^ero 9, lo Soifpo ^ io Scàeno j la (kh 
rice. 

La €lperoiék% appartengono alla classo triandria 
órdiii^ monoginia di I^nneo. 11 solo genere Ck^rem'' A 
T)[tonit alla monecia triandria. 

Famiglia H. Le Qitincacee ( Jancaceae } (3) Pian* 
te vhe eertibrano occupare un poito medio tra le ffi9^ 
mi^'tie e le gigliacél^. Sono perenni ad accezione di ÌM{aam 
che specie. Radice serpeggiante gemmaU. Fusti fu^ 
loppiii nudi y o poco ramosi ,' cilindrici , e spongfosi. 
Rami altèrni. Foffie semplici bislunghe, o lanciolate, 
inlicrrsstme , cannate ^ goainate. Fiori emiafroditi , pe-* 
riginl disposti in pannocchie, o fascetti. CaUtie^ di sai 
fogif '^ \ persistente ^ niuna ^tfoUa. «Sterni non attaccati 
al r.[ !«ce , 'al numero di }. o 6. Uno o tre pistilli. Una 
CuaelU triloculare, 11 Giunco , V Acoro , la Tituk* 
'$canCLi /U CommeUna, il FèroUro. Tra. le giuncacee 
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(\) Qucite piante , che tra le famiglie del S%nor An 
di»r;.o I. occupano una sezione delle granugne ^^ merìti- 
Kjo li! formare una famiglia distinta. 

^uj Lf Giuncacee ^^ che occupavano una^ sezione del- 
K iV^^tree del Signor AdaQson , possoYìo formare uni, 



Mhiàmo ààìt TtcUd aromiLlieht, eà altre cQi^^^^ive ed 
irriunti. ^^>> * 

' Le Gianeacéé ajpjpaittngoao parte alla 'itiandria 
mònoginia , e parte all' esandria mooogiiàu, il v^cU/ù 
al Tiporia alla ginandria. • i 

Famiglia XI. Le ^/;/9any|0MÌee*( Ajparagol<Ìeae)(i). 
Piaale tutte rampicanti ., o sarmentose i e^e ibruiscon» 
tttt^ de' teneri getti coperti di scaglie , detti da i ha*» 
\Mmci poUom. JF'oglée perloppiU coriacee, sforai u di 
guaine , ma sostenute da una sauama ad ogni inserzione 
nella maggior parte. Fiorì ermairoditi, perigini , a sc«i la- 
ri , spicatt^ oroLrellati ^ o dioici. Nessfun ca//be. Coi vil- 
la perloppiii di cinque petali ^ marcescente. Siaìni al 
moMrd di lei ; une o ire pistilti. Una bacca -o'^ina caj- 
Bola triloenlare. Semi rotondi. L' ^spcàxigo , la med^o^ 
à§ s il >'ifieO| lo smilacé , il 4aìHo. he aspuragoicite 
ifMo eomcstibili i e depurahd. £sii appaiteogono al- 
T •flmdfia monogitlia , o alla diecia csandria di Lia- 



Vattiigiia Xìl. Le Gigtiacee { Liliaceae ) Piante 
•rimeee perloppiii perenni. Badici poco ramose buibose 
é tuberóse. ì^tì ordinariamente nudi cilindrici. J^ogl'i^ 
MOfjplici » alterne , ed intiere , iuguainautié Fiori tv^ 
«lafiroditi ^ perìgini > disposti in racemi I inispigbe, o 
HolHarj. Calice spata , o brattee pednncolarì. Corolla di 
Weì petali , o monopetala divisa in aei parti \ infondi'*- 
boliforme , campaniibrme , o tubolosa ; inferiore , o ìpo«* 
gina. Sei Siami. Un solo pistillo } Uè pistilli uel sol» 



(i) Ho creduto dover formare un'altra distinta fami- 
glia delle asparagoidee , di cui il Siguor Adanson avea 
f àtu una iasione delle fogliacee. 
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moicAtc0. CamuU • bacca triloculare | trì^alve s 

ordinariamente piani. 'Tra le gigliauee abbiamo del* 

le radici a cipolla comesiibili , diuretiche, • caa«> 

«tiche. 

Tutte le Gigliacee appartengono all' etaudria mi^ 
aoginia , il aolo colchico si riporta aU' esaadfia tri* 
Kinia. 

■ ■ - 

Famiglia XIII. Le Iricke , o EnnaU ( Irideae i 
Ensatae ) (i) Piante erbacee ^ perenni. Aadici tuberosa 
tonde I o articolate , serpeggianti ^ obblique. Ftutj arU"* 
dolati e schiacciati. Foglie incavalcate , ensiformi . ra* 
re volte lineari ^ o prismatiche. Fiori in spighe y^in co- 
rimbi y o solitarj ^ perigiQÌ | eKiuiiroditi. Due 9paU fa* 
Uliacee o membranose. Corolla nu>oopetala | regolare o 
irregolare » superiore , o epigina.JTre alami. Uà solo 
pistillo. Cassala triloculare. Seop(Ì rotondi. L' Inde ^ }X 
Gladiolo > lo Zafferano , la Marea , la Ferreria. T^ 
queste piante abbiamo delle radici diuretiche^ gli 4)iif|^oii 
dello zafftrano si adoperano come stimolanti. 

Le Iridee appartengono alla triandria monogiiliai 
o alla monodelfia triandria. 

Famiglia XIV. I Zenzeri , o le Scilaminem ( Zior 
(iberes , Scitamina ). Piante perenni o arboree. Aadici 
carnose , articolate. Fusto cilindrico ^ semplice epQt^r 
gioso. Foglie semplici , intierisiime , spesso lunghe d^ 
6. a 12. piedi, e larghe da a. a 3. piec^i , inguain'aiir 
ti f alterne , ordinariamente distiche. Fiori erioalroditif 
epigini ^ disposti in ombrelle, in i spighe , o panooc* 
cbie ; sostenuti da peduncoli scagliosi ; superiori o epi* 



^i] Le iridee formavano una aetione delle gigliacef 
.dei Signor Adanson. 
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^DÌ. €7a£c« coriaceo diviio in S. ^ 6. P*>^^ > persi^^ 

sleale. Corolla di tre j o sei peui : ^%ì9ì manca nella 
iMisft ed in qualche altiro genere. Uno^ tre o sei ^ta^ 
mi 'j pùiNne di gloBetti grandi , kiancastri e lucidi. Uà 
Aoìo pifiillo. CcLSSula o bacca trivalve, triiocuiare. Se« 
■li aferici angolari o cilindrici. Piante aromatiche , m 
anGcaleatl. La Musa , il JZenMero , la Canna. 

Le adtaminee si dividono tra la monandria , la 
triàndria e P e^adria di Linneo. 

Famìglia XY. Le Orchidee { Orohideae ). Piauie 
crbiMCè carnose , perenni. RatUci tuberose* FeglÌQ ma* 
4iad#i, lanciola^te, segnate di nervi longitudinali^ intie- 
rissime. Fiorì ermafroditi epfgini y in ispighe ^ o racemi 
sostenuti da brattee lanciolate. Miun CaUce, Una Co- 
wviia irregolare , di cmquc petali , tre esterni patemi , e 
4uc interni conniventi. Nettario petaloideo che rappre- 
#efita un testo pètalo che si continua collo stilo. Due 
Jtktmi epigini sostenuti dal nettario. CasuUa unilocula- 
re' trivalve. Semi scobiforaii. I tuberi di queste pianta 
«ono_JuUritivi ed irritanti. L' Orehide , il Serapicne ^ 
( Serapìas ^ , la Vanirla ( Epidendmm ). 

^ Xottè le orchidee son comprese nella ^nandrict 
ternària • di Linneo. 

Famiglia XVI. Le Arìstolochie ( Arjrstolochiaa ) 
' !PiaiiVe erbacee perenni. Iladici ordinariaml^ntà tubero- 
te / • serpeggianti ^ ' in alcuni generi parassite. Fusd 
canlpicanti. Foglie alterne , ordinariamente semplici « 
aeasili , o Josteitute da nn pednnculo ohe non fa guai- 
na. Fiore solitarj ^ ascellari, o disposti in ispighe o in 
j^aimocchia. Miua calice | ceroUa epigina o perigina , di 
tino a sei petali. Stami da due a cento , epigini. Fol^ 
Une ovoidale « bianco , trasparente. Oassula da uno a 
molti loculare. L' ArìètolocAia , il Tamo ^ V ipocistide. 
Tra queste piante vi «ono degli stimolanti , pariicolar-* 
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mente emmefiagoghi. Le ansioloeJU^ fono iptrat »eìl^ 
ginaodria j nella moaecia , • nella diedi ddi mUh^. 
ma di Linneo. 

- Famiglia XVU. Gli JS/eagni ( EUetgni ). FUntf 
perloppiii arboree. Radici ramoie e fibrose. JFùati è^ 
lindrici ^ talvolta dicotomi. Gemme coniche nude» Fé* 
glie «empiici. Fiori solitarj , ascellari | o rianiti in it- 
cerni , in spighe , in grappoli : perloppià ermafroditi , 
pcrigini. Calice petaloideo. Stami da uno a So. attaóet» 
ti alle pareti del tubo del calice. Un solo JHMìUIo» Bùie* 
ea uniloculare , o un akena monosperma. 

Tra queste piante abbiamo degli astringenti e de' 
]^nrgauti. V Olivo di Boemia ( Elaeagnus ) > il vi^ekk 
( Viscum ) , 1' Osiride. 

Famiglia XVIIL Le Onagre ( Onagrae ) Piaala 
arboree , fruticose o erbacee. Radici ramose • fibrosi* 
Gemme coniche > nude senxa scaglie» Foglie alterna* • 
. decussate , sempiici , perloppiii dentate^ talvolta £w- 
'tiite di stipole. Fiori ermairodrti soliiarj, o spicati/^- 
rigini. Calice di due a io. ioglie , talvolta persistente. 
Corolla di duo a dieci petali. Stami al numero di daa 
a dieci. Un solo pistillo. Ovario inferiore spesso àihgo* 
liàto. Una cassala » o una bacca di uno a sei loenllH* 
metili , talvolta una noce. Le Onagre sono ia gtncfalt 
astringenti. La Circea j V Enotera ^ V EpiUibio ,*\eL »»• 
iastomu. Qu(:»ie piante appartengono, per la ma^er 
parte alle classi ottandria , e d^candria del slattala UiK 



neanc. 



Famiglia XIX. I Mirti ( Myrii ). Pianto arboree 
a fruticose perloppiii sempre verdi. Radiai ramose fi* 
brose. Fwiti coperti di una epidermide dìlicata , ebe 
si dilama In foglieltc sottili e ripiegate. Foglie intiere 

('i t osif K%\ .1:.: ':; ^ iicUa ir);;'.gCiior parie ^ lintrj^j^ir.t'i.'. 
Fiori ^vzrrX^oàuì >' i .^'^fui.- Calu'c nuHioiiUi> [>-J^'" 



. CwvUa di tre « tette ;)culi «jltaccati ■! lerob» 
iel calice. 5/a»w in grao nauaero aiiaccali alla fatcifc 
àoleroa del tubo de) calice. Pistillo collo siìmma sfran* 
fiato. Una bacca di tre a dieci locuUmemi. Semi oi- 
•ci reniformi. I mìrli inno astringenti. Il mirto, il mt- 
hgrano ( Punica ) , lo Paidit>. 

I /ni>A' appartengono alla classe irojaiidria di Linneo. 
Famiglia XX. Le Omhretiifere ( Umbellatae ). 
Piante quali tutte erbacee ^ dritte, ramose, Radici fu- 
■ifornii talvolta tuberoie , come nel Bulbocastano , e 
neir Oenanlhe. Fusti cilindrici , midoUoii , o fistolosi , 
■inali. Rami alterni. Foglie lemplici ed intiere in ar- 
cane , pulitnine nella maggior parie , guainanti , incise, 
non di rado ruvide- Gemme coniche , nude ^ Moza sca* 
|lie. Fiori ermafroditi , epigini. Ve ne sono però cb« 
hanno de* fiori maschi o sterili «uUa «lessa ombrella. E<> 
ai *ono disposti in ombrella, ben di rado in capitelli, 
«ome Beli' Eringia. Calice. Un involucro talvolta uni- 
Tersale e pirttale ; un perianiio superiore cinque den- 
Uilo , periiitente. Corolla di cinque pelali perloppiii ir- 
regolare. Slami al numero di cinque. Pistillo. Un ova- 
rio iuieriore con due stili. Frutti ; due noci riunite ; di 
rodo una cassula, o una bacca. Piante lattlginoie, [>rii 
aovente nelle radici. Tra le ombreliilVre abbiamo de' po- 
derosi stimolanti , de' narcotici e degli acri. \2 Angeà- 
ca , il Finocchio ( Anetbum } , la Cicuta ( Coaiitoi } 
il preittmolo ( Apium ). 

ILe ombrellifere appartengono tutte alla clasie pen- 
«odria , e la maggior parte all' ordine diginia del ti- 
itema Linneano. 
Famiglia XXI. Le Campaste ( Compositae ). Pian- 
le annue perenni , o (rutico^e , Radici r-^tTnae , fibro- 
M. Fusti cilìndrici, p';iloji[>ivi iì>i'. li,-i. Ci^wne 0901- 
he j ooperic di »C3 -lir -""ndo .''-irv n moo "'- '"a- 



dici 4 e onde quando sano pr^prlt ùeì fusto. FogBe iV 
4crne nel più gran anmero , ed opposU o anche verU- 
pillate in altre. Esse sono talvolta intiere , talvolta, ilK 
cise , o poli tome. J^iori composti , cioè rìaaiti ia oa 
«alice Ita un ricettacolo comune. Vi sono tuttavia po- 
nili generi che me mancano ^ come T Echinepo s la 3til* 
kria. l^torellini epigini , ermafroditi iu' tatie le semi- 
flp4calos«>-e nei piii gran numero delle floscalose \ ia 
altre flo^culose e nelle raggiate tuiti unisessuali , erma- 
froditi ed unisessuali insieme y o ermafroditi e neutri. 
Catìfie proprio Dorniato di minute setole e pagUnotti 
che accompagnano i semi prendendo il nome di pappa. 
Corali^ monopetala iniondiboli torme, o liogdèttata eia* 
^uclida j .o cinquedeatata. Starni al numero di tre a 
cinque , con filamenti liberi e riuniti ih uà sol cilin^ 
dro. Pistillo eoo ovario inferiore , stilo cbe iofila il ci- 
Jindro de|^t stami ne' fiorellini ermafroditi > e atinùM 
perloppiii bipartito. Semi nudi armati ia cima dei et* 
lice persistente. Da molte di qneste piante geme oa 
augo lattiginoso; tra tut \e ne sono delle aròmàticbi^ 
delle amare , delle acri , ec. Il eardo , ' il ^cunsaaco « 
1' ArUmim^ il Ginxsole. 

Le compoète appartengono tutte alla classi wnq/^ 
nesia di Linneo. 

Famiglia XXIi. Le aggregate ( Aggregatae ). Qae- 
Me piante convengono in tutto colle composte , e sol- 
tanto ne differiscono per le loro antere che sono distin- 
te t non, gii riunite in un sol carpo. La loro' infion^ 
Mcenza è ordinariamente aggregata y ed è aoltantò eo- 
rìmbosa in qualche genere , come nella FaièHana\ !• 
scaòiosa , lo ScanU^ione , la Kfiautia sono di questi 
iamiglia. 

Le aggregale appartengono la maggior parti ||ll 
1«trandia mono^ti^a di Linneo. 
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Faniglié XXm. Le Oapr^ù^aeee ( Ctpnfolia^ 
Me }. Piante qua«i sempre lìru licose,, JSadiite/ raraoie 
iirosew Gemme icagliose nel Coffuoio p e nude nel re^ 
\o. Fe^flie opporle, ial volta coonate , semplici * o pJntfft* 
\, Fioìi ermafroditi I epigini^ dispQsti io matseiti , fìi 
Mrimbi yJiQL cime. Calive persistente di molli denti che 
sstano attaccati a i semi. Coro/Zn mancatala tagliata 
4. a dieci parti. Siami da ^attro a molti ^ attacca* 
al tubo della corolla. Va sol pistillo. CaeaUa obacj'- 
I. da SM a dieci localamtati. Alante astringenti o nar* 
liiclie. U eapHf0gU9 ( Looloera ) ^ U nbumo ; 11 
Wmab ( Cornns ). 

Molta di «peste pfasta A lidaeoaio alla pentandrla 



. Paaftìglia XXIV. Le Stellate. Piante erbacee o snf- 
fttioose. Fuéa tetragooi. Foglie rerticillate. Fiori Àt* 

«raifroditi , talvolta misti* a fiori unisessuali , epigi- 
!.. Caliee UMOofillo , persistente , diriso, da due a sei 
nd. Cen>Um monopètala infondibolìforme. Stmmi qua- 

•empre quattro; le molecole del polline della e^e- 
infiv sono io stelle di tre raggi ^ ognuno àt* quali è 
raoinato da una piceiola testa. Un sol pistillo. Frui'* 
. Una o due noci , talvolta una drupa , o una bac« 
u U Caglh j la Roòèia s V Jteperula , la vakmxia , 
, siemnlia» 

Queste piante si riportano alla tetraudria monogi- 
Ift di Linneo , ad eccezione della valaniia ohe appar*» 
ena alla poligamia monecia* 

. Famiglia XXV. Le CucuròiUtcee ( Gucurbitaceae ) 
tanta rampicanti y perloppiii perenni Radici fusiformi 
Bile perenni. FìmU cilindrici , rami angolosi. Fo^ie 
Iterne angoUtSi o frastagliate. Cirri semplici e ra» 
iosi. Fiori naitessuali epigini sulla stessa pianta , e ben 
i rado su due piante diverse , soliurj ^ o in grappoli* 



CaHc€ ìhoDofillo , cinqaepartito , deci JiÌ6. tOorcXlà ih6^ 
sopeiila , ctmpaniforme y cinquefida. Siami eoo antera 
iriouite in un sol corpo. Un PistìUo. Pepane da irte k 
«ei loculamenti. Piarne sugose , talvolta acri. La Zire- 
#a. 11 Melone , la Brionia^ '" 

Le cucurbitacee si riportano alla monecSa ^ lÌDge^ 
«esia del Linneo. 

Famiglia XXVL Le Campanulacee ( Campanai»* 
ceae ). Piante erbacee molto famose^ Radiai ramose o 
ittsiiormi* Fusti cilindrici , spesso volubili \rami alttr* 
4) i. Foglie semplici j alterne» dentellate, ^i^ri- eatmi* 
froditi perigini ^ disposti in capitelli ^ in ispighe^ in l#^ 
«emi, o soliiarj iiel||B: ascella delle foglie. OtiJnDi mo<^ 
tooiiUo diviso in quattro a sei parti eguali. Canotti M* 
Bopetala campaniforme , o iofundiboUforme ^ . diVisa ia 
quattro a sei jparti. Stami perloppiii cin^pM. XTn m\fi^ 
ètUio con uno a sei stimmi. Casauìa di dae si ni loca* 
lamenti. Semi ovoidali o angolosi in gran nmiMEO* PU«* 
te perloppiii lattiginose ed acri. La oampuruda , ì\ 9eth 
volvolo, V ipomea , in jRuellia, ...«•: 

Le campanulacee si riportano «tUa pentandria aa^ 
fiogiiiia del sistema Linneano , la ruellia è dalla dUt^ 
namia. 

Famiglia XXVIL I ^acci^y ( Vaccima ) jéìòené 
arbusti ptiiappiù sempre verdi. Hadici raoaoae , fibio- 
•e. I^uòti e lami cilindrici , i raiiii giovani eolio dsH* 
maggior parie angolosi o nervosi. Gemme coDicbe sei* 
gliose nei Coròazzolo ; nude nello Storace, .^^^e.-al^ It 
terne, opposie o steliate ntìV Erìche^, e na* tmUnt» k 
tfn. JF'ion ermafroditi ipogini , pcrigini ^ o épigiitt^y-lll' h 
Tolta tra c^si o:iservansi de' fiori uiw»es»uali. Caiècettà»wk 
nomilo €$jvi:io in molti pexti ^ perdiitente. GoroAs v^lit 
oopctala o polipetala campaniforme. Siami da qttatMljtc 
a dieci nel più ^ran namtro.XJn pistilh coB iiikaa#|4 

l'i- 
tti 



4|tili , ed ano a cinque ftiniìnì. Casnuia o òacca da mio 
a la. lecalamenti. Semi osiei. Piante perloppiu astrin« 
genti. \à AquifogLio ( llex ) V Erica , il J^ac^into ^ 
^ V Andromede ^ lo Storace , il rododendro, 

' Queste piente si dividono trsr la tetrandria , i' ot« 

■ tandria e 'la decandria dei sistema di Linneo i ii Dio-^ 

epiros A riporta alla poligamia. 

. ^ XXVili. Gli apocini ( Apocyna ). Alix^r! , arbu-^ 

i|i ^ o piante crasne perenni , poche piante annuaii. /2a-^ 

ehi iniiibrmi o ramose. Fu9ti cilindrici , carnosi e sn* 

^ goal itt-aleane. /2a/nf alterni ed opposti. Gemove nude 

. feqza scaglie. J^glie alterne i decassate o steiìaie ; tal* 

^ Yolta manite di stìpole. Sjpine in alcuni gc»uri ^ peli 

in altri, fiori ermafroditi ,. ipogtni , solitarj o riunitii 

io •mbrelle o in corimbi. Calice monofiilo ciiiquepari^ 

lito. Corolla monopetala ipocrateriforme , o inlondibo^ 

4 liiorme > divisa talvolta in cinque parti. Stx>m al fiu* 

mero di cinque. Uno o due pistilli. Due follicoli o nna 

^ bacca. iSSff/m ossei nelle bacche^ ceduti ne' follicoli. 

t Piante pcrlopiii lattigiaose acri. Il SideroasiUo , la per'^ 

vinca ( Vinca ) , il Leandro ( Nerium ) , V Ascle^ 

Gli €fH)CÌni appartengono alla pentandria monogi- 
^ Afa e diginia di Linneo. 

^ Famiglia XXIX. Le Aeperifolie ( Asperifoliae )• 

^ Piante perloppiii erbacce ^ annue e perenni. R'tdici ra- 

^ anote f fibrose^ tuberosa» nel Symphytufn, Pasti e rami 

I eiKndlM«« Qemme conìglie ; nude , nenza scagne. Po- 

. 4ifitf akenia , ordinariimMute scabrose e rnvide hI tatto , 

-•easili nella maggior p?)r(<* delle piante erl>ac<'e , seni* 

^lici t «passo denu^. Pa!i sempiici in forma di setole. 

J/^iori ermafroditi ^ ipogini ^ solitarj o riuniii lu racenù. 

4E^ in corimbi , cbe noi sortono dalle ascrlic aolle lo- 

S^'*^> ina rimpetto» o al fianco di tu^. Caiics mouoQU 
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\a » perloppiii cirìqtiejMirtìio. Corolla monopetala df 
quattro a sei diVisìoai. Stami perloppiii cinque > talfol- 
ta quattro o sei. Un sol pistillo eoa uno stilo , ed «no 
o quattro stimmi. Uoa a quattro acAefw , talvolta ont 
liacca uniloculare Piante mucillaginose , o leggermente 
astringenii. La Borrana ( borago ), il Cinogios90 ^ b 
Polmonaria y \\ I^itospermo, la Varronia. 

, Le asperifolie si riporuno alla peotandria mofiógi- 
xAm, di Linneo» 

Famiglia XXX. Le Labiate ( Labiatae ). PiuH 
erbacee annue o perenni , pochi frutici perloppià setf* 
pre verdi. Radici ramose e fibrose. PissU quadrangofah 
ti ^ bracciuti. Gemme coniche ricoperte di scàglie. Fo^ 
glie decussate, perloppiii piccinolate e semplici. l^^Àon ipo* 
gini ermafroditi. Calice inenofillo di 3« a io. deatij 
persistente. Corolla monopetala irregolare , quasi sen^»n 
fingente. Slami qua^i sempre al numero di 4. didios- 
mici , nelia Salvia se ne osservano due , nella^ Monaf* 
du ^ nel Xéieopo , nel Rosmarino , e nella JZisMforap dae 
de' quattro stami si osservano mancare di' antere ^ es- 
sendo molto piii corti e rannicchiati. Uà sol pistito 
con quattro ovarj distinti > un solo stilo , m due stim- 
mi. Quattro ^chene custodite nel fondo del 'csdiet» 
piante perloppiii aromatiche , o amare, il Camsdrk 
( Teu£rium ) , li^ Menici , il Masilieo (^ Qcjrpaum ) ,i 
Timo , la Santoreggia ( Satureja ). 

he JC^aòiate occupano l'intero ordine gìmiiospenfli& 
della classe didinamia di Linneo. Se n' eccettuaoo i fc* 
neri Zizifora , Monarda , Rosmiarinue ^ Salvia , Oir 
nUa y Coilinswiia ^ che si riportano alla diandria ufi* 
cogiiiis. 

F<* miglia XXX- Le Ferienacee ( Verbenacesc )• 
Qtiesta famiglia occupa un posto medio tra quelle dellt 
labiate e delle personale. £ssa differisce dalie pri*^ 
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che ha un solo ovario come le perdonate , « dà qoe^ 
perchè i suoi loculameati sono monospermi. Piante 
loppiii fruticose. liadlci ramose , fibrose , tiiberose 
ia Grerardia e nella Tozzla. PlìììU Urragoof. *PogHt 
mssate , o terne , perloppiù semplici , frastagliale , 
ora pelose. Fiori ermafroditi ipogini , muniti dì brat-> 
\ disposti in diverse infioresccose nelle ascelle del* 
foghe , o neir estremità de' rami ; sono verUetUatf 
1 ViUx. Cslice monofilio tagliato in 2. a 10. parUi^ 
jtoOd monopetala infondibolitoriire divisa in 4. a £• 
sinie. Stami al numero di 4^ disuguali , perloppitl 
dinamici ^ talvolta 5. ; ed allora spesso U quinto sta» 
e e piccolissimo e sterile. Polline composto di mole^ 
le sferiche zigrinate o guarnite di piòciole pnnte. Uà 
itillo con un solo ovario , uno stilo , ed ano a dae 
mmi. Una drupa^, una cassala , o nna bacca. La. 
erÒÈna , la Zéonttna » ì^ Ifurctnta ^ il PUex» 

Le verbenacee appartengono quasi tutte alla didi- 
imia angiospermia di Linneo* 

Famiglia XXXII. Le Personaie ( Pcrsonatae ) Pian-^ 
erbacee perenni o annuali ; vi si trova qualche al«- 
ETo* Jladici ramose o fibrose, talvolta parasr'te. JPb* 
i e rami cilindrici , o tetragoni^' Po^ie decassate , 
erticillate , o alterne ^ semplici ^ ditate ^ o pinnate. 
^ióri ermafroditi ipogini. Ca//ce' monofilio di a. a la. 
ivisioni. Corolla infondlboliCorme , irregolare, divisa 
I molle lacinie. Cassala o bacca- ài uno a 4. locuta* 
leolK Tra queste piante ve sotio delle aromatiche ,. 
elle acri e delle narcolioUe. La bignonra > la Jiisii* 
ia ^ V orobanche j la ^Deronica , V arUirrino, 

Le personate si riportano perula maggior parte alla 
idininamia angiospermia. L^ Pemnica ^ la J^iantcra , 
a Pinguicola si riportano rtlla dìandria* 

Famiglia XXXlH.Lc ^(?/r?^?^'"5e.(Solanacc?a'*)- (Vieste 



ipiante ai «« ^ ' ... «^«m» iitaiio Kt> 

Ibglie altc(rnc)ieinplici alcune sono armate di^vploeodi 
^i)lei. Calice e Corolla regolari. C4nc[ae «taià^ : egnalù 
tJna baco* o una cassilla di s. a 4. localamé^tì* Qut^^^ 
ptaolct etaiaao 411 alito viralento ^ t ioAfo atrcptidie. 
IL yèrbasco > la Nicoziana , il Solano , lo «Si^aMiioiiM/. 
)a Mambxfgom. . . 

Le solanacee appartengono fatte alla j^cnlan^fit 
HODOginia. 

Faniglia XXXiT. Le «im^/iee (Ja smina) Pita- 
le annae o perenni ; vi si oMervano de^i arboiti id 
|H»clie degli alberi. Radici ramose, fibrose. J^'^^A' 
lÌAdrioi. Gemme coniche bade. Foglie decasaate 0.^* 
celi» semplici • pinuate. /bri ermafroditi , ipogim* 
jCaliee monofiilo diviso in 4. a 9. parti eguali ^ o cofli- 
l^ofto di a. a 10. foglie. Corolla monopetala divisa is 
H^ a 9. psi'ti eguali: 3. o 4. etamù Un pistìUa ^nia 
<ivarìo I uno stilo , ed uno a due stimmi. Cìtseaplere 
^acca di uno a quattro loculamentx. Tra qaeste pianle 
ve ne sono delle leggermente narcotiche. 11 Xéilà { Sj- 
jpiiga)il Gelsomino, ìì lÀgu^tro^ V Olivo , la SiuUq^ 
la Callharpa. 

Di queste piante appartiene il piU gran nuaKf* 
^a diandria monoginia ^ ed altre poche alla tetraodm 
«fioBoginia. 

Famiglia XXXV. Le anagullidì. (^.nagallides) Piasti 
erbacee per loppiii perenni. Mattici ramose e fibrose iieUi 
annue,. fusiformi o tuberose nelle perenni. Fusti cilindrici. 
JH'cigiie decussatelo riunite in cerchio intorna allo tedici* 
jpiori; ermafroditi ipogini ^soiitar} nelle ascelle delle b- 
glie f, in corimbi , in ispìghe o in ombrella. Calice., bis* 
^nofillo ,, persistente* Corolla, monopetala regolare, ia-> 
f^ndi boli forme , o ippocrateriforme ^ divisa in qualtte t 
infine parti. Slami quasi sempre al nnoierò di einfac* 
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TJa solo pistillo. Una ùassula UniloculAre. Molte di 

^deste piante sono aromatiche , il cielantlno , ha la ra- 
dice acre. L' anagalUde ; la lisimxchla , la primavera 
( primula ) ^ il ciclamino ( Cyclanaea ). 

Famiglia XXXVL Le Saiicark ( Salicaria ). Que* 
afe piante si avvicinano molto alla famiglia d<e* mirti , 
ad occapano un posto medio tra It: anagallidi a le sue» 
^oUnti^ £sse sono molto ramose e dritte y e perloppiii 
crì>acee , ed annuali ^ ve ne sono poche pereaoi ^ e pò- 
-chi arbusti. JF'usii cilindcici , rami tetragoni, ^em/ìte 
eoniche senza scaglie, foglie opposte , decussate} ^ le 
auperiori alterne , tutte sestili. I**iorl ermat'roditi , pc fi- 
lmini ascellari , o riuniti sopra il fusto fuori delle ancel- 
le. Calioi monodia diviso in 4. a id. parti. Corolla 
ài 4. 6. petali corti , o nessuna : Stami circa dodici. 
Tln sol piatalo. Una Cassida membranosa di uno a quat- 
%t> locolamehti. Queste piante sono perloppiii astring^^u- 
tf. La Salicaria ( Lyihrum ) la Cuphea. 

Qaeste piante appartengono alla dodecandria. 

Famiglia X^XVU. Le Suficolenii j o PortuJacacO€ 
{ Suecalentae , vel Portulaeaceae ). Piante erbacee pe- 
renni o annu^ ^ ed arbusti molto ramosi ; perloppiii cav* 
ttose ^ crasse ^ snccolenti , sempre verdi , di cui alcuna 
eono affatto prive di foglie. Jladici ramose e fibrose ; 
case fono tuberose in certe specie di sassifraghe. PusU 
m rami cilindrici , talvolta angolati , o schiacciati. Gen:^ 
me cotticbe nude ^ ascellari. Jt^oglie semplici opposte o 
alterne , perloppiii carnose j talvolta n^unite di stipola. 
ilpint o peU in certi generi. Jf^iori ermafroditi ^ perigi» 
ai 9 ascellari ^ solitarj ^ o in corimbi. Calice monofillo , 
persistente , diviso ordinariamente in molte parti > che 
interiormente sostiene la corolla. Corolla monopetala 
divisa in molte lacinie* Stami ordinariamente «in gròi 
pumero attacfati alle pareti interne della corolla j fila* 

a* 9 
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"pienti irn labili nel JPVco (t India ( Cactus }. Un ^ 
$iì/lo con un solo ovario j uno a lo. stili ^ ed i. a 30^ 
ilimmi. Cassola o bacca di i. a la. locttlamenli Mol- 
te di qu^estc piante sono zuccherose y o mucillagihose ^ 
ed ahre. astnng<:nti. 11 mc^tmbriantemo ;, il JP*iùO(ì^Jn^ 
dia , la porti^laca , le aansifrughe. 

Le SuccoUnti appartengono per la maggior parie alU 
ìcosan(Ìjia , la portulaoa j il ialino , e le sassifheghe lo- 
uo della decandria , il sarnolus è della pentaiidria. 

Famigli^ XXX,VUl. Le Siedoifhe ( Seda ). Qiiesle 

piante differiscsuo princip^hnente dalle aucco.léali per-? 

qlkh il loro fiore contiene multi oyarj. Es&è Uanoo le 

radici spe^is.o tuberose , le F*o^lie spesso, opposte \ conr 

ua(e. 1 Fiori errviafroditi ^ ipogini. \\ Calice di molle 

foglie persistenti. La Corolla perloppia polipetala. S^* 

nd perloppiU al nunaero di i,p. Pistilli da 5- a i5. QTt 

diiiariaoiente. O^r^i ovs^rio divcnte una cassala, aoiloci^- 

' ti 

lare. Que^e piante convengono nelle au^lità colle sue- 

colenti. 11 sedo j il cotiledone /la tillea ,^ la crassula. 

La maggior parte delle sedoidec si riporta aljla de- 
candria i la Tiilea appartiene alla tetrandria. 

Fanxiglia XXXI X.. La. QarìofiUee ( Cariopl^Heae) 
Piante tutta, erbacee ^ .perloppiU, aunuAli* /{affici taBi.<h* 
^e e fibjcose. Fusti cilindrici ^ articolati, foglie oppo-. 
«te f semplici , piuttosto, strette. Fiori erraa^froditi , 'ipogi-: 
Ili ^ cbe i'aciln^enicj diveu,ta,no mostruos,! colla cobura j^ 
*iss\ sona asceUari soljtar] , o disposti in spiga /in cori 
rinibo , in ombrella , e in pannoccliia. Calice ùnòoofilr 
lo diviso iu tee a. cinque parli. Coro/Zci/perloppiii pen- 
tapetala , regolare. Sfami perloppiù IO- o à. tJn sol 
pistillo con, upo a 5,. stili. Cassula^ dì uno a 5^. locular 
iiuenti. Queste piante sono pcrloppiii. insipide. La SiUa 
Ke , il cucubalo , la lichnis , V disine. 

X»e garioiiilQc si ripoitaao cenasi tutte aUa^ d^ÌQA>9^ 
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«Irìfli'iift Sagìiicb b (iella tetradclia, Vcdsin^ e là drìpis so- 
»a delia ptiAiauùri« , e la motringìa è Uella' óUctndria* 

iTaioi^lìa XL. Ltf Chtinopodìoìcieè ( CiieiiopodioL* 
deae ). QiAS&te piaute cliiféri^couo piiucipaimeaie dulie 
^riufUle^ perdio aiaacaia«j di corólla , e Uoa' irauuo' un 
4Ì(m:o sùiio l^^ovario. Esse hatiuo. lé^ ru^/^ci toriuoòd ^ lun- 
5ÌAiÀ»ÌLue. i fusti jjorloppiù. raiu^)icdiiti e valuDiii. jf'V;- 
^'«.id alteroe iil'Ì luag^^ior uamero , 2»eaiplici ^ dentate o 
itt/(^oS4»ai3. I^eli slciiaii ueìV u43cyrUj ed uacinati nella 
jPuriiitarùsu Fiori ipogini per la iua;:^^ior parlò ernia- 
irodili ) dioici nella Spittacia , eimalroditi ed uni^es*^ 
ftuaii nella parieiaria e riell' AtripUx. Essi klasCo ti or 50- 
iilarjl o ia glomeri nelle ascelle delle foglie ^ o dispo- 
«|i iu Ispighe opposte alle ioglie. Ca//ce 'di una o mol- 
te foglie f persistente ^ che diventa camoia nella bd-^ 
stila. Slami da uno a \Oj Ila piutillQ cau uno' a io« 
iCilu Frutti. Otri^elli X o una bacai di uuo a lOrolti 1 o- 
milàniettti. Tra qaeste piante molle al>bondanó di aro^ 
«aar y altre dì principio' narcotico* La* ^/i//iia(0#4. V atri» 
piioè^:, il ehenopodiù, la ^eXa^ ìsl basfiila ^ U èalioor-^ 
aia , \jk fitolacca. 

Molte -okenopodioidee si riportano alla pMtandria ^ 
ts 0àiictrnia è monandra ^ il ieiigono è nQ^onoico ^ 1«^ 
paneiqria y e V atrìpiax aano ddla poligamia. 

Famiglia XLI. Le Scialappe (. Xalapae }. Radlcù 
ramose, fibrose, ftuil'ormi nella mirabìiis. Foglie per- 
loppitt opposte^ una piìi piccola dell' altra. Fiori er-» 
mafrbditl ipogini ^ Calice monofillo cinf[uepartito ; Co^ 
roàla monopetala^ Un nettario cassuiare nella mirabt^ 
lis. Skimi 1. a 5. incgaali. Uu s^l piMllo :■ Cassale». 
UDÌliK^ulare , o una noce, Piautc fornite di qualità acre^ 
}a ùoemvia , la pio/nbagine , la mirabilis^ 

\jt Scialappe si riportano alla pentandcia , la àoe^ 
wàffM h dcUa mooandxia^ 
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Famiglia XUl. Le AmarcmttUdà^ ( AoMiMMltaU. 

cleae )• Piante perloppiii erbacee. Radici tortaoae >. fi]b^ 

sShxm\\ Paglie inferiori opposte , aaperiort alieme. #%<h. 

ri ermafrocliti q amsesiuali , ipogini , perloppiii dispoAÌ 

in spighe o pannoicchie acU' estremità de' rami : Ccdì^ 

tli 4. a 8. foglie , persistente. Nessuna corolla » od 

lino a nella rodiota essa e di 4. a 5- petali , .ca^H 

paniforme. Stimi 5- a 10. IXa piatili') con 1. a. 5. atiijf 

v>m^ leniicolari nudi ^ o siano aJtene , nel oM^ggior un-* 

mero; una cassula > nella minunrUa » nel Rno.,.% ntì" 

li r9;i/W^. Piante insipide. Il lino, k anuro^e mq.cil|ar 

gìnoso. I4 amaranto^ f la e^lo^ia , il policnsma , il IÙ919* 

Delle amarantoidee W-poHcnemo , I^l mi/mariia 90^ 

lìo della triandrìa ; il lino , la rodala * la ctdofiia , itp 

pnrtengono «Ila pentandàa ; gli am^ranU ^ «quo- 4i^ 

n^onpecia/ . > 

FanMglia XMH* Le Spergole, Queste . piante b^OQa 

vna grande affiniti colle precedenti ^ e se ne 4iMÌ0|plf* 

kio. principalmente ^ perchè hanno delle stipale presso )l 

Coglie. Es#e hanno ; Fo^i^ perloppiii verticillate. IKp^ 

le membranose o scariose. Fiorì ermafroditi ìdo£ÌbL 

Cufioe- monoftlla moltipartìto. Slami perloppiii.S* Ha 

)(olo pistillo con 3. a 5. stili. Sèmi nudi ,. e aiffll^ 

ri^nte insipide. La Spergula , la Lo^ngia j, la Qàv* 

w.i , r lUecebrum ^ V Herniaria. 

Le Sp^goU sona per la magg;ior parte della pea- 
urciria. 

Famiglia XLJV. L^ Persiearie ( Persicariae )l Que» 
ite piante si avvicinano alle spergole per i semi nuJii 
^ le guaine ^ o stipole membranose delle loi'o foglis » 
y\\^ se ae distinguono perchè il loro calice monofiUo 
iornaa un tubo ^ al di cui. bordo sono attaccati i stamii 
f? perchè le lora stipole , sono piuttosto oeree che veri 
&wjpole. Piante erbacee p o arbusti sempre yerdi. Mktà 
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ftksSMilii. fiisii cUindrìci Bsìoìosi.tfePiÈri^ nude tìm nv^ 
4tooo dàlie ocrce delle fo^^lie. Fogfié allerne i ktmpli^ 
~À ,^lntiere. tJn o^rea perldppiU cigliata, j^iori ermafr^ 
diti, é unìféssaàli in oerte specie di RjtMtex t ipogiol 
Itflltirj «icéUàrì , o cianiti in spighe o panooccbie. . C!l(l- 
, lice monofillo tuboloso , dìTiso in 3. a 6. partì eguali. 
JtSbiirtl'3. a 9. Vn pistilld con i. o d. stili. Da' aienà 
tttiìda , liscia , e lucida. Piante astrìtigettii^, ù akuaré. il 
PùÙgùne , il rumice j il rabarbaro. 

Delle perticane appatneogono i m/^/cl all' esàndria^ 
{ pd^nt all' ottàndrià > ed i rabarbari ( Khcum ) al^ 
1* enoeaiidria. 

Famiglia XLV. Le Dafnoidee ( Thyineleàe ). Que- 
ite.pikatè hanno nìoltà «analogia colle famiglie delle àua* 
' Igallidi , e delle personale , ma lie differbcono perchè 
^jianho un solo integuhiento fiorale^ che giova riguar- 
dare coinè corolla , perchè quasi sempre caduco. Esse 
$òào perenni , e formano perloppiu degli arbusti tor- 
' Wm y seitlpte' verdi. i2a(//c^' ramose I fibrose. Gemme 
i/O^óìé coperte di scaglie *, ad eccezione delle statici , 
é delle Glèbiilarie» FogUe decussate o spirali , 8cmpli<« 
CI ^ 6 alate , perloppiii ammucchiate e levigate \ talvolta 
jpelose. Fiori ermafroditi ascellari solitarj , o disposti la 
corimbi in cd][>itelli muniti di brattee^ tJn calice mo^ 
jsofiUo , persistente in certi generi che mancano di co<* 
rolla. Una corolla monopetala, caduca, in altri generi 
che Rancano di calice. Stami da 3«. a 9. TJn pi^iUa 
ion ano a S. stili. FhUto ; ordinariamente un uihena , 
o un oiricello, talvolta una bacca. Piante perloppiii do^ 
tate di principio acre. La Protea , la G-lobularìa , la 
Siatice , la stellerà , la passerina > la dafne. 

Le dafnoidee a calice persistente, come la protei 
la globularia , la staiice apparteng^oné alla tctrandria ^ 
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ed alla p«iitanrlria ; quelle a coroILi cadaca ; come la 
dafne , la passerina , $\ riportano all' otlandria: 

Famiglia XLVl. Le Hosacte ( Jlosaoeae ). Questa- 
famiglia comprende molte piaote erJl>acee j alcune doUf 
«juali «ODO annue, ed altre perenni ^ qa»lche albero 
grande, e molti arbusti, spesso tortuosi, molto (oiri ii 
o con rami sarmeutosi. lonehissimi e pendenti. RottUci 
ramose e fibrose perloppiìi lunghisiimc- ; tuberete nella. 
filipendola. Fusti e rami alterni, cilindrici.- G«i7i#7ieca-^ 
nicbe avvicinate al fusto e coperte di scaglie itnbricate. 
yogUe alterne , o opposte , semplici o pinnate | per- 
lopp!u fornite di stipole, di peli, di spine, o aculei, 
come il resto della pianta. Fiori ermafroditi , perigiai , 
riunuì in corimbi , in capitelli , o in pannocchie , spes- 
so muniti di brattee. Calice monofillo divSso in 3. a 
20. parti \ persistente , che fa corpo coli* ovario. Carota 
la di 4. a 7. petali piani, od uguali , attaccati legger^ 
mente alia .sommila del calice. Stami perioppiii in g^raft 
numero , attaccati alla faccia interna del calice. Piatii'' 
lo uno a cento \ ovarj situati nel fondo del calice ^ e 
facendo coq>o colle sufe pareti interne. Una .bacca , iAÌ 
pomo , o molte atene : Pianto, fornite di principio a- 
slringenie nelle foglie, ed acido ne* frulli. U ^griìm^ 
nia j 1* A Ichumilla , la Rosa , il Ro^o , la poteniiuà 7 
il pero , il me spilo. 

La mAfjgior parte delle rosacee si riportano all' ice- 
sandria , T ^/cAewiV/r^, appartiene alla tctrandria V A- 
^rimonta alla dodecandria , ed il poierium alla me- 
noecia. 

Famiglia XLVII. Le Drupacee ( Drupaceae ) Ar- 
busti ordinariamente tortuosi, folti, e spesso spinosi; 
alberi dritti di una bella forma ; alcuni sono «eoipre 
verdi. Ge/wwe • coniche , coperte di scaglie iuibncate^ 



It^.'àelle.ioW) ilipole. Po^te aìterhe nel pi&grah nume^ 

irò , la maggior parte semplici^ e dentate ; miioi^ di 

sUp«k> e t^volta anche di spine pressoi loro picciaolì. 

J^iofii erfkufroditi perigini. Calice titonoGUo diviso in 

2. .41 ^a. patii eguali j deciduo. Corólla rosacea di 3. a 

5. pe;uli eguali , o ineguali attaccati al lembo del calir 

ce » easA Qianoa in qualche genere. Stanti cin<]uf y o iik 

graq oum^o , attaccati al lembo del calice. Un' ovario 

con.aoo b quattro «tili ed altrettanti stimmi. Uua dru^, 

pai ia f|iuUche genere una cassula. I frutti di queste 

piaQt« fono zuccherosi e mucillaginosi , i semi perlop- 

fìjik olaosi f il Ranino > V Evonimo ^ il Mandorlo ^ il 

CirÌ0gio ^ il Pruno . 

JLa maggior parte delle drupacee si riferisce all^ 
icosaodria , pochi generi appartengono alla petandjria. 

Famiglia XLVlll. Le L^guminoss ( Leguminosae ) 
Piante erbacee y annue e perenni ; arbusti ed alberi che 
haoiio fino a 70. piedi di altezza; Di esse le erbacee 
«oso. perloppik volubili^ rampicanti , o procombenti , gli 
alberi e gli arbusti sono la maggior parte ipinosi. Ror* 
dici fusiformi, fibrose. Gemme emisferiche .«erlza sca- 
glie > ^ coperte dalle proprie stipole. Foglie alterne , U 
9Higgior parte composte ^ fornite di stipole e talvolta di 
cirri» Fiori ermafroditi nel maggior numero ; ermafro- 
diti ed iinisessuaii nella Glediisia > nella Ceraionia. Ca^ 
Uce monofillo diviso in molte parti ineguali. Corolla 
paptglionocea. Slami da 4. a molti > liberi , riuniti 
in due.o piii corpi. Un pistillo. Un legumt , un lomen* 
lo o un citino. Piante perloppih mucillagginose. La Cas-* 
àia , la Sqfora » la Mimosa , la Ginestra , 1' Acacia ^ 
il Trifoglio » il Fagiuolo. 

La leguminoie si riferiscono per la maggior parte alU 
diadelfia decanària. Quelle che hanno per frutto un lo* 
tneoto X «oqae la cgss^ , il sUiquaatro si riportano alla 



I8G 

decandrlA ; la fSÌedikia , 1« Ceraionia , U MtUkaìà Èf^ 
partengono alla poligamia. 

Famiglia XLIX. Le TereiùUaeeé ( ThercbioA^ià 
ceae ). Questa famiglia comprende alberi, arbuttii t 
qualche sutfratice. Radici lunghissime ^ poco rstmoie^ 
e poco fornite di fibre. FUsti cilindrici. Gemine coni* 
che senta scaglie nelle piante sempreverdi , • e eo^erit 
di scaglie nelle altre. Foglie alterne perloppiti {AmmI^ 
anche quando sono semplici , hanno senlpre il pieeìtt«l# 
articolato. Spine in molti generi. Fiori ermafroditi '*JÌ 
certi generi , unisessuali in altH ^ perigini ^disposti tw^ 
dinariamenle in spighe , o racemi all'ejtremkà da' fa<» 
mi. Calice monoiillo in alcuni generi itrifillo > • fisa*' 
iiìlo in altri* Nessuna Cofolla nel piàiaeckió , selia 
JBosea , nella myrica ; negli altri è di 3. a 6. petali. 
Stami 3. a 3o. distinti o separati gli uni dagli altri ad 
più gran numero^ e riuniti insieme pe' loro filaoMoli 
in molti generi. Pistillo ; un ovario situato ani liaiida 
del calice y e che non fa corpo con esso > né col ealn 
ce; uno a 4. stili, periqppiii cortissimi ed altrettanti pi* 
stilli. Una Cassala , una drupa , o una bacca. Le pilMk 
te di questa famiglia hanno un odore aromatico , ÌMÌ^ 
samico i molto piacevole in alcuni generi , come usi 
JDiosma ^ nel Citrus ^ molto forte, e penetrante in al* 
tri , come nella Ruta e la Frassinella, Le scorze sona 
perloppiii austere, ed amare, ed i frutti suhacidi> a 
zuccherosi. La maggior parte di esit contengono dd* 
r olio essenziale. La fìassinellà essendo in fiore j «sah 
un alito di simili natura che si accende avvi cinatidovisi 
una fiamma. Molte di queste piante forniscono per incida^ 
ne un sugo resinoso ^ o balsamico. Vi sono altresì de' legni 
lintofj. Lo Schinus, la Metia ^ il RÀUs , la Fisiaeia , h 
Kolreutera , la Frassinella , ( Dictamnus )| la Ruia^ li 
Ttelea^ il JDiesma ^ il Citrus , la fiosea , la Mirica, •- 
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« > "ùdlf ttreUiiUcee , alcosé lAo della péàtàfidria ; 
«•ma il JRhu9 ^ la Plip^^ il Diosma la Bosea ; altre 
-della dceandrm , eome If MMa^ il Diciamnus , la 
JZtfl^ U C<lnM ^ è della poliadelfa ^ la FiOa/cia > 4a 
dS^nst'^^SAi^ li^ Mfyrica iono della dioecia* 

Famiglia L. Le Tricoccho (Trieoceae ) Erbe azi« 
aae 9 arbusti , q alberi perloppiii sempre rerdi. Hadict 
loaghe , poco ramose e poco fomite di fibre. Fusti 
«ìlipdrici. Gemme coniche , seoaa scaglie > ma coperte 
jdalle stipole nelle piante che ne sono fomite. Fogim 
mlttme , decussate ^ o verticillate ^ semplioi ^ o palmate; 
gondole in alcuni generi , stipole in altri ^ e spine o pe^ 
li in altri ; quei dejla Jairopha sono stellati , e scottan* 
ai. Fiori ermaùroditi , o unisessuali, perigini , rare voi* 
te lerminali , perloppiii ascellari, solharj. Calice mo^ 
notile diviso in a, a io. parti , o composto di 9. a lOé 
iCogUe. Corolla di a. a 6. petali, essa manca in parec* 
^plii |[eneri. Siami a. a 5oo. , spesso ineguali ^ distinti 
in alcuni , e con filamenti riuniti in altri , questi sono 
articolati nell' Euphorbiu e nella MangcmiUa, Pistillo. 
Cn- ovario sostenuto da un peduncolo molto lungo , e 
eapra un. disco carnoso ; 1. a 3. stili , 1. a. a 3o. stim«? 
Bai* Una bacca , o una cassala perloppiii tricocca. Pian» 
ae che abbondano di un sugo acre e caustico ; moJte 
di esse come la mercurialis y ed il Croton contengono 
«o principio colorante. £9^ cneore , l' euforbia , la 
mtercorella j il Croton j la JaUopha , il Ricinus , ì\ 
MiMUs r llippomane. Di queste tricocche lo cnfioro 
è -della triandria > V euforbia , della dodecavdria , la 
ns9rcortlla della dioecia , e gli altri generi della mo« 
noecia. 

Famiglia LI. Le uénnone ( Annonae ) Arbusti ed 
alberi , che si vestono di rami e di foglie dalla base 
alla cima , e picndono upa forala ooaica beUisaima« 



Hadici GilifidlricW^il^cii éal ìipgDo i tfoxiMimó^ > Cr»)iM 
coniche v nude nelle pian re che noa bannp stipole , # 
cop^rt« «U stìpole in., quelle che ne haono. J^ogli§- alt 
terne e> «empiici \ ef«e <ono pinnatià jael po^ gfrQ^.9 
Zantfioxylum. Due grandi stipole , che, p^^ooo pp|# 
dopo lo sviluppo delie foglie. Fiori eruiafcQcliM 9 uni-» 
fe<«iiali nel jneni$permutn » ipogini , disposU la|ig4| i 
rami «provvisti cti £o§;h> , o nelle tftoelle di ^a^ae. Qi^^ 
iioe nionodllo , o* {volifiU» ; corolla di 3. .a xS.. petitU. 
aniolle cnrno«i. Stami peiloppiii in gran numi&ro , . Jpc^ 
fini. Molli ovarf dislioti j ed altrettante bjkcch^ » «iUr 
^ue ^ cassi] U:., o akene. Piante perloppiii. aromatiche.! 
loro frutti j ed i lor4» semi sona aroma tict-acri. La jicor-' 
M ed il l^gno «ono per loppi il amari. U m^nìsperpÈg^j 
il ÉuUpi/èro ,. la maguoiia ^ V illicia » X Uìi^mona. 

Queste piante sono per la maggior parte della por 
liandria » il meniaperato è della diecia. 

Famiglia LU. Le Manuncolacec ( Aaxinnciilaceaf ) 
Piante ordinariamente erbacee^ esse differiscono d^Ue 
Jinnone , perchè mancfiDn dì un disco sotto gli òvar}. 
Jlcfdici tuberose nella maggior parte. Fusti e rami <i* 
lindrici. Gemmt coniche coperte di scaglie isibrji^tf. 
Fogiie decussate , o alterne ^ intagliate. 9 composte. Fith 
n' ermafroditi ipogini , solilarj^ o riuniti in, spighe | 
in pannocchie. Calibe di 3. a i5. foglie ;»e8SO inaDei 
in qualche genere , talvolta un involucro. CoroUa U 
1. a la. petali , rosacea. iS/a/r» ordinariamente in gran 
numero. Molti pistilli con altrettanti ovarj , e lo stesso 
numero di cassule. Piante acri , venefiche. Il DelfinMS 
r u4oonito , r ^guilegia , V Elleboro, il Ranuncolo , A 
TaliUro ^ V Anemone, 

Le Raouncolacee iotH> tutte della poliandria y- td 
^cce2tooe del sole genere Alisma , che e dell' Fmv^ 
énùt. 



Famiglia LHt. Le CUioideé { Giloiclece ). Que;»u 
famiglia A diat/ngae dalle ranancolacee perchè le piante 
di'' essa compntnde hanno «n solo ovario , e dalie pa^. 
pàveracee perchè i generi che hanno come queste ttna 
cassula udloculare, o non hanno corolla, o hanno mq 
•alice monofiUo persistente. Poche piante erhaeee , mol - 
ti arbasti , e molli alberi. Jiidsei mediocremente lun-^ 
{be, minate, e cariche di fibre. Jf'usii oilindrici , q 
tetragoni. Gemme còniche , nude , senza scaglie. /V- 
j/ke semplici , o composte^ alterne , o décassàte ^ spes-^ 
ao punteggiate. Pochi generi ; come il cnlus , la ca^ 
riaria sono forniti di stipole. Calice nìonofiUo diviso in 
3. a 12. parti^ ' caduco o persiftente / esso manca nel 
J^raxinus. Corolla di 3. a la. petali, essa manca in 
perti generi. I^iorì ermafroditi , ipogini j uoisessuali nei* 
IsL , Coriaria ^ ermafroditi ed unisestoali nel Fraxinua. 
pianti perloppiii in gran numero \ spesso riuniti in mol« 
ti fiucelti' Pistillo, Un solo ovario ^ uno % nove sti|ì 
icos altrettanti stimmi. Cassula ^ drupa , o bacca di i. 
a IO. loculamenti. Piante abbondanti di principio resi- 
noso, o di olj volatili. 11 Cisto y ì' ippericó, la nigella, 
la garidsUa ^ la parin, W frassino , la Coriaria. 

La maggior parte dclèe ippericoidee appartiene alla 
poliandria ed alla poliadelfia , la paHs è della ottan- 
4)m i la Coriaria è della diecia , ed il Frassino dellfi 
poligamia. 

Famiglia LIV. Le Papaveracee ( Papaveraceae ). 
Queste piante si avvicinano molto alle crocifere ^ ma 
ne differiscono essenzialmente s perchè i loro stami non 
sono sostenuti da verun dÌ5Co. Piante perloppiii erba- 
cee , porhi arbusti di una bella forma conica , e pochi 
alberi. Radici fusiformi , talvolta tuberose. Foglie op- 
poste , o alterne , semplici j o composte. Spine nel Bit' 
ùeris ; peli nel CAelidonium j ed in altri generi. Fion 



trmalTroJlitl ^ fpogini i pèrtoppiii òpjposti alte'fo^fé. CU 
lieeM a« • 6- foglie, «posso colorate, e cailache. dò^ 
rolla ài d. a 9. pettili , pérloppiii rosac(ak. Stami ^ net« 
la maggior parìe > in gran numero. XJq solo ovaiio , 
con aoo 'o ìitiiniio siilo ^ ed 1. a lò. stimmi. Una si- 
Uquag una eaèéUla , o una bacca uniloculare. ' Pione 
lattiginose^ «arcoiiche, amare , o aromatiche. 'La #U« 
marta , il CMtdonió ^ il Papavero , V ^rgemoàèi 
si BerktrU, ' 

Le papaveraci^e appartengono alla poliandria ; 'H 
fumaria è dilla diadelfia ^ ed il BerJberU è della esai* 
Jlria (i). 

Famiglia LV. Le Cmcifete ( Cruciferaé ). Rlòté 

-qubi^i tutte erbacee^ qnantun(|ue perlòppiii biefliii e pi* 

rendi. Radici mediocremente lunghe, tbrttiose , e fflM* 

«e^ ve ne torso delle carnose fusiformi , o globose ^ ^* 

me nel Raphànua j e delle dentate nel genere Jmtìih 

Tia. Foglie alterne , semplici > o poìitome. Fiori crini* 

irodtii ipbgini , diiposti ordinariamente ?n racemi, itt 

corimbi. Calice di 4. foglie. Corolla crocifòrme. Sei sttOii} 

de' quali qnùttro luoghi ede^^uaii^ e due corti nel fft 

gra. numero impìaìUati sopra un disco orbicolare ^ sititi 

to sotto l'ovario. Un solo orario con uno stilo -ed noi 

•timma* Una siliqua , o una siliquetta. Piànte di sap<^ 

re piccante ,cbe contengono dell'azoto nella loro Mi* 



(1) 11 Signor Adanson riporta il JLaurus tra le pi* 
paveracee , ma questo ne differisce essenzialmente , peP 
che I auoi iioii sono perigini , e non già ipogini.pllS^ 
gnor Jussieu ha fatto perciò di questo solo genere bm 
famiglia col nome di Laurlnee, Queste apparteogoiw 
alla clasfc^eaucandi ia del sistema seisuale. 



P^thtoné I e iprifidi ^mminiitirHTio <Ìell^ Mimonfacft per 
distillaxipae. il crescione ( Sisymbrium ) la Ruchet^' 
te , ( Brassica ) il Rafano ^ la Ca^danùne , V AtiUa j^ 
la coebaria. 

Le erooifere compcuigooo l' intera ela#ie letradina» 
loia del Linneo. 

. Famiglia LVI. Le Capparoidee ( Capparoideae )• 
Piante . erhacae ed arbusti tortuosi , o sarmeatoji . Radè*- 
valanghe, tortuose. Gemme coniche .> nude ^ #cnza 
^paglie^ FogUe alterne , semplici , ptilmate , o polito'- 
me.. Stipole molto grandi in ceti (^n«rt. Spine , o t^- 
ti4fcìd in altri. Fiori ermafroditi. Calice, monofillo , • 
polirlo Y quasi sempre persistente. Corolla di uno a 
sai petali. Un neUcuia coronato nella paeeiflora. Stami 
di- 4* ^ ^0Q« Un solo pistiUa^ Un'acino , una bacca , 
Ak una caJ9ii/a unilocnlare. Piante ordinariamente a«.ri. 
Jhe^ Reseda ^ là Passiflora^ la Cappone^ la ^/i^ ^ li 

Cbwne. • 

nelle eapparidi la f^iiis è della pevcandria , la /U^ 

. w^ ji a la Cnr/Soti» 9ono della dodecandria ; la Cappch' 

^: m i della poliandria > la Cleome è della lelradina-^ 

saia ,. la Bmeaiflora j, la MoKjgravia aonet dalla f»ooa^ 

Famiglia LVII. Le Mah^etcee ( MUraoepa )^ Piao^ 
. If. trbaceai arbasti ed alberi. Tra questi ultimi re n# 
SDiio di «faalli ehe acqnistaao una mole itraordifliaria» 
n mammmttA àe* Tegatabili , l'immenso Baoiak ( A« 
4aniQnia digitata ) appartiene a <faeita famiglia. 11 Iron^ 
«0 di <{aeal' albero va al di là de' 3o. piedi di diinie-*- 
Irò , e la larghezza della aua testa à di too. a lS9^ 
f^eàì f «{uantunqoe non ne abbia piii di /a di altessa. 
lia SUrvulia qiiantunq[iie meno grande f sorpassa prò* 
abilmente in altezza tutti gli alberi conosciiUi p il fnat 
* ÌIPBCO fopra i' 19 1Q« piadi di diametro 9 ^aorpuia^ ^ 



i:»o- pifuli di altezza. In quanto ali* uédàfmomia i 
Dici lanuo osservare eh* es$o è ancora il vegetabile - cìio' 
v^ve pia luogameote. Caicolaodo la lenteua del soft, 
accresci lucalo , un baobab clie ha aS. piedi .dii diame^' 
tFo ha di già vissuto 37^0. anni ^ ed intatte eg|l^ deve 
vivere ed iiigraadirsi anugra molto di pili. 

HaUici ramose , molto lunghe ed obliqae Asiì 
ciltuJrici* Gemme coniche^ nude ^ senza scaglie. Fo"^ 
gUe alterne, sempiici ^ palmate o ditate. Due att/Ki/ft' 
•ad aohe, presso ciascuna foglia. Spine j, e peli in al-' 
ouni generi. tiorL ermafrodiii unisessuali nella «Sih 
<sb ipogini ; solitarj. ^ o in corimBi , ascelJad'p 
essi sogliono restare aperti dalle g. dei naottiao fios 
air una pogieridiana ; e. cangiano di colore aelF appas- 
sirsi \ i rossi diventando violetti porporini ^ i bian- 
chi color di carne , ed i gialli imbiancandosi. Caiké 
semplice o doppiò. Cotùlla di 5. a 7. petali , Qaàlpa* 
niiorme. Slami da 5. ad un gran numero , i di eoi tiP 
Ismeuti sono ^oasi sempre riuniti in un sol csorpo per la 
base y Q per un tratto della loro lunghezaa. Uno- , e 
modi pistilli spesso con molti stili ed altrettaitti stim-^ 
mi* QasèuU spesso in gran numero y disposte oircolar*- 
mentf . Piante mucillaginose. La Sida ^ la Malvct j VÀt^ 
oea , il Cotone ( Gossjpitinì ), 

lio malvacee sono tutte, della monadelfia , ad eo« 
ccziowe delle seguenti; hi Bfitnena , V ^yemà' a^tA 
delle peniandria ^ V àTeUcteres è della ^ecandiia'^ la 
J^teinhovia j^ e la Sterculia sono della dodecandria^ la 
TAisoérom(^ e V u^broma^ ìovlo della poliadelfìa ;' W 
J)omb0y0t è della diecia, . * 

Famiglia LVIU Le Ghramàidee^ Greranioideae ) J&h» 
ètici Piùiùse f o tuberose , articolate ncH' OcqcUìs. jP«k" 
f^iif opp jsie 45> aUerne , semplici , interrotte o polito-*: 
tWUQt SUpola persistenti. J^iori solitarj /• in e4alweUe^ 
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isoclUri j( ipo|;im. O^Hce sen^pìice taonaSUo y cincfucv 
partito ; persislerilc. Corolla di $. petali regolare ^o ir-' 
'cgoiare. Stami 5. a la. car^ i fiUmeati riuniti oeilm 
3^«e. Uno» a b» pistilli. Una a cinque cassale , o ol^rx^V 
Te. Piante maciHagìnose ^ ie(»inoke ^ o su baci di. li Gtf- 
^anio , ii Pelargonio , V Erodio ^ il 'froptKAcy/^ \x Uxil-* 
\amina , 1' Oxali^. 

Le GerauioiJee si viportalvà alla^ classe manadel- 
ia ; il Tropeolo ò della oUatidria , la Bulsf^mmu è h 
#7p/a appariengoua alla peùiandri^ , e V Qr^alÌ9, «lU 
dccandria. 

Famiglia LIX^. Le Tìgliàcee ( filiaceae ). Piante 
erbacee , fruticose ^ o arboree , tra queste ultìnae ad-' 
aoveriaiAo il Ti^io , uno de' piìi bei e gratldi ail;>ert 
dU Europa. Madie i poco, rannose , fìttonate. fiancano di 
gemme. Jf'o^ie alterne o oppoate , ÒQtnpìicì j, o cotnpoi*. 
Ite. Stipole in alcuni generi. $*'lotl erfttafroditi fielM 
maggior parte ^ ermafroditi ed unisessuali negli * aò($rr> 
ipogiui. Calice monofillo , o di 4. a 7. foglie^' CoroUat 
di. 4* o 5. petali. Stand pecloppiix in gt*an nomerò; 
[J Q . solo. /7iV/^Q- Una cassala, o una samarai in qual«< 
clie genere una bacca, ^piante mucillaginose ^ o resino- 
se. 11 Corcoro , \\ Tiglio , la Qf^i>ia j V ippocastano ^. 
Y ulcero, 

I(ia maggior parte del le tigliacee k della polian- 
àridi ; alcuni generi , come 1' tìermannia > la f^alth^^ 
wta sono delU ntonadelfia ; l' ippocastano è della eptan* 
dria. 

F'amiglia I^X. Le A-meiiiacee ( Amentacea^ ). Pi^Qr 

IfB arboree per la maggior parte. B,adict langbé > ramo^ 

iiBy ben forqitc di fibre , che si prolungano orizzontai- 

mente. Gemme coniche , coperte di scaglie inv&ricate '^ 

• delle loro stipole. Foglie semplici ed alterne , oppo-t. 

m \ ditate o ipolitome > in gualche genere, ^tifol^ ^ 
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divcriÉ grandena , perloppiU eadoche. Fi^ eri^afiro- 
diti In qualche genere , uiiitfeMuali nel maggior Dame- 
rò f ora riuniti i maschi ed i femminei «ullo flesso in- 
dividuo 9 ora distribuiti , sopra individui diversi^ e tal- 
Tolta frammisti agli ermafroditi ; disposti quasi tempre 
in amenti ; caliee composto ordinariamente di minate 
squfime. Nessuna corolla. Uno a 20 stami. Un pistillo* 
Una cassulft ^ una noce 1 • un' akena ^ talvolta aos 
bacca. Talune di queste piante forniscono an sago re« 
sinoso I altre sono astringenti. La quercia j il pioppo ». 
la canape , V ortica , V olmo. 

Le amentacee appartengono alla monecia^ alla^ di^ 
^\9L , ed alla poligamia del sistema linneano. Se n'ec- 
cettuano il pepe eh' è della diandria , V olmo eh' è del- 
la pentaudria. 

Famiglia LXI. Le Conifere ( Coniferae ). Pianta 
«rboree di forma conica. Radici corte ramose , pocs 
fibrose , che si slcndono orizzontai meo te. Gemme coni* 
che senza scaglie* I^ogUe alterne , opposte 1 verticillate 
o imbricate e picciqle j quasi in forma di scaglie trian- 
golari^ allungate. Fiori unisessuali monoici , o dioici) 
disposti perloppiii sopr.a strobili. Calice formato dalli 
squame d^gli stroboli ^ o da altre squame di diversa 
forma e sostanza. Nessuna corolla. Stami da tre a cen•^ 
1p con filamenti perloppiii riuniti in un sol corpo. Mol* 
te noci rincliinse nello strobilo. Piante resinose. Il Pi* 
no , il Cipresso j \' Ahete , il Ginepro. 

Le conifere si dividono tra la monecia e la die* 

<ia«' 

Famiglia LXII. Le tiroidee ( Aroideae ). Fiantf 
erbacee perloppiii perenni. Jladici fibrose > serpeggianti 
o tuberose. Foglie alterne opposte o verticillate , sem- 
plici o politone y guainanti]; mancano affatto di peli, 
^Pion ermafroditi ipogini in, alcuni generi^ unisenu^Ii 



*4l 
IP altri sglitarj ed ateelltri , • riuniti iti .4pigh<4 Una 

' «mLU q un ealice iponofillo divido' i» m^tte parti ^ spctir 
il« persistente. Nessana corolla. Stacfn da uno «d uà 

' graa numero. Uno a molti pistilli. EJoa a iQolte cas» 
gale o bacche. Piante dotate di priocipio acre. U ArQ* 
liie ^ il JDrucQnifio ^ la Zostera , )m J^annigheUia. 

Molti gèneri delle aroidee apparteùgotio alla mo* 

uecia , la Ruppic^ e4 il f^ifamofj^n %\ riferiscooo alla 

' F etttaodnav 
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X>ELLA FITOGRAFIA , OSSU DELL* ApoM^ 
' BRA MENTO DEtLE PIANTE ; DtLLE PERE- 

GHlNAZlONl BOTAMCHE ; DELIA SXORU I( 

DLLLA. BiBUOGRAFl A BOTANICA. • 



CAPITOLO I. 

Delt adombramento , o sia descrì^iionè 

, •. • '. ' .-•'"'•.■ 

delle piante. 

^, L INTRODUZIONE, 

A (otanfcì han distìnto col nome il adomarame^^ 
( adambratlo ) il far la storia particolare di i4^a piaO'- 
fa y descrivendone tutti i caratteri con i termiai dell! 
arte , riducendola a metoilo y ed aggiungendovi tutte 1^ 
notizie che la riguardano. 

Tutte le volte che un botanico s'imbatte in una 
pianta ignota , i cui caratteri non convengono «oit 
alcuna di quelle che sono state descritte fino a qo^t 
tempo y o che , essendo stata imperfettamente descritai 
dagli antichi , non è stata ancora definita da i noder* 
\k\ y e riportata sotto ad alcuna tnetodica clasaiCcaiioo6 
<ìi piante^ ha egU il diriuo di arricdjiirQ^ \%, ifi^t^i 



flfandone' una. oompiuU jcserizloho, e ridaceftdola a «if 
stema. Questo utili:i5Ìino frutto delie ricerche de' bota-«t 
|>ici » esige in e«si ..delle conoscenze molto estese ^ e^ 
va lavoro profoadQ sulle opere classiche antiche e mo'* 
jeraCj oi>da po^er pronunziare con e.sattezza ^ se la pianta 
-di cui si tra Uà >4Ja. stata jrealmeate non classificata da| 
inoderni , e descritta dagli aoiichi , o ^g^almente igno- 
ta agli ani ed agli siUri. .Questo giudizio riesce seni;;», 
pre piii diiSic ile, a. dubbioso nell'attuale epoca di i^as^^ 
«imo .jjiKrciQe.ma ,delU. scienza ; avrugoachè puhblicanr 
dosi al tempo stesso da diversi botanici le de.s(;riuoni 
delle nuove piante da ejsi rinvenute 4 non è possibile » 
•en;^ unii grave spe^j^ ed ano stent^o qu^si insiiperabi:^ 
le j; di essere al livello delle ultime scopecie ed assi* 
(^rarsi cosi ^ che la pianta che si crede, nuova non %\s^ 
^tata ultimamente descritta da taliin a^hro rinomato bota* 
Q^. Questa c<)n«id,erauoae non dovrii però acoraggiare^ 
\,suoyi proapIU^ di f^iora,^ abbasitanza inferyorati nell^ 
ricerca delle belle piante di cu| abbonda il nostro suo- 
lo.; giacché b^Atcr^ ftttr .per 1^ mani la piU recente 
Istoria generale^ delle piante descritte secondo il ai stem- 
ma linsi^aiy) «. e la maglio intesa istoria universale de]^ 
le piante note agli ai^tichi j^ per poier^ colla maggiore 
Itpproisi inazione possibile ^ pronunziare circa \k novità 
delle piante che si assoggettano, ad un àìccuratp esaa^e« 
V ultima compilazione delle specie^ planfmrum di Linneo 
ietta dal celebre Willdenow ^ o il synopfiii planiarum 
di Persoon , per le opere moderne j e V kfstorìa univer^ 
4alia plarUarum di Giovanni Bauhino,^ per le antiche j^ 
possQnp ampiamente Stoddisfare a questo scopo. Del re- 
Ito , non bisogna nascondere , che sono pur troppo fre- 
menti gli esempj di celebri Eotanici che hanno pii| 
Tolte descritta la medesima pianta designandola con di- 
^cr^ nomi. Qneslo inevitabile inconveniente ha contfi^. 
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Imito a rendere olireoiodo difficili le compilaziofii éomplat 
te delle «pecie delle piante | onde malgrado tutti gH 
iforxi degli aaiori di esse^ ipts$orì osscrviaino rìpoc^ 
tate come divèrse , le piante che non lo tono che 
nel spio nome. La amania di rinvenir nnove piìante* ha 
eimilmente spesse volte contrikaito a farne spaòciare per 
tali di quelle j che essendo raccolte ia diverse regio* 
Qii differivano perciò nella grandezza:, nella peloriai 
p io altro variabile carattere , prodotto dalla diffeeenxa 
flel elisia , ed insufficiente % flfle considerarli eioktf» di* 
irerse specie. 

Gli studiosi di qtiesta scieiaa debbono perdi essere 
Inolio circospetti > quando intendbtiò accingersi a pub* 
blicare deicrizicni di nuove piante. Èssi proccureraane 
Untecedentemeute di comunicarle a qualche loro corrit 
fondente piii provetto nella scienza , e non trasciinH 
ranno alcun mezzo che sia in loro potere per asaicurii* 
^ che le loro piante non ^ianc^ state ancóra 4^critla 
da veran altro bptanìpp. 

L'adombramento di una pianta eoiaprende la «Ih 
^riiione , la plas8Ìficazé9ne , la denomindaion» , 1' etf« 
ifnologia , la sinonimia » il luogo ot)e nasóe , 1* epoekù 
ffeila 9ua vegetazione , le sue qualità » la dispoaizioWx 
f la figura. Tutte queste parti meritano di essere ^i* 

atinuiaente tratute ia altrettanti articoli^ 
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ddicritioDc di Ma pianta deve coDtcbtre la feda-^ 
le té accurata céposiaione di tutte le affezioni di ciaii^ 
lettila parte di essa » contrassegnate con i termini delT 
irte , e dispuìte secondo il loro naturale e progressive 
Sviluppo dalla radice sino alfa infiorescenza. 

In grazia della pearfezione tht i botanici baia por** 
iato nel linguaggio della loro sciènza , e che io non he 
tralasciato di far rilevare nel primo capitolo della pri« 
ma parte di tiùeslo trattato , pooeUdosi in uso U voci , 
che sono state adottate da essi per disegnare sino alle 
pili dilicate e .miaute affezioni di ^ogni paxte del vege^' 
tabila ; può riuscirsi a delineare una pittura verbale ài 
quella pianta che si desidera far conoscere , che con i 
pia vivi tolotì la rappresenta ah' intelligenza di tutt' 1 
conoscitori di <(ae^ta seieAzai 

Gli studiosi mi sapranno grado di after loto offerto»' 
aa lavoro al piix possibile compiuto in questo genere/ 
quando nel primo volume di quest' opera mi sano fer-» 
mralo ad esporre minutamente tutte le voci che rìguar* 
dano le affetioni delle diverse parti della pianta, jse-; 
goendo il metodo che deve tenersi nel compilare la da*' 
scrizione di una nppva pianta. Essi dunque non avran« 
no che a percorrere colla pianta alla mano quel traC^ 
tato , dalla radice fino alla infiorescenza , fermandosi 
ad investigare quali voci pòssonoi convenire a ciascun* 
parte delia loro pianta , considerata sotto tutti queUi 
srspetti che sono. presi di mira nella descrizione di esss^ 
e che formano altrettanti distinti paragrafi di ciasciia* 
^^^ilolo» Seguendo perfettamentf T ordine della Iorodi« 
sposizione. Cosi per esempio la rsfdice del . fava§$Ulf 
( Jlanunoulmé ficaria ).^.<^usiderarta p^r la durata. $ì di* 
>k perenne p per la tompouwm sarà aggregata g pi^ 
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la sostaazt $9Lrk-*eafn»éa ,^ per ti siniHàta j Aarii itiiti 
toso-dumosa j e per la figura larà affastellata. E pel- 
dò nella descrizione A noterà •* ' Radice perenne , mg* 
frej^èa , carHoaa , énberoso-grufnoBa , affUstellaia, Cosi 
Sì farà per tutte le altre parti , fioche si abbia la copi- 
Jliuta descrizione drlla pianta. 

Eccone un esempio per la pianta del Rìcìiiò ('Ri* 
elifiirs )', ricavato dalla filosofìa botanica di Liàneo^ con 
^ndle modificasioni ed ag^iunt^ che ho credale oecet* 
aàrìe. 

• Radice perenne , ramosa ^ quàèi-kgnasA] , fi* 

' Fusto perenne i articolato , inane j tereét , eretto g 
étt'ato , glaòro superiormente , fiesSUosi> ; alto circa sei 
piedi j verde bianchiccio. Rami solitarj , asceliari , i 
èuperiori pia lunghi j e simili al fusto j gt inferiori 
pia corti , e marcescenti , o di pia tardo sviluppo*, 

Foglie poiitome j alterne , pellaio , patenti ^ di no* 
me lobi: con / lobi esteriori più grandi o pia' angola'* 
ti : ed altrettanti nervi ^ che dalt ombilicù delia foglia 
aóorrono versò gU apici de^ lobi ; seghettate ineguale 
mente y reticellatofvenose j levigate da ambedue le su'- 
pèrfide , lucide al di sopra , col disco rivolto in fuo* 
ri. Prima di distendersi sono piegato ^ colle seghete 
gtandulosé, 

Piccinoli tereti j levigati ^ patenti j sesili ^filiformi 

• Una glandola sulla faccia superiore della base dd 
picciaolo : solitaria j verrucosa > lentécolare. 

Due ^Undoìe peliate nella faccia superiore delfa^ 
picè de t picciuolo, 

Dne glandolo opposte sul fusto ^ presso la •base dd 
ìficoiuolo. * 
^' V^o. stipola ^ppo$Ut (tljdqiciuok^^^olUmtia ^ aUnnB^ 
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kicfùsio ^ memòranaceà > glaira ^ nericava j> àeuta ^ dèf. 
'mdùa. 

I^eduncolo terminale j dUpas&> tra il ramo e la sii- 
}>ola j eretto y nudo, che koitiéne delle ombrèlle He «2«^ 
terne e seeUlL 

Calice doppio universale e parziale. 

Voi versale. Involucro trifillo j membranaeeo j mi^ 
h^mo , ineguale , marcescente. 

Fiori majchi. Perianzio monofUlo j Qinquepartiio ; 
eor^ Imcinie ovate ^ e concave, ileisuxia coròUà. Stami .* 
filamenti di vària natura , filifomiì , ramosi, e quasi" 
ramosi j più lunghi del calice. Antere quasi rotonde j, 
SI dime. 

Fiori femminei. Perianzio ikonofillo , tripartito , dà^ 

eiduo f con lacinie ovate , concave. Nessuna corolla. 

Pistilli.' getmé ovato , coperto di spine lèsi ni/ormi , pie*' 

ghevoii. Tre stili bipartiti , eretto patenti , tesihiformi p 

làpidi porporini. Stimmi semplici. 

Cassala quasi rotonda j trtsolcaiaj ottusamente triZ 
angolare ; spinosa dapertuito , trito culare , che si apre 
in ire jéarti , elastica. Semi soUtarj ^ qiiasi ovati, cori 
macchie ine^ioli > nere e fosche. Perisperma tarnoso ^ 
Cotiledoni piani. 

Ivfiorescenza ùóUtposlà òmhrellaia. 

OaìbrcUrtie inferiori in piti gran numero ^ dì mot" 
te fiori , maschie / le sUperioH ih rhinor numero , di uri 
àol fiore , fefnniinee. 

Peduncoletti de fiori ifiachi pia lunghi , tutti al»'. 
ierriaUvamtnte si allungano nel tempo della fioritura. 

Gli studiosi debbano essei^ persaasi ^ che la preci* 
biotte dee forntiàre il merilè principale di queste descri* 
sioni. Essi perciò ùei compilarle , si asterranno da qnal- 
lifogUa pàrafrafi ; 9 ot^iìd^ti^l^ r^tturieo ^ èsseade «A- 
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Unto gelosi della efittezza delle \^.cl prescelte nel rM« 
traategtiare i caratteri delle loro piante. Noi siamo def 
bitori a Linneo dì aver purgata la scienza di tutte hi 
ipurie produzioni di ^questo genere , che avevano Con<^ 
Iribnito ad ingrossare spaventevol mente i volumi degli 
'antichi botanici. I precetti che ci ha trasmessi ib que- 
sta parte della sua filosofia botanica ^ ed il suo lavoro 
Veramente ammirabile delie Specien planlarum , hanno 
fiatto obbliare per sempre a i suoi seguaci ie impcrle- 
ftioni delle antiche descrizioni , ed hanno loro sommi'' 
nistrati i piii perfetti modelli di ogni altro lavoro di 
qaesto gènere. 

A rendere compiuta la descrizione di niiÉ pianta , 
gioverà aggiungervi ancora le principali - sue diraensio-^ 
tki i cioè la sua altezza , là larghezza e lunghezza delie 
tue foglie I la grandezza de' fiori , de' frutti , e di al^^ 
tre parti pili notabili . La maggior parte de' bota* 
Hici j troppo scrupolosi per non allontanarsi in n>eno« 
ma parte dai Linneani insegnamenti, partendo dal prin<^ 
CÌpio che le dimensioni delle piante sod soggette a va* 
tiare secondo la diversità de' climi , e de' suoli y han 
pensato doverle affatto trascurare nelle descrizioni dei-i- 
le loro piante ; ma i moderni han fatto osservare ra* 
gion^olmedte , che questa variabilità non deve farci 
rinunziare al profitto , che nella conoscenza individua-^ 
le delle piante possiamo trarre dalla indicazione della 
Sue dimensióni ; al contrario , éoloro che sono avvezzi 
a qucàto pratico esercizio dovranno convenire, che spes- 
so col consultare le dimensioni delle parti di due pian* 
te molto simili nelle loro forme , noi ci determiniamo 
a pronunziare Con maggior franchezza sulla diversità del>* 
le loro specie. Linneo medesimo dopo di^ avere nella 
sua fìlosofia botanica, esclusa la grandezza delle partì 
da i caratteri disuntivi d^lle piante , quando deseir#ve 
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)eetf 9 ToleAdo dhlingoert 1« ptii sJ&))i,^ei$o eoo* 
tto a ricorrere alla dì Uro dirersa girané«xsa f cotne 
lòipal carattere di d};^t!D»ioiré. - 
Nel ,sap^jpeeÌ98 pfyniarum 9 . ne ttovUsio iirequen^ 

init Ae^Vì esttiipì ; Còsi della Selene Portensis , di-* 
AaHUtè inaperiae j aifóliu angUstiora et piariia 9pl-^ 
nma ; dell' agrimonia repens $ dice ^ affinis ìtimium 
eiipatoriat > èèd ùat^es òr&ùiores / trcfséiores eo: , 
Cntiaegus azatolus dicci differre videUir ab oxye^ 
tha Sóla magnitudine ^ iXt sorèùs domestica u syU- 
ri; e cosi d' ionuiHerevolr altri cserhpj , che tnatife 
bbe qui riportare; Sarà dunqae meglio dare le di- 
isioifi esatte di ttitte le principrali parti deVle piinie 
si dèncrivono , non trascurando di Car menzione del* 
^arìauoirì > che vi si avranno piotato osservate , pré^ 
e dalle diversità del suolo , e del clima. 
Tra i precetti trasmessici da Linneo lopra ^esta 
:e di botanica ^ uopo è annoverar qaello che riguar- 
le misure eh' ei consiglia adoperarsi , e che sot^o de« 
te dalle diverse parti del corpo umano f mtUt iir 
[Kirto col piede parigino. Queste sono lo seguenti. 
11 capello ( capilius ) ò il diametro di un capalloTi 
uguaglia la dodicesima parte di una liùea. 
La linea ( linea ) è la lunghezza detta lunetta bias- 
eh' è nella b^se dell' unghia ^ misurata dalla radi* 
dell' unghia verso la punta di t&%% , e che uguaglia 
Disiira di una linea del piede, parigino y ad eccetto* 
del poJlice ^ ove è molto piii lunga. 
U unghia ( unguis ) è la lunghezza dell* unghia > 
corrisponde a sei linee, o sia alla metà di un om- 
nello stesso piede. 

Il polUee ( pollex ) è k lunghezza dell' nllima fa* 
(e del pollice , o sia un' oncia pangina. 
U paim9 ( palmM ] è il diametro traytnala dellt 
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«[u&uro diti della mafio strette taello steavo pian^^i 

•omprcio il pollice. Qae»lo eguaglia Uè pollici. 

Lo àpitiinia ( itpithània ) è lo apaiio èompreio 
gli apici del pollice ^ e dell' lodice distéai , che co 
ai^oude a sette pnlliui.' 

11 dodranie ( dodraas ) i lo spazio comprèso ti 
épicc del poUìce ; e del mi di ulo distési , éi%à corrìsjp 
de a lìove pollici: 

11 piede ( pes ) si misura dalla piegatura del • 
bilo alla baie del pollice ; esso cortiprendc dodici ( 
Jiii. 

II cùbito ( cnbitas ) si estende dalla piègatora 
cubito alla punta del ditof medio ;* t%%o è di dlciait 
polliti. 

11 ùmècio ( bràcbium ) si estende dalP ascèlla li 
putita del dito medio ^ esso coiiiprende due piedi. 

L' òrgia ( Orgya ) indica V altezEà dell' Qomoi 
anche la dìstinaa tra 1' estreinità delle due braccii i 
itcse in croce ; eh 'è di circa sèi piedi; 

. Consigliando 1' usa di Queste misure ^ t^inrieo 1 
avuto ili pensiero di tispàrniiarè ai botanici viaggiti^ 
la pena di condurre leco loro una misura ordinària ;i 
innesto setiibra un troppo, debole compenso in coni 
della itiesattezza delle ttiisure da lui propolte , si 
a variare in ciascuno tiidividud. Sarà meglio perciii 
guirt r esempio di altri valetiti botanici > che; 
giando ^ banno cilra di servirsi di un bastone divi^] 
piedi f pòllici I e linee > cbe senza tecaré il tat 
impaccio soddisfa molio bene ài bisogno di preodeit 
misure esatte delle diverse parli delle piante. 

lo cbiudo questo paragrafo riportaihlo il cDt 
tra queste antiche misure ^ e le moderne , che 
8ko adottate nalle opere bota^iahe de' (rsg^ceii* 
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porto àpptOfiiviaTfyii^ dètle^ iikìif\ire anticlie aUt 
puòve misure franceiì* 
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'0||>o éssér&i occupalo, sr delinfeare còlla masjimt .Ir 
«altezza la descrizione della sua noovà pianta , iL boUtj 
iiico dovrà participio rjixeq te fermarsi ad isolarne i catajNA 
w dèlia cìaaté , ddl' ardine , del -^^nere , e .dfeUa.^ 
èie. Egli allora ^. sedendo il metodo che avrà adptl^ 
to^ indicherà priiiUéramea'te a ^ùale ciaf se. ed a. ^oAk 
ardine appartenga Ja aua pianta , quindi scéndanda ili* 
èiame de i generi y se la ma pianta non costltiusce. dii 
tina ndóva 8][>ecié.di Jin genere già, conosciuto^ eglK^ 
èonfeotèrà d' indi^ara sol tabi to il nome dfi quésto . giM* 
re > è ^i férofierà ad individuare il caràttere essenzitU 
Ipecificò ^ òt)~e "stabilisce la differenza della nuova speól 
dalie altre descritte. Quando poi avrà per le mani lif 
tuovo genere , avrà egli cura di fondarne il carttteit 
èìsenziaT^ generico , e quindi se esso non contiene diif 
1^ «olà pianta che ha contribaito a stahrlirlo ^ e persii^ 
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t specie sola , esporrà Finterà descrixtófie della pian* 
stessa f come carattere naturale della medesima > t 
erberà a coWro che ne scopriranno altre specie ^ 1* i« 
tuirqe il confronto colla prima ^ e cpsi dalie loro dif* 
rente fondarne i caratteri essenziali specifici. Se pot 
1 inedesimo nnovo genere avrà scoperiò^al tempo stei* 
pih spècie ; replicherà su eiasctina d< esse quel la-* 
ro , elle avrebbe fatto p^r upa sola nuoya spepie di ti||' 
nére già' conosciuto. 

A stabilire i caratteri sistematici delle ni^oT^ pian* 
che si vorranno descrivere , fa d' uopo servirsi v 
lei inedesimo lavoro che dianti abbiamo dimostratei 
lispensàbile per assiedrafsi delli loro novrtà. Hon ptH 
idosi altrimenti esser' sicuro della novità di nn nnoi<o 
nere, o di una InuQtk specie ^ *^- che dopo averne lsii« 
ito il piii scrupuloso esame colle 'piante che vi han-^' 
il maggior rtp{H^rto , ed averyi scoperti de i carata 
ri di differenta'. è d&iarQ che di questi medesimi cay 
iteA dovremo servirei per fopdare i di loro darat'tcriT 
fc'matitHI.'^ Arandosi présente ciò che si è detto nel a/ 
fo Belila s.' parte di ^questo trattato , ore parlasi Al« 
yma del sistema '9 idei earàtieri , ed i paraj^rafi 3. e^ 
^el capo S.' delia stessa seconda p^tte , ove trattasi'* 
^'genai , è delle apecie del sistema Linnemno , si rin- 
Irà iacilnrente a fondare i caratteri , éosi delle nuore 
•edé , che dei |seneH the il vorranno descrivere. ' ^ 
' Si prenda per modello la stessa pianta' di cui si k 
fa la descrizione nel paragrafo p^ecedeilte ^ cioè il rs- 
ISO. Questa si supponga essere la naova pianta , dr 
3 , seguendo il sistema Linneano yogliasi fondare il 
ratiere sistematico. Consultandosi la desctizi^me fad« 
ittà saia facile il rilevarne il suo carattere cianico , 
le Tiene stabilito da i fiori unisessuali disposti in di« 
«Il fili ddUe aiaiio iadÌYÌdao > cm dunque si riferì 
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¥ar« mohfisiroi nomf di piante cbe formano tuttora l'og- 
getto della critica de' severi seguaci della sana logica. 

La nomenclatoru sistematica abbrAceia i nomi deUi 
eiasii , de^li otdini , de' gts:ieri ^ • delle specie. 

1 nomi delle classi , e degli ordini debbono eoa-^ 

tvas^cgnare i caratteri astfenaiali cbe li stabilUcono ; e 

perciò saraaoo ossi buoni , o cattivi secondo che nelU 

tbrmaziono del sistema si sarà ricorso a caratteri coitto- 

ti e bene immaginati ^ ovvero a caratteri vaghi e di pò* 

co conto. Coii per esempio , nel sistema Linneaiio i ao« 

mi dcsUa classi n^onanj'^^ , dian^bia , corriipoadono ti 

caratteri sessuali maschili presi di mira nella formaas- 

ne di esse ^ oioè un eo/o starne , due aiami ; ed i nani 

d«§li ordini mano^nia , AgirMi tripmct aooo diretti s 

nontrassegoaro il numero de i pistilli che li disUngoo* 

ILO. Mei siatema di Rtianifo'il nóme della claM« ddb 

/so^^Kpase- è da rigettarci p^^rcbi là cUmo ifceaaa 1 mI 

fondata. Pleati lo stesso delle otaé^i eorimtifmrm e di* 

moiikt c^e noti sono stabilite soprsi càhttteri 4^MtiA 

hep fondati , eto. 

1 nooli dolie ,^E/7ir^a ndiumfì u desatnano tM^ 
via dal princrpal carattere che le distiogue , o^nreniM 
some di qu«ilch(i genere cbe riuoisoe pih eaiioeiitraiit 
te i caraiteri st libili ti per T intera fkniìglia ; tali lipi 
per eaempio i nomi delle famiglie papigiionao 9^ ^ tfpr. 
0Ìfwm, ài^jU9iia , SfUanaG^ ^ iaraginee ^ convfi l wA* 
ere #e. ' 

I nomi de i generi debl^no similn^entn anec^^ 
alla formazione di assi , e perciò i chiaro ohe dqfM* 
aio disegnarsi collo stesso nome tutte quelle piatile obt 
•ottveugono net medesimo genere , e che ai è. antorii* 
iato a* xueare un nome nuovo ini scgujto deljia acepcVt 
di un nuovo genere di piante. Qui è da osaerrarii «M 
filtaiiio ^po euerii profoodamcatU 9(a^U i ](F*^ 
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jA9 debbono dirìgere la fondazione de' naov! generi , 
potrà sperarsi di uoa vedersi tradita la scienza in fa* 
Tore della smania di crear nuovi nomi. Gli amichi noo 
noooscendo questi precetti ^ spssso hanno apposti diver<* 
ji nomi generici a semplici specie* y ed hanno di- 
. Mgoalo al contrario collo stesso nome generico piante 
di generi diversissimi. Cosi , per cicnipio , i tre generi 
CitruSf Aurantium j e Litnon di Tournel'art sono com- 
presi nel solo genere C'Urus di Linneo ^perchè i di loro 
.. 4caratteri generici convengono. fra loro ^ e le diverse spe- 
cie di eoTtsoiide disegnate coi nomi di maggiore , me-* 
ilia f mijBore , minima^ rossa, regaie et e. appartengo^ 
no ad altrettanti diversi generi Linueani ; cioè , la pri« 
ma al symphyUun , la seconda 9\V ajuga , la terz^a alla 
MnuuUa f la quarta alla bellis , la quinta alla tormeiu 
H tiUi$ y e i' ttliima al delphinium. 1 botaniei , poco tal* 
j^ w^ka approfondando i -caratteri delle piante , hanno 
^ HHMtessivameDte riportala la stessa pianta sotto d^iversi 
\^ .(eneri ,' onde 1' hanno disegnata con altrettanti nomi. 
Cosi j per esempio, troviamo chiamato ', ora Croton sebi'» 
^.férwn^ ora Sapium sebif^rum , ora Stitiingia schiferà 
i^\0. fieiso albero del sego , riportato sotto tre diversi ge^ 
»_.9cri , da Linneo , da Burm-xnno ,ì e da Michaux ; e 
._ «ii^ilimeote 1' albero della carta, deHà China , è chiama^* 
_ to Morus Payprifera da JU'inneo , Papyrius j^poniea 
^ .4a Ziomark y e Broussonetla lio^jynfera da A^enienal, 

Altra volta ciò avvieue ^ perchè i botanici ^rnon po« 

,< tendo essere al fatto di tutte le scoperte del rodimento.. 

^pesfo s'incontrano a descrivere.Jo stesse piante Cni im-* 

pongono diversi nomi j ovvero prescelgono lo stesso no^ 

.^ me per disegnare piante diverse. Cosi ^ per esempio j, il 

jì-BOitro Cirillo descriveva a Napoli col nome di Pkormh*nk 

•. tulbiferufn la ste^ sa pianta che Jaequin chiamava % 

. VjlBona I^ficAenalia pendala ; e €apamli^t e ffW^^ 



%69 

nofT hanno impo&lo quasi con lefl^^or incallente il nqi^c; 

di Brotera a due diverse piante ^Tuna della monadelfia 
chiamata in seguilo PeatapeUs ^ e T altra della Singe^ 
nesia cui è stato conservato il nome di Brotera* 

Per la formazione de' nomi generici delle piante j 
giova moltissitìto consultare i precetU a tal uopo sta- 
biliti dal prelodaco Linneo. 

Questi si riducono priacipalinente a i seguenti. 
1.^ Il nome generico dovrà constale di uà ^olq 
vocabolo greco o latino , il quale ; quando è possi- 
bile ^ dovrà contrassegnare il carattere easecttiale del gs- 
nere stesso *, tali sono ^ per esempio , i notai aoUnsinilH^ 
ra j che si^niGca glandola aìX animi , dal greco aH%( 
glandola ed av^^vct antera ; defunto dal carattere tsseQ- 
ziale delle antere glaadoios^ ; V altro triqpsanthes ^ fànA 
fiore capillare y dal greco ety^o^ fiore ^ e TfiX^^ capelio^tì, 
la forma de' suoi petali , ed il Home latino Stellarìa 
preso dalla disposizione de i belali d»' fiori del geiiere 
Qt questo nume. 

2. Quando ii carattere del genere risulta dalla riq- 
^ione di' molti caratteri fattizj ^ che noQ ò possibile riu- 
nire in un solo vocabolo ^ è permesso desunaerlo da 
qualche qualità di qualche altra parte della pianta o 
dall' intero abito della medesima. Go4 troviamo ferma- 
li i nomi glycyrrhiza^^ o sia radice dolce, dal greco ywiwi 
JolcQ e pt^ct radice i C^atopf^Uum , o sia fi>glid cor^ 
nula dal greco (pj^hKoir foglia , e Kipstf corno > ed hatmac 
^xylwn dal greco ^i^sc sangue e |vaok l^g^* 

3. I nomi generi c^j possono tuttavia, eoa sagrarsi a4 
eternare la memoria de' botanici illustri . che col fcu&r 
to del loro studio hanno contribuito a i progressi deUt 
scienza : tali sono i nomi Bauhinia , Bocconia ^ C^fp(i' 
Illa, Colujìznea s Cy rilla , Tournerf orila , Httizia ^ O^ 
imniU^sia eto, Gi^maiiperò uà botanico juapor^i M 
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Bftsto il proprio nome ad qd genera, da ei^o discoperto/ 
è ({ttesto uà tributo di rispetto e di aiuiciùai die i ho<v 
taàici sogliono pagarsi s^iambievolmeote. 

4. Oltreacciò è permes.^o parinaeati V Intitolare uà 
g«aere di piante a qualche icuigac uomo, che quan-^ 
tuaqae non botanico , occupi un' posto assai luminoso 
tra i genj benemeriti delle scienze ^ sia col coltivarle j, 
aia col promuoverne i successi. Tali sono i nomi Sal^ 
mrùa , RicharcUa j, Fourcrea , Clifforùa , etc. 

6. Nella formazione de' nomi delle piante , non 
bisogna trascurare la soavità del suono y e la regolarità 
della desinenza* Noi troviamo perciò rigettabill i uomi 
CfalopfyUodendron, e triglochia. Questi, quautunqu e con* 
traisegnaiio l'al^ito, o il carattere delle piante ^ che U 
portano , perchè il primo consta delle voci Ktthii (pjhhovj Q 
S'mi'^v , a sia alberg con belle foglie ; e 1' altro è for- 
matp dalle voci greche r^t y è yK»X'^ ' ^* jow/i» 
^ , perchè il frutto offre questo carattere j tutta^ 
via perahè a^pri ed ingrati non dovranno imitar^ 
Ai. 

(iC critiche osservazioni che Linneo ha aggiunte %, 
qaeiti fondaraentali precetti per purgare la scienza ds^ 
tutte le voci barbare ^ assurde ed irregolari n\esse ii^ 
uso dagli antichi nel denominare le p^nte ^ merùana 
di essere conosciute da' nuovi botanici perchè non s^in^» 
duchino a prenderle a modello. Quos.te voci riducasi 
principalmente alle seguenti ; 

^ I nomi djerivati da qualche sciocca analogia di 
tàlan ^carattere delle piante coa ometti di patura i»oK 
to diversa. 

Tal* è per esempio il nom,e di pater noster x,A^\q al 
^^}ero per la forma rotonda delle sue radici ; quella dì 
cèiilus dhri^ , dato d\V aster per la forma rotonda de^ 
v^ifii'Awiàì palnj;^^ qhri8,ti 4C9.Pida*lQ ora aU^4r?^«# 



td otfk al ricino per la figara palmata delle radici det^ 
la prima , o delle foglie del secóndo. 

7. 1 nomi presi ad imprestito da i zoologi^ e da i mi- 
neralogifti^ o gratuitamente , o per qualche immaginaria 
analogia che si è credulo riconoscer^ tra gli oggetti che 
li portaiM) e le piante a cui sono stati imposti. Tali so- 
no j per esempio , i nomi Èl/epkas j Delphiniufn , Bu^ 
£Ìoasum , Scolopencfrium , presi tra gli animali ; ed i 
nomi Granatuni > Hyacin0ua , Heliotropium , Alolyh- 
4ena desunti da i mintsrali. 

8. \ nomi scelti tra i voq^boH tecnici de' notomi* 
aii , àe^ patologi , de' israpeiitici s o degli artefici / co- 
me sono i nomi auricida ed u/Hbilicu$ ^ dati ad una 
specie di primula j ed al Cofyttdoni i nomi parafyhi$ 
e spJiacelua > dati ad un altra specie di primula , ed 
alla salvia ; quelli di cardiaca , e vulnerarici dati al 
JLeonurus ed all' anthyllÌ9 ; di hursa e 90iea equina da« 
ti alla T'idaspi ed all' Hlppocrepis; eie, 

9. 1 nomi consegrati ad implorare il favore de i 
santi , o ad illustrare la memoria di persone oscure, 
•ifali sono i aomì di Erbr sancii ^nionii , sarte tr Cristo* 
pkori j e te, dati all' Epilohium y all' Actea / ed i noflri 
4i Seì'iana , Uvedcdia j presi da due ignote persone , ed 
altra volta destinati ^ denominare \t Paulllniay e 1' O* 
steospermum. 

\Q. I nomi elle risultano dalla riunione di due al- 
tri nomi generici ; come sono quelli di Lilio-narcissus, 
dato altra volta alla Scylla e di Linagrostis dato al- 
l' Eriophorum, ' 

11. I nomi formati dalla riunione di un altro no- 
npe generico coli' aggiunzione di una sillaba , che lo 
preceda e che indichi qualche qualità della nuova 
pianta a cui vuoisi imporre ; rome sono i nomi A", 
ft\ry}ola jj dato al J'ropaeolum ; ^ulbo-castanuf^ ^dC 



io al Bumum ; micro->UuBonympHata dato all' Hydrép^ 
ckafis etc. 

12. 1 nomi formati dallo stesso nome generico ia 
pili bizzarre guise stranamente allungato ; come sono i 
nomi Ahine , Ahinoides , AlsineUn j Aldnastrum . 
Alsìnastroidea j Alsmastnformis , Alsinanthemos , Al-' 
9Ìnanthemon dagli antichi botanici imposti a quasi al-^ 
frettanti diversi generi di piante. 

i3. I nomi colla desinenza in oidea usati dagl' an- 
tichi botaniei per indicare il rapporto che riconosceva- 
li'o tra una pianta nuova ^ ed un altra già conosciuta j; 
come sono quelli di ChrysantkemoUUi dato alP O^teo- . 
àp^rmumj per l' aoclogia cho hanno i suoi fiori con 
Quelli del Crisantemo ; di nympheoides dato alla iTza- 
nyanthes perchè somigliasi alla ninfea. Questi rapporti^ 
e queste analogie^ non bastando al botanico per ricono- 
scere i generi di queste piante , diiùostrano quando sia- 
no mal fondati i nomi suddetti. 

14. I nomi fondati da altri nomi generici coli' ag- * 
giunta di una sillaba finale , che li ret^da diminutivi , 
ovvero additi qualche qualità della nuova pianta ; co- 
me sono i nomi Acetosella , Myrtyllus , Luplnaster ^ 
lÀnophyìlum ^ Anemonospermus , dati a specie di Ru» 
mex j di VaccmlUm j di Trifohum y di Thesium ^ e di 
Arctotls, 

i5. I nomi formati con vocaboli non grechi , ni 
latini . come sono il nome siriaco Ketmia , dato ad una 
specie d' Ibisco j V arabo Alhekengi ^ dato ad una spe- 
cie di Physalis , T Egizio Sesbah ^ dato ad una specie 
di Coronilla etc. 

16. I nomi ibridi j ossiano . formati dalla riunione 
di due vocaboli appartenenti a due lingue diverse; ta*^ 
li aouo i nomi greco-Utioi éardanH^idum p chrysahtkt^ 
Mtndum. 



tf, i Itóiùi comuni alle generali divisicrtfi itiitltdi^ 
it tiellc piante ; come sono le voci musciis j filet s paU 
ma , pianta s arlor j herba i frutta, 

iS. I nomi che sono consegrati al lirigtìsiggiii tecni-^ 
co delle pavti delle piante. Tali sonora ragion di esems 
pio i nomi tuberosa j siliqua , nittìi , spica / dati im- 
propriamente dagli antichi ai generi polfaritheh t cera- 
tenia , juglans , lavandaia ; meulre la voce iuberosn in- 
dica una qualità della radice , comune a nnohisiimc^ 
piante ; le voci siliqua e nux disegnano spècie di frulli 
comunissimi ; e la voce spica indica una specie d' in- 
fiorescenza non meno frcquenjfe. 

19. Il nome specifico à somiglianza del génerict 
deve disegnare ^ quanto è possibile , il carattere cssen"' 
àtiale della specie che si vuol denominare , onde distin- 
guerla dalle congeneri y e deve constare di uti sólo vo- 
cabolo ; cosi 9 per esempio , se tre specie di pèròle A 
distinguono tra loro perchè la prima ha i fiori disposti 
in grappoli unilaterali- , la seconda ha i fiori disposti 
in ombrella , /e la terza il fusto con nn solo fiore ^ ì 
loro nomi specifici saranno : sècunda > umbellata ed 
uhrftora, 

20. Quando la differenza delle .specie è fondata sol- 
ia riunióne di molti caratteri faètizj , allora non essen- 
do possi^bile indicarli tutti con un snlo vocabolo , è pcr- 
tnesso ricorrere a qualche altra qualità piti sensibile 
della pianta che si vuol denominare , o al' suo aliiio , 
a ad altra circostanza che riguarda la sua scoperta ; ta. 
li sono i nomi Perula Assafoetlda » Orchis j>ficodenii ; 

il primo che disegna un sugo gommo'^resinoso che si 

rsirae dàlia pianta di questo nome , e V altro il nome 

di un benemerito allievo dell' ili. Cirillo , che per al 

pri«a volta incontrò quésta specie di Orchide ^ de4crit* 

la poi 4al kìOko precettore. 
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i^i. Linneo lià il mèrito ii e^ere stato il primo fon- 
datore de' nomi specifici delle piaote formati di un sol 
Vocabolo , che gli piacque chiamare nomi triviali. Egli 
ila riuniti de' precetti che riguardano la loro formazio- 
ne f che , quantunque siasi dimostrato poco scrupoloso 
di porre in pratica egli stésso , gioverà tuttavia farli co- 
noscere in questo luogo. 

' 22. Neil' imporre il nomie specifico Liso^a aver 
presente tutte le spècie conosciute , onde non darne uno 
èhe possa convenire al tcm^o stesso a piii «specie ; è 
erroneo perciò il n ome specifico dell' Orcfys maculata 
desunto dal carattere delle macchie nere delie sue fo- 
glie , che è comune anche all' O/r/iis /?a//e/w ; e l* altro 
del pelargoniUm ìoriale che è desunto dal carattere del- 
le foglie segnate con una fascia di color fosco ^ che è 
comune a parecchie altre specie di pelargonj. 

a5. 11 nome specifico non dev'essere ne compara^ 
tivo , né superlativo / esigendosi per intenderne la for- 
za , la conoscenza delle altre specio a cui si riporta il 
piaragone ^ che non Bisogna sfiipporre nel nuovo botani* 
co ; sono' erronei perciò i nomi di alsine altissima j 
equìsetum laemus j biiza maxirha ec, 

34. Sono erronei i nomi ricavati dalla somiglianza 
della pianta che si vuol denominare con qualche altra 
pianta che si suppone di già conosciuta ; tali sono i no- 
inì ; piantalo coronopi/olia , melittìs nieUssophyUum s 
wcia lathyroideà ec, 

. 25 . Linneo condanna similmente 1' nso de' tropi rei» 
forici , quando per esempio vuol designarsi la parte per 
il tatto y come sono i nomi di iholuccella spinosa , da- 
to ad nna pianta che non ha le spine che nel solo ca^ 
lice ^ ed i nomi metaforici di ìimon incomparabUis ^ m^ 
nunctduB sceUratus. Sa di ci^ bisogna osservare che 
^antaoqac sia giusto allontanare questi nltinii HilXè 
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•cienza > potrà tuttavìa pernieUersi 1' u^ de'pfimi 4 ófi-» 
die non limilare all' iufinito le risorsa? della cleuomina^ 
cione specifica delle pianle. 

26. Linneo ali' isiosjo tóodò condanna V 11^0 dc'no- 
mi negativi ; ma sembra mal fondalo quesiti stio precet- 
to , essendo noto ai botanici cbe parecchie volte è un 
interessante carcattcre per distinguere una specie dalU 
congenej'i , quello della mancanza di un caratiervì a tut- 
te le altre comune ; tal' è per esempio il Peiargontutri 
exsHpulatum , il di cui carattere essenziale coasiòte ap- 
punto nella mancanza delle stipole , di cui tutte le ai- 
re «pecie sono fornile , e la Cass'ri aphylta ^ che si di- 
stingue dalle altre specie per il singolare carattere dell 
ti$ev% affatto priva di foglie. Cornee dunque potrebbe cofi- 
sigliarsi di non adottare questi nomi ch(;^contra&jegnano 
Èi bene i caratteri essenziali di queue due specie di pian- 
te , per la sola ragione the sono questi nonai negativi? 
27- Linneo vorrebbe similmcnie escludere tutt' i uo- 
tax aggettivi , come sono p. e. i nojuì di amaraniha% 
crìsiatus , lepevhinìa spicaLi ec. perchè i nrojni cristatus 
e splcata sottintendono il primo il sostantivo spicci , ed 
il secondo V a^ì irò Jlojes. Mi soi>7a punto recedere dal 
rispetto dovuto a questo insigne no;no , io mi permetto 
di osservare che queste pedun'csche sottigliezze sono in- 
degne di lui , dirò an/i che uù sembrano mal fondate: 
È chiaro che II nome specifico <u)vend >si riportare al 
genericro sottintende sempre per sostantivo la pianta stes* 
sa che lo porta , o qMalche sua parte. D' ajiroado come 
mai potrebbe concìli tr^i ciò che egli stesso ha imposto 
»iel principio, di doversi > cioè ^ lar constare i nomi 
specifici di un solo vocabolo , con quello che IbcuIci 
in <jue$^to precetto , che esigerebbe necessariamente ok 
yimtilene di due vucaboli ; come farebbero qucUi di ^ 
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i^ Srislaia j flores spienti et, , x>yvero la riforma d«' mi- 
gliori nomi specifici ? 

28. Soao da escludersi i nomi specifici appoggiati 
a qualità variabili delia pianta che si vuol «lefinire. Ta^ 
li sono quelli desunti dal suo/o , dalia regio nt ^ da ila 
frequenza , ^M! epocfie del a vegetazione , daììSL dunitri 
dalla grandezza j dal colore , dall' or/o re , dal sapore , 
dalla pubescenza , dall' increspamenio , e dailn mosiruo^ 
) Bifà. 

1 a. I nomi desunti dal suolo non sono inffalliinii ^ 

i perchè spesso vegliamo vegetare tra i campi le pianta 
|. credute sassatili o marine ; sulle colline , le pi;«nte cre^ 
ti dute alpine ec. ne possono servire di esempio V alyssum 
n marUtmum , il thahpi saxatile e V arnòis alpina. Del 
^ resto bisogna convenire ehe queste eccezioni non sono 
,(. molto frequenti ^ e che il rapporto tra il suolo e le pian- 
^ te può considerarsi come la menò variàbile di queste 
I qualità. 

-j b. Sono improprj i nomi ricavali dulie regioif)i ove 

.| ai saranno osservate per la prima volta delle nuove pian* 

^ te f che in seguito potranno ritrovarsi in altri divecsi 

r paesi. Cosi p. e. il Lichen islandicus ed il lamium 

^ garganicum si raccolgono egua Irniente salla Maiella in 

_^ AprnzKO y ed i due Erigeron canadeHse , e bonariense 

-^infettano tutte le campagne di Europa. 

.. e. Sono similmente erronei i nomi defunti dalla 

^2 frequenza o rarità di una pianta , giacché questa easeà" 

, ^ do rarissima in un sito , può essere frequentissima in 

-. un'altro , e viceversa. Tali sono i nomi della Polyga-' 

. ; la vulgaris e della Pinguicula vulgaris ^ che non sono 

. reperibili che nelle montagne y e non comunemente.- 

d. Mal si cpnvengono alle piante i nomi fondati sili 

' teiopo della loro fioritura , o altra epoca della loro ve* 

^eU£Ì«Bt 9 mentre qucttt variano secondo i climi 3 co^ 
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A p. é. la ìfiola martia prerso ài hai idèommcia a fio^ 

tìré uf%l tnesè di gennaio , e ne' giardini anche prima: 
•. La durata non deve preoderii di norni« nel fon- 
jlare i nomi specìfici delle piante , essendo anch' ietsa 
•aggetta a notabili variazioni. Così p. e. il JDorycbnUm 
heróaceUm , ed il Gossypiuni kerÒaccum , perennano 
presto di noi. 

/! La grandeaza non sarà presa per carattere spfcf- 

fico delle piante , èssendo soggetu a variare secondo il 
iUima f il snolo ^ la coltura ec. £ erroneo perciò il bo- 

lÀe di Solarium giganieurii che non è it piii grande 

de'Solani ec. 

g. Il colore soggettissimo a variare nel flore e nel- 
le altro parti della piànta non dee servire a forrnar oo- 
iiai specifici. Cosi p^ e. nella mnoa rosea abhiatAo ani 
varietà a fiore bianco, e sono d'altronde notissime le 
diversità de' colori de' garofali , de' già'cinti ec. clie Ì 
fioristi disegnano <;on altrettanti nomi. 

h. Ìj odore soggetto anch' esso a notabili can^ 
^:Éiénti deve rigettarsi dalla lista d^elle qualità' che po>- 
sono servire di base ai nomi delle specie. Sarebbe per- 
ciò irragionevole adottare le specie di basilico distialé 
dagli antichi per il solo odore , co' noini di Ocyntdm 
ani» odore ., fnelisèac odore ^ citri odote / fbenicuU o* 
tìore ec. 

i. Il iraf^òre che nelle piante Varia^ secondo Fetli, 
il suolo, e la coltura^ è da rigettarsi ugualmente ^ et* 
si il cicòrio , amarissimo spontaneo , diventa dolce colti- 
vandosi. 

k. La puhescènza h soggetta a variare per le me- 
désime cagioni ; cosi il faggio ^ irsuto quando è tendo 
diventa spelato quando é albero , e le piante monttae 
*é]^oègòno la peluria trasportate dàlie corrtiitt nlf B^- 



ehi. Qaeiti ^aliù fioti sal||r presa perciò in coDsidera- 
tione nella formazione de* nomi specifici. 

/. Tra le alteirazidni che la coltura snol cagiot>t^è 
klle piante vi è quella delT increspamento delle loro 
foglie. Noi,rossertlamo principalmente imWk hrasslchej 
nelle iatiucAe , néìV endìvie, Quesie altcrarioni non so- 
lin da annoverarsi tra i caratteri costanti che possovoi 
servir di baie a* nomi sp^ifici. 

m. La Phosttiiosifà de' Cori prodotta dalle snmmeVl'- 
tovate cagioni ^ mentre forma V og§<5lto della special cu- 
ra de' fioristi , non essendo calcolata da' botanici 'y non 
potrà servire a formar nèmi specifici. 

àg. A somiglianjia de i generi t òtììc specie , le ra- 

j rietà debbono essere indicate con nomi particolari. Do- 
lio aver datò uh nonfie al genere ed aliai spècie bastèrna 

, joltanto indicare con gli stessi termini dòli' arte le va- 
rietà tbe se ne saranno riconoscTute. Cosi / per esempio^ 
èssendovi tre varietà della ffomfrena globosa , distinte 

. ptr la diversità del colore , basterà aggiungere a questo 

, marne la frase flore ruoto i flore albo , flore carneo per 

. indicarle particolarmente. Cosi nell' Ocymum basilicum 

I «Tremo le varietà citri- odore , folio-crispo ^ folio-bulla^ 

t|t> ec. Del Ireste ^ potendosi queste varietà indicare eòa 

toi solo vocabolo sarà sempre meglio modellarne il Qd« 

me sopra* quello del genere^ e delle specie : dicendosi, 

, ! fer esempio , Gcyrnurfi basilicutn rrispum ; Ocjrmum 
hatUicum citri-odomm; Gomphreha globósa alba , Gom^ 

^ phrena globosa rubra \ ec. 
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Dopo tanti giudisiosi precetti e tante critiche osser« 
fazioni con si profondo discernimento riunite dall' Illa* 
ft^ Linneo /per assicurare V esattesta e regolarità della 
. Tolnenclatora delle piante , noi osserviamo con sorpre- 
^' s» che questa parti dji botanica è tntuvia molto lonttj; 
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Da «fa qnpl grado di pfrfetlonc di cui sarebbe eapaee. 
S"' ' me iilibiamo accennato di sopra Linneo medesimo, 
^luiu'o si è occupétto ad applicare i suoi principj alia 
riforma de' nomi delle piante , non ha mostrato tatto 
qn«i coraggio e quella severità che si era nel diritto di 
attendere da un riformatore il qnr^ilè > ^iolla celebrità iel- 
le sae scoperte , imponeva silenzio a tutt' 1 botanici di 
qucll' epoca. 

Ecco le ossertazion! che giustificano questa propo- 
«izioné. 

1. Linneo/ in opposizione de' fondamentali precetti 
da lui .«tabìliti per ia formazione de' nomi delle piente, 
ha coiisetvato nella sna riforma una moltitudine di no- 
mi i quali j ben lontano dui contrassegnare qualche et- 
iTattere della pian la' , qualche sua qualità , od ;1 suo abi- 
to , spesso ne disegnano un' altro totaioiente contrario^ 
avvero corrispondono ad analogie mal fondate o ridico* 
le. Tali sono p. e. il nome , - Co'nvoivuius desunfo dil- 
la (|ualità del fusto volubile dato ad un' genere di pian* 
te che comprende molte specie a fusto dritto ; il nomt 
Draba che indica qualità acre / dato ad un genere che 
^ ben lontano dal possedere questa fotEà , ed t nomi 
Gccleopds ed Ononis i quali in greco significano Jacck 
di giTtto e di asino , ed appartengono tf generi di pia» 
te che giammai potranno vantare queste somiglianze.' 

2. Ha conservato molte improprie desinenze coacn 
al suo precetto esposto al nura. 5 j tal' è, il nome plo- 
rale Cornucopiae , cui , con un abuso dì grammatici 
di cui vi sono poclii c.sem|»j è grazioso vedere unito il 
nome specifico cucui/atuTit, Cosi similmente j desideritT 
do conservare nelle specie i iKj^Taj generici clic avca sop- 
presso , si ha peniicjso mille Larbarismi , che di.^gustt*' 
no anche i non botaìiicJ j tali sono p. e. i nomi ih^ 
nuncu/us ficaria , ConvchUària pófygonatuìn é?c. 
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' 4- ^^B ■■ ipf uii'iiarg si se* T -= ?rr-r:i* , !,i >J ^;- 
■> per t:,a« j^«>r^j i u^sil «ii#.r^'; , fc- " .,»:a;* , 
'J'mica , TwUuewrzria , ùitna che a\ia :.^*«;i;.u a* i 
lu {eacnc. , p«tckc 4e«x>ù di iaiprcpr.e nDAtc^ìe oèa 
Belli di DotoK sci , dà tenp cntici , di «rti»:ì ec* 

5. S: opfiooe airi-"* precrito , otc incaica di non $«■• 
|iw niMÙ dd[|< pinate prr eternare la memoria di 
pM fienre^ ^ non bcoemente delia sciea;a , o dt* 
if^ «d oS6^4 .poetici o di divinità mitolof;iclie « 
1^ a^oUa ì nomi : J\7co£Ù7iia , PA^zraacemm , ^r- 
|m, Eupaimum, Ambroùa , N^enikes , ^^cib* 
P» I SentpioM ; ec. 

. 6. £|;li ctiiene simiimeate per nomi specifici i no» 
^k^bo-casianum , cjno-crambt y Jon-Maspi ed aU 
ipe avea coodaoAati perchè composti dì un noma 
^nco coir a^uuzioae di aa' altra sillaba che li pre« 

i h Egli pon|radic« il la** precetto , ritenendo i nomi 
PM • aceioseila , napeilus e conservando il nome ge« 
*to Pyroia^ formati tatti di altrettanti nomi generici 
l'aggiunta di nna sillaba finale. 
8, Sì oppone kl i3.^ conservando tri( i porpi speci- 

* tfitt' i nomi colla desinqiiza in oUes usati dagli an- 
botanici j come sonp i nomi . F'icia onobrychioi' 
or^thopug ào^rpÌQide^ ec. 

9- Si oppone al i5.^ ritenendo il nome turcQ > Dct" 

• il nome arabo Ribes , ed il nome tedesco Bru- 
R tra i nomi generici. £ le voci dovisia , òeccabun^ 
p. pef àomi ijicQifici. 



io. Ha ritenuto il nomftbarbaro-li\tiao Tumaròndu^ 
per uon^c generioo j in oppoii^ionc al suo precetto 16. 

li. Finalmente ha cooiervato (utt'ÌDomi di antia^ 
jorigipe di cui s' ignora il sìguificalo y e che ha pensata 
npn doverci rigettare in graiia degli antichi acritiori chi 
li hanno adoperati ; tali sono p. •• i aoiai ; ^GC^pha» 
JBryoriUf • ^nabaw ^ JPucus ec. 

§. V. JDclT etimologie. 

JLyopQ esserci lungamente occupati a stabilire ltre|ar 
le della denominaiùone de' generi e dello àpjpcio dellt 
piante ^ poco cj rimane ad aggiungere sotto ^aestòi a^ 
tìcolo. 11 b.olanico nel descrivere una nuova pianta , 4ih 
pò averle assegnato il nome y seguendo c|arì preo^Ol 
incdesimi , non avrà che ad indicare in una nòta T'ef* 
getto clic ha preso di mira nello stabilirlo : sia deli- 
mendolo da qualche «uo carattere , sia intitolando 1a 
^uova p'anla a qualche persona benemerita della seièo* 
za. Cosi j per esempio^ nella nuova Flora Spaghuòbki 
data in luce d air illustre Cavanilles ^ tra i naovi gene* 
ri da lui fondati troviamo quelli desigqati coi nomi li 
Jleterosperma , e Xi/nenesia , il primo desunto dal ci- 
^att^re essenauale di portaire i semi del discp di fórìil 
diversa da quei del raggio ; ed il secpndo iict^tobi 
al STignor Giuseppe Xirmnei, celebre ns^turaUstà Sph 
gnuolo. Ecco dunque l'etimologie di questi due nodi, 
che il Signor Gavanilles aon ha mancs^to d'ioiliciieil 
due note appone alle loro descrizioni. Questo. ^sÒBp 
dovjrà e^ser seguito da tutti coloro' che d^crivóìioi^! 
:ve piante ^ riportando come parte del di loro adòiabtf* 

^ento Y etimologìe de j generi e delle s^<ecie <^ *<Ì 
,dcs,criHi. * ■ ' 

^■# ». ^ . • , té 
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§. VI. JBe!h ^inonémm. 



Ti 

JLj- aoaliiico eaame da me istituito trattando della de^ 

Itoipioaiione delle piante , fa presentire abbastiipza cqsh 
, pella fitognosia voglia intendersi per sinonimia , e qua- 
li siano i suoi vantaggi. Obbligati ad aggirarsi nell^ 
inestricabile labcrinto che presentava la storia delle pian- 
te trattata sepza metodo' filosofico , gli antichi ria- 
tcivano assai diiEcilmcpic; a riconoscere le piante già 
descritte da i loro predecessori , o conteipporanei , q 
p^rci^ ciascun di essi ne immagipava una storia partì- 
. cel^e I designandole con diversi nomi o parafrasi. A 
quanta confusione non dpvette dar luogo questa incer- 
tesca di giudisj , e questa inesattezza di osservazioni i Lii 
feteaia delle .piante . se pure potè meritarsi questo oo- 
jfte prims' della invenzione de' metodi , soggetta a ve- 
derci 9ppressa dalle serie sempre; crescente dell' erxonefli 

Ìav'CJl]gM^<^.°i 9 t^oji offriva che un ammasso indigesto H 
OOB&pilaxioni riunite senza discernimento , senza criterio, 
menxA apirìto* di filosofia, Teofra^to , Dioscoride > Plinio j^ 
yirospero Alpino , Valerio Cordo , Lobelio , Dodoneo , 
fClosio , Colonna } descrivendo ciascuno un determinato 
o di piante , spesso non aveauo fatto , che desi- 
\mr^ con divarsi nopai le piante n^edesime ^ ed aveana» 
dato loo||Q a quella inconcepibile confusione che 
lÌBdi^pofieva tutti i dotti contro lo sttklio di questa^ scien* 
9|^, *|tD «ome singolare si presenta : conoscitore profop- 
^ij^ della storia delle piante , e dotato di quell' acutez* 
^ df ÌBg|egBO che distingae il freddo compilatore > dai- 

tiilorico diligente e filospfo y ^U assume sopra di se 
difficile impresa di riunire in un sol libro il precisa, 
MiHMrrn delle piante conosciute fino a suoi tempi > ri^ 
"^orundo 10^0 d,ascttna di cffiie tatti i diversi ooxni , o 
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frasi caratteristiche che da i botanici i' «T^np state ioiv 
poste. Gaspare Baiihino fu 1' uopio singolare di cui ra- 
giono. Con una severa costanra ^ e coti ub coraggio . in^ 
superabile , lavorando iadefessamenle per quaranta aiK 
Ili sul piano che $i avea prpposto , produsse egli il sao 
Pinax Theatri botanici , insignito 4ella bea meritatt 
epigrafe di Opus quadraginta annorifm. In questo libra 
ridusse rgii a 6uoQ tutte le piante conosciute fino a suoi 
tempi ^ e dette il primo esempio di una compiuta é'/iia^ 
ithfiia botctnica. Dopo di lui , benché i motivi chi 
aveano impcriosamt^nle richiesto questo lavoro fois 
sero in gran parte eliminati coU^ invenzione dei 
metodi y tuttavia il numero delle specie essendo porr 
tale al di là delle 5o mila , la continuaziooe del lavoca 
delle siuQuimie non dee reputarsi meno malagevole A 
interessante . Linneo descrivendo^ circa 14 nomila specie 4ì 
piante non ha tr4lasciato di riunirne tutti i ainonimi # ^ 
i moderni hanno usata la maggior cura possibile ad 
raccogliere i sinonimi delle piante da lorq ridotte aiMt 
todiche ciassiQcaziom. Tra questi merita la prefereoA 
il celebre Wiildenovv che ne h^ descritte éirca a6 mi- | 
la f e che ha messo il n^assimp studio ia. questa parti 
del suo lavoro. 

Trattandosi di sinonimia è chiaro che questa ptrtl 
dell'adombramento non potrà aver luogo che per qaeh 
le piante di cui troviamo fatta menzione dagli fatichi 1 
e dì cui manca una metodica descrizione ^ ovvero pn 
quelle che sono state erronean^ente cli^ssificstt^ anche di 
i moderni. 

Nel primo caso > dopo aver esposto i nomi che fi* 1^. 
ranno j:aii assegnati alla pianta che si è ridotta. a flf^ li 
todica classificazione , e la sua frase caratteristica^ & ^ 
ll'^ttopo. riportare immediatameate dopo io citaaioii^L 
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1 àofhl t dtflle frali caratttrìitichc cbe gli erafio state. 
" date dagli aDtichi ; riaiiendo in altrettanti gri^ppi qadL- 
^ li che r haano riportata sotto la medesima famiglia , ò 
9 l' iìàonò definita allo stésso niodo i e disponendo questi 
^ grappi segaepdo 1' «rciine inverso deli' antighiti d^gli 
'' autori ciie sonò alla testa di essi; e la nàagg^ore o mi* 
^ bore approssimazione al fero genere, cdiv.^iiflla pianta 
^ ii rifarifcè. Cosi per eseoSpio , avendo Linneo assegnato 
-^ iin postò nel suo iittema ad un genere di piante chift^ 
^ ibatò Ijimoaellai egli de dispone là sinonimia nel se^. 
^ feaente modo. 

^ ZiiMoseila aquaùci.^ foliit lanceolatis. 

=^ UmoMeUa annua Linder. alsat. i56. t. i; 

^ 3fen(^anihoides vùl^rìs Vàillaiìt. botanicott pari-^ 

^ £ense ia6« i . 

5^ PlaittagineUa ^xif^ì plantae. ]enenses i8. Dillenict 

af genera plantaram ii3. Buxbàum acta àccadem. 3. j^ 

# j* » \ -"•'1 *i'' ■* 

s^ PkuUago aquàtica ìhmìmqit Clusio Iiistorià-plantàr» 

''^ JL p. Ilo. Parkinson theat. bot. 1624. Merret, pinax 

F i|5. BuerHave hort. Lugauno-batavus 1. p. 45., 

0' Plantagineìlà palustris Baubin Pinax igo% Mori'^ 

^ #(m bistor. pi. 3^ p. 6ò5% s. i5. 1.. 3. f. i. Kajo bistor. 

pi- 1077. fig. 3. 
s Piantalo aquatica minima Clusii f bistor*. 2. p« 

' ito. Patinkinson tbeatr» 1244. Boerbàv. ber. Lugduaa^ 
iMatayus 1. p. 45. 

Spargala perpusilla larìccolaUs foliis > Loefliag. pL 
prasf. 25i. t. 81. 

uiUine palustris repehs , foliis lance^kftia , floribuè 
aJbU pertytigUM Pluknet almaget. ao. t. 74. f. 4, Vo'K 
iMisner pi. noriberg. sa, 

jiUine palustris exigua 9 foliis laiUùeolatis pianta^ 
"' jfiiwMait aquatieae instar , JloscuUs a/òis vix eorispi^ 
à. Ì2 
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vuis Metrtc« p. s. I. 7. f. 6. Commelio* hoH. 9. tik]^ 

tappi 49S. 

Hianwtcu/ùè paktstris ndmmu s plantagiDit foli» 
Hermanh. Làgdano-baiarus 617. 

Iti ({netta tinonimia tono citati tutti gli MM<>ri die 
liatftio ili ^eni tempi detcritta là Limo&éUit itacoiain- 
dando AtH^'UMer , che fu l^altimo a detorirerla priiat 
jfi Lianeo /dandogli il none di LimoseUa aquatica; 
quindi P^aiUant che V avea descritta prima di Linder 
col nome di Jlfenyanthes vutgarU.' Inseguito Ituppio, 
JDiUefùo , e JBuxbtmm , che in epoche diverse farooa 
d'accordo nel chiamarla JP£xnil(i^f{>t«/%i. Dipoi Jhutkinù, 
librison e Xajo che eonvennero nel chiamarla ]NkfU^ 
gineSa paioatris , quantuAqite fonerò fioriti lÉ direni 
tempi t a^yicinandoti ai nome di plaiUagineSa impt- 
ttolè dk i precedenti. Dopo dt.quetti teguoao Ciimo, 
Jhxrkùuon' , e SoerAav9 che compoogotio il- giitppo ^ 
t botanici che ditcottandoti tempreppiii dal yero geoi* 
re di quella pianta , la chiamarono Ftaniago aptaùa 
minima. Siegue Z^owfligio che quantunque piti modera 
no di Glusio , e di Banhino che tono alla testa de Ì 
groppi prracedenti , merita di etter citato dopo di ttii 
perchè hadetcrttu quetta pianta per ^frerguia pvrfmwt 
la 9 molto cosi allontanandosi dal tuo vero genere. Tea* 
gono' appretto Pluknet , e Fottamer , autori pi h lat- 
dterai: dopo Loeftingio che V hanno rarricioata al noitt 
impottole da questo > detignandola colia frase Ahi«t 
pabuina rtpens , fbiUa lanceolaHa eie. Siegnono Men- 
te ^ Commelino y e Rojo ; autori piii antichi de l pre- 
cedenti che l'hanno chiamata allo ttetto modo. Qae- 
ttf ultimo è oitato due volte ^ la prima Tolta sotto il 
gruppo di Bauhino è citata la sua Storia delle pianlf 
ore ehiamoita Planiagtnetla , e la seconda volta è ci- 
tato 9 éuo tupptimeqto , ore gli piacque riferirla ti- 
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V ^Inne pahitlrii. PIt)almcnte tletTOanno k cihto ia 

ultimo luogo : quantanque più moderno di parecchi tra 

(li autori (li «opra mentovali , perchè disegnò queit» 

pianta col nome di Hanuncuiua paliuiri» , ducoiU»- 

I doai tempreppiù da i laoi predecessori. 

,1 Trattandosi di una pianta ctroneaineate «lawiGca- 

f ta, che in seguito di nuove botaniche ricerche Erevan 

,) ■pparlencre ad uà genere diverso da quello di cui por- 

jf tava il nome , bisognerai tra i suoi siaDuimi far meo* 

g\ lione in primo luogo di questo nome medesimo , colla 

j citaiione dell' ultimo autore che glielo impose, « scia 

g| pianta stessa esaminata da diversi botanici è stata ri- 

j, portala tolto diversi generi , bisognerà tutti mentovarli 

H colle loro opportune ciiauoni. Coti , per esempio, "Wil' 

I ledcnow avendo riportato al suo vero genere la pianta 

_ chiamata Apargia hi^ida > fta i suoi sinonimi , cita 

^ in primo luago quelli di Smitit , fillan , ed jillioait, 

j tre autoti contemporanei , che l' aveaoo riportata , 2 

, du0 primi sotto il genere Gedjrpnois , ed il terzo , aoi- 

%a il genere Pierù. Quindi cita il sinonimo di Linneo 

cbe l' avea creduta un Hieracmm , e cosi dì mano l^ 

mano gli altri piii antichi. 

la ogni caso bisogna sempre accoiapagaare le liao- 
simie colle iodicasiosi delie «j^ctt de^ «at«r4 «l^e •») 
auf •iuii. 
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5. Vii. Dé^ luoghi natali d4tkpumiè. 



• 

ra le''piii Imporumi parti della atoria delle piair^ 
te y bisogna senza dabbio annoverar quella ch^'ltiguttr*' 
dà 1* Inditatiotie de' luoghi ove* else nascono. A tomi- 
([liatita degli animali ^ ciascuna regione , eiascUn cli«'' 
ma > ciascun suolo , e spesso ' ciascun sito , danno x\^ 
cetio a piante particolari. Le piante Europee ,'' di* pO" 
èbe eccezioni in fuora ^ si cerctitei^bbero indamo neK 
r Asia , neir Affrica , e'ncll' Araenck^ e viceversa. In 
eiàséùna di queste règ?ohi non v! S regno, non vi cf 
]^ovincia che non vanti le sue piante proprie ; ^^oe- 
Ite anzi appàfrtengono talvolta, a qualche sito mollo 
llmilato , còme e per esempio il Rhinantkus eìepka 
iiV)n reperibile che nel nostro monte Matese nel 5àiH 
kio. Oltre aUa diversità delle regioni polfttche , sta- 
ilo- notabty le influenze che esercitano i * clioìi sallt 
vegetazione , e che sono relative alla diversità delie 
temperatute , e delle altezze. Finalmente le particolari 
^alità del snolo considerate relativamente alla esp<^ 
zione y al dominio delle meteore , ed alla conapottiio' 
ile del fondo di esso , fanno variare mirabilmente k 
Hize dcllé^ piànta cìie possono allignarvi. Rendesi per* 
ciò indispensabile il riunire nell' adombramenta iSi 
nuova pianta tutte le notizie che riguardano 1. h rt* 
gione politica ov' è stata raccolta , 2. la regione M 
ea di essa , 5. la sua descrizione topografica ^ 4* * ^ 
qualità del suolo ove nasce; 



A.. D4Ìla regione poìiticth 

P' . 
tv la regione politica , quando una nuova pianta ^ 

comuna ad un intero regno , o ad una provincia di e^ 
$9 f basterà aggiungere alla descrizione della nuova piaou- 
ta l' indicazione^ di quel Regno, o di quella provincia^ 
COSI per esempio volendo indicare la regione dei)a JSraS'» 
$toa /ruiioulosa , che nasce da per tutto nel nostro ra«- 
gno , basterà aggiungere : trovasi nel regno di^Nupqlij 
m volendo designar quella della Drypis spinosa propria 
degli Abruzzi ; ci contenteremo di dire ; tr^pyasi negli 
jibruzzi. Cosi per una pianta che è al tempo stesso 
reperibile in piii regni , e in più provincie > bisognerà 
Radicare quali sieno i primi , p le seconde ; per tal rf- 
jipooe V amiranttés aai^clafus è seguito dalla notizia^; 
if9pvasi nel Perà , nella Persia , e. nel Ceylan ^ e del 
X^amio gargarùco passiamo dire ; trovasi negli uibruM," 
ss f neUa PugUa. i ., 
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B. Della regione fisica, 



e osservaaioni che riguardano la regione fisica mei^- 
tmao una particolare atteqzione. 1, botanici barino 0SMer« 
%rato che questa yien costituita priucipalmei)te dall'ai- 
t^sza e dalla latitudine. I^inneo il primo (i) ha fatto os 
servare che l' uniformità delle altezze dà luogo alla 
maggiore aqalqgia tra le piante di diverse regioni poli- 
tiche, mentre non può dirsi lo .atesao delle latitudini 
.< delle loogitudini. I^gli adduce 1' esempio di Roma , e 
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(i) 9hilo$pphia bfl$^niQa\ JLoca noÉulia f^ntan^m.^ 
1 ii/ks ...» 
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l^ecUtt , che qotatuBqat aitoaU iotto il tH^éeèìmù gra- 
do di latitudine settentrionale , che è il 41. in eircti 
tiiciaDo tatiavia regetarvi piante dirersitsiine , mentii 
ài contrario ti osservano piante uniformi toUé liiòiiti* 
(ne alpine della Lapponia , della Groeiìlindia , fletta 
Svizzera , dell' Olimpo , e dell' Araràt* Io procrei a|* | ^ 
gmogervi similiuente le alpine aòiti!iiitl do* iloatti:iqp/ * p 
pennini degli Abruzzi, ove ho rattcòlta là dmbà ìt^J^m^ y^ 
Y aniiirkinum ttlpinum , la JS^aè ociopéiala j, la XH* 
ne aeaulìa^ V androsacé ifiliti^s ed altre iiioltiiifaiia 
piante coHiuni alle sutceùnAté itiotltagbc alpint meniti 
Ttte da I^innèo. 

11 cele)u-e Sigildr Hiiiiftbofdt ^ rriloppando teiafn^ 
piU queato principio 4 ft rittta^dò A qtteitl rh^p^ A 
livello de' vegeubili , adchi^ qnélK felle rlgnnrdanò k 
lora associazione locUe « V irfflaétiià della teinperitttìiri 
del anolo i della coltivdzldtié , della cl^tetati^ilè dagK 
nomini , e delle grandi catastrofi del gldto i ìià nlcAiifc 
mente gittate le basi di un nuovo ramo di botanica II 
esso chiapiata , la geqghffit (ftlle piai^le. Popò averpff 1'' 
cinque anni percorsa gran parte dell' America meridS* w^ 
baie , e dopo aver raccolu una infinità df òHHVtallèii 'p> 
^te con tutta quella aagaciU , ed eiàttétfà éfté d(tlt-'p 
teriazatiQ questo profondò fisico , ha stàhììHé è(ftl Ht'h^ 
nee di demarcazione che legnano i codfin! dalle dffé* l^fi 
te regioni della vegetazione^ ne i climi che cotH^-'l^l 
d^no ai grado di elevazione delle mòntkgttt di qndh^r''^ 
parte del nuovo mondo, Quindi itistituenit^é 'uh ff^ l^ 
gone con le osservazioni fa^e dal Sigttdt -de ' SàMA * 
sulle Alpif ha rilevato (1) che ne i paesi equinoiiatili 
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regetftziotie perdura tino lUt devtsnoife di 4800» metri, 
o j»iano le«e 3400, mentre laelle ione temperale T«deli 
cessare a ..21S90 metri , ostiano i25o tese. II. jpriooipia 
ionfae statato da Lioaee riguardo alla iinifoniiità d«l- 
e piante che vegetano alla nkedesima altiesza dovila sem- 
ire iotenderii dentro i limiti delle due tcgiooi Jiieeeift- 
tace , la temperata , cioè f e 1' equinosiale ceosiderfte 
eperatamente V ona dall' altra. La noubile diiSereasa 
i, f^nuperalura cke regna in queste due diverse regioni 
«MB. dà laogo ad alcuna analogia tra le loro piante con- 
|dl«ntu per la sola altezaa. Ecco perchè la scala della 
r<^jafatioT che. il Signor Humboldt ha tracciata per. le 
rime mal si conrerrebhe alle seconde. Il Ghimboraca 
•Ile Cordilliere , td il monte Bianco nelle Alpi alla 
leMe jdtetsa ^ danno luogo allo sTiluf^ di piante die 
urcbbe impossibile di rinnire nella stessa regione^ Le 
fif^rirexioni del Signor Humboldt vengono in conferma 
U ,^aesto f rincipio, Qneuo celebre fisico ha osservato 
ihe se' paesi equinosiao ^ dal livello del mare finora 
hOOQ metri vegetano là JAiaa ^ V Holicomia , T Alpi" 
BÌ^j^ V ^menia m>. » piante che ne i paesi temperati 
■om solo non vegeterebbero a qoest' alteexa , che pres-- 
y» di noi pareggia quella della cima del Vesuvio^ ma 
■Hgipiir» è sperabile vederle vegetare al livello del ma- 
^m» Le stesse dicasi della PowHtra higiionietrìea rac- 
•elUi àtl Signor Homboldl all' altesza di 1100 metri y 
» cbe Mei eairiaaio nella stuJa V inverno* La sola re- 
dalle ipiaau sotiersanee è stata scoverta da Huas«- 
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]>oMt <Mtiiaiie alle due regiotif sneeemiale , gitccbi oel*. 

le miniere della nuova Granada ^ dei Messico , e del 
Perù y ba egli raccolti gli steàsi funghi , ks' Kcheni cbt 

'Vegetano nelle fniniere della Germania , ikW IngbxlkN 
ra « deU*ltalHi>, queoi sono i Boietus eetniopkòm ^B^ 
jifóiàfies, LiùAen verflcUlalus , Gymnòéhnnea sinuakij 
i9y999iS' spccipsa eq. e ciò perchè nelle regtorii |oUe^ 
Tanee' regna da pertutto una teoipetStura npìferme. Per 
le l'egioni tempii rate noi manebiamo ancora di uba sci- 
la di vegetaiione analoga a quella cb e il Sigojo^ Bàia- 
boidt ba disegnata per le regioni eqainoaiaH« QtiièKeli- 
yoro apre a i botanici di £oropa un n^oY.ì»'• i:u(0 
Olimpo alle piii interessanti riicerche. ' 

-.ti> Desiderando impegnarvi particolarmente i mki coi-i 
'Cittadini y bo pensato riportare in questo luogo koi>| 

!. ìerratip,ni da me fatte nei nostto Régno relativaUMiili] 

iflla jcala della vegetazione de^ cliibi teiirperati. HtlflAi 
viaggio degli Abruzti eseguito nelle étate dell'' anno i&tj 
io bo avu^ occasione di ' iassorv^are cbe. dal livello m 
contiguo mare A/lriatiao fino alla cima delle più ^\ 
Qiont4gne.di quelle provincne , quali $6no' ìì moni» 
maro, htìì^ provincia di (SUieti ed il monte cerno iM 
allrjmenii gran sasso , in quella dì Teramo , potefivj 
distinguergli le diverse |:egiohi. di vegetazigao', n 
|A costante xapporto cbe vi ài osserva tra la-'diVflrst 
}ev4ziou^ del suolo e le piante particolari ebe aJii| 
pò in*cias(3uno di ^sse. Le due piii aite cimerei 
inop lagne non \sl cadono in altezza aUa maggior 
delle montagne alpine di Europa. I confini del K^ 
vegetabile si lasciano mollo Xempo prima di giogi 
alle loro vette , e perciò i due limili cbe cbiadooo 
icala deUa ve^e^ziqne dal livello deil. .imare ifl 
fssa ipai^ca dqi tutto nell^ zone ten\p^#teij possoM^ 
ul2]QL«;iit9 riconoscerà in oia^cuua di quelle duc^ pnt 



fie domintte da qaeste due montagne. Il monie ùorwjk 

alto circa 1^600 tese si eleva pili di 3po tese sul limi-i^ 

te ohe chiude la piii alta regione della vegetasi Qoe i e4 

Si monte amaro che sì eleva a cics2( %,55q «apera eo,* 

eh' esso di più di 5o tese la linea di demarcaziepe del 

regno vegetabile per le zoqe temperate. Io dunque te- 

nendo conto della comparsa di quelle piaqle che coii|«« 

servano un rapporto costatate cpl|a divorzia flevazion» 

4el suolo f ^ non trascurando 1* iqdole della eomposi-* 

tione di questp f t Y associazione degli animali che yj 

fi osservano . tra ti livello dei mare 1 e la qiassima al^ 

tezza di i^So tese | ho diyisa la vegetazione di quellfi 

contrade in 10 regioni. La regio,iie c^/Ze pianure mctri^ 

iimé M la rpgione delle pianure mediierrante , la rcj^^èone 

delie collina, iue regioni de' boschi , la regione nionta^ 

na ^ tre regióni alpine > e la r^ione glaciale. Qae^^ di« 

verse regioni sono facilmente ricc|noscibili a i ^eguentf 

caratteri* 

I. Za regione delie pianure marittime si confonde 
col livello del mare , essa nqn presenta che un suolo 
Sabbioso , ove talvolta si accumularlo dei bianchi enor- 
«li di tufo acquoso 9 spesso seminato di prodotti marini 
^e impédiscpi^o il libero scarico del(e acaoe degli air 
layioni ^ e danno origine a de'ri^ta^i. in questa re* 
Clone allignano 1* echi nopbora spinosa , V eryn^um ma^ 
rìtimum j ìa. santolina mxrìtima , il cheiranthus trica^ 
^pidatùs , il convolvulus Imperati , ì' arando arenaria 
ed altre simili piante erbacee marittiine ; tra i frutici 
tS si osservano la pistacia Untiscus , la salicornia frte» 
Hcosa, la phyllirea media, il vilex agnus castus , la 
ia^nariif gallica ; e tra gli alberi ^ appena trovasi tra i 
ristagni la salix alba , ed i populus tremula e dilatata. 
In questa regione non si possono notare che talune 
' epecie partioolari d' insetti ; cioè il Mfyrmeleon iibellu^ 
laides » gli Scaraheus saper j latiqollis , variolosus ^ va^. 
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ea j smtKirariui , t Agriùn pueUm , T Attn» gnmdU , 
i Papilio galathea > atalarUa j daplicUcé ^ la rtootuapani* 
eraiùyia scAotìa JlttviffXMs , varie specie di neipe , di. 
apij^ki Jehneumon ^ le cicineUa capenm tj/leùBUOsaìm 
manUà FtHgioèa , i Scariie$ artnarma , gigoè » i grylbu 
siriduùis j oóscurus > cerulani. Pochi uccelli ^ pcrlop- 
piii anfibj ^ come V anitra ( Anas aoier ) e la Gmje 
( Ardea grui ). 

a. La regione dette piaifUÈre mediierranee perloppiii 
d' indole argillosa dà luogo ad una dolce elevasiope sol 
livello del mare ehe s' iquoltra lenlameute Terso le col- 
line , e che si esieude £ao a circa leo tese. In queste 
vegetauo tra le piante erbacee , il chenopodiwn a/nSny- 
eiotdeSf il solanwn (tulcamara, la Saponaria officina^ 
lu s It Scabiosa columò^ria , la P^icia crocea , il dau» 
eus Aispanicus > molte centauree ^ molti eardi p e tutte 
le piante campestri ^ tra ì frutici vi si osserrano il JlA^m^ 
nus alaternue , il mixyphus paliurm ^ il prunus tptno^ 
ea , r JSfvonymua europaeue j ec. ; e tra gli alberi ji I* 
olmo , il ceke , V acer campestre. QV insetti proprj di 
questa regione sono : lo Scaraùeue naùoomie , le mt* 
lolontha fuUo e ^ufgarìs ^ U cetonia aurata ^ il Bktpe 
tnorfysaga , la cicindela campestris ^ la melo0 proeetf" 
rabeo^ la Pimelia te^aebrionis ^ i Gfyrllus nUgratoriue 
e lineola , le locustra griseà , e viridiseima ^ V Achekk 
gryUo-taipa , la Chrysie ignita , la Venpa eraio , 1' .^ 
fùs meUi/era , V Agrion virgo , i papilio macJkaon , pò» 
dafyrius. V. album , la Situa steUatarum ^ la moctua 
festucae » il Syrphue flortun , il Tabanue bovimis eo* 
Tra i quadrupedi è da notarsi la talpa ( Talpa ea- 
ropaea ) ^ e tra gU uccelli il colombo ( Golambiu pa- 
lumbos ) V allodola ( Alauda arveasis ) il fringueUo 
{ FringiUa domestica ) ec» 

^ J^ regiom delk coOme 4 e^cadc 6% 1# .«Wtlk 



s5e te** Ai «Itcuk pttpendicaUre dil livello del mare. 
1p tua il fondo argilloso sabbioso , o tufaceo tauì ente 
Vkriato (1^1 miicuglio di «asii calcarei , o vulcanici , 
•econdochù i monti che ad use lovcaatano apparlcD- 
goao ad alcuno di questi doe geoeri. Tia U piante 
erbacee vi vegetano la carlina lanata > il Duucuì vi~ 
anaga , la campanula fiagiha , il Rumex scitkitus , la 
Drypia spinosa , la Sìderitii syriaca , il Ru&ut tomen~ 
iosUM t li planLigo bellardi , la Chìronia, centaurtum te. 
Tra ì frutici vi si trovano V -4cer platanoides , la Co- 
luta fruleàcena , lo Spurlium acoparium , la Genista 
candioans ,la Salìx ciprea, ec. , e tra gli alberi 1 oli- 
vo , il castagna , V elee , Y alnus cordi/olia , U Feruti» 
al6a , il Pimi» fiinea Tra gl'iciiciti vì ti notuno ì 
L'ieanua dama e capreolua , i Scarabeua vernalia , e 
cavol-ni , la Melatontha vilia , il Bupestris aeneus , ii 
Liompyrìa noctiluca , la Z.i/&z vesicatoria , il Caraùua 
vMaceu» , la Lamia tristia , il Gryllus lineala , il 7>«- 
jra/ts naautus , la Locusta tfiymi/òl'a, V apii violaota. 
la Spking canvolvuH , i papìlio phaebe , janira , didi- 
ma , lalonia , maegera , te bamùyx Aera , ed heòe , la 
noctua nupkit la lipula crocata ec. In questa regione 
compariscono tra i quadrupedi il sorcio moscaio ( mus 
•vellsTiarìuc ) il g/ziro { Sciurus glit ) , la lepre ( Le- 
-pni tiiuidui ) ; ir* i rettili la lacerta { Lacecia agÌIÌ« ), 
là viptra , e 1' atpide ( Coluber vipera , et aspii ) ; e 
tra gli Uccelli la cornacchia ^ e la pica ( Cornus Cor- 
Ittx et pici ) , r Upupa ( Upupa epops ) , la fictdula 
X Mdactlla fictdula ) ec. 

4' La prima regione de boschi «i eleva dalle aS» 

•He S5o t»e. Il fondo del lerreno e formalo in gran 

farte dalla terra vegetabile , che le spoglie annuali de* 

■"fli «Iberi hanno contribnito ad iccAmulanri > le piante 

^b^ita vi domiauo t frc£c[Gv>;« queite « nducono 
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^per la maggior paìte alla Quèrcia. ( Qaenfut robov.)^ 
ni Cerro ( Qucrcui cerris ) al Pero ( Pyraa coinmunu)> 

• al melo ( Pyrus malui ) ^ al Cotogno ( Pyrua cydonia» 
ed a i sorbut domestica ed aucuparta. Pochi frulid, e pò» 
che piante erbacee allignano ne' siti meno fottio e nellp 
aponde di queste regioni. Tra i primi poaaono ooiitarft 
il ci tua ealvifolius » il cistas incarme , i meiepUus eh 
mestica e pyracantha , il RJme ootinua me. e tra b 
•aeconde lo Cnicus aoarna , la Silene armeria , V ahhe- 
"milùi vul^aris ^ la Sahia sclarea » il Polypodaam fr^ 

gilè , la Serratala arvensis ec. Tra gì' inseUi ri si tro- 

• vano il Prionus coriaceus , il Cerambyx fiero» , il Cii- 
raòus coriaceus . i papUio paphia j cardamine ^ htr* 
mìone , e phaedra ^ la Ifomòyx quercus ^ le epir^ A- 
trcpos ed elptnor ; \e noctua sponsa e maufxi j^ la pki' 

. letta trifasciata, LA volpe ( Cani«. vulpis ) tra i , qu^ 
. drupedi percorre questa regione. I rettili della regione 

precedente sono comuni anche a questa ; tra gli acedii 
. vi si notano p^irticoUrmente il tordo ( Turdus ti? 

acivorus ) V usigruio.lo ( rr^tacilki liuscirua } il merb 
.( Ti^rdus merula ) ec. 

5. La seconda regione de* bo se fu presso di noi s'io* 
, lialza dalle 55q alle 5,QO tese j ed è caratterizzata dtlk 
..comparsa d^j' faggi ( ^agus sylyatica ) , de' fraui» 

( Fraxinus excelsior ) , de' tassi ( Xaxus baccata ), • 

àe'pini selvaggi ( Pinus sylvestris ). Il fondo del XfX- 

feno di questa regione conviene eoa quello della pte* 
« cedente. !Nelle valli che si aprono in mezzo di easaf^ 

gelano la Peonia offwinalis , il HQphiniunfk fiasum^ il 
< fiyoficyamus nigcr , l' Atropa keUadonna ^ V Aqìiakgà 
.pulgaris te, e sulle sponde che la circondano fi nif 
. colgono la Gentiana lutea , il Lilium mariagon» * 

$étm&c^l^f thoKa ^ U Pyr^du . secancla ^ V JE^hnm 



f^iMalu 9 V asàfum éUropaeUm ,' le dirttaria hepU^ 
phflla^ pinaata , bulbifera , il dianikun superbus ^ 1* 
éaxifraga rotundifoUu , V aquilegia viscosa , i PofyptM 
éBUm (tttdeatuìn e lonchytis. Tra i frutici di qtiesta re« 
gibne ' contatisi \ì mespilus chamaémeapilus j ì Crataé^ 
^ds cura ^ tt^rmmaiis / amelanehief ed. In qaesU se-^ 
conda regione de' boschi , abitano tra gì' insetti il Ce« 
rambyàc alpinus , il tnchius infasci aius j il BupresHé 
bruUa ; i papilio apollo ^ mnemonsyne ^ antiopa , jor- 
éiwf s iìirgotìtrsa j poljck/oros f Camilla j circe ^ la boni» 
dyx persona i la zygena filipendula. Tra i quadrupeciti ^ 
il' lupo ( Canii lapus ) , ìsl faina ( Mustela foina ) ht 
jfnariora ( Mustela martora ) , V istrice ( bis tri x rnsi-^ 
crovra ) ^ t f aWolta anche l' orso ( Ursus arctos ) ; tra 
1 rèttili yl jiì troTano ,- V etnguis fragilié ^ ed i colubef 
Mpis j e cèrulans ) tra gli uccelli v> si notano il cucu 
{ Cncalus canorus ) > il Corvo ( Corvus corax ) ^ tà 
pernice ( Tetrao perdrix ). 

6. \j% regione montana potrebbe Dfiegfio desT^nàrij 
col' nome di praUfera ^ perchè vien caratterizzata da uà 
/#>ellis5Ìmo tappeto verde che la ricopre da per tatto , 
« - che essendo coperto di neve nell' inverno ^ serve pdf 
nella state di grato pascolo agli armena che vi si tta^^ 
•{lortano a bella posta. Questa regione non ha che nnó 
jti^tO' motto superficiale di buona terra vegetabile ^ AU 
•teià sopra il masso sassoso del monte , e sostenuta dat^ 
le radici perenni delle festuche ^ delle agrostis, dei bro'4 
nuis e di altre piante gramipacee che formano '^ Bas|i 
4Ìi qcTella prateria. Questa regione si esten dfe dalle 5oò 
mlle 700 tese di elevazione perpendicolare. Il ptnus pu^ 
milio 9 ed il Juniperus sabina ^ s'^no i soli alberi , cli« 
troVansi sparsi su di essa. Le piante erbacee vi cresco-* 
no modera tameate. Tra queste sono da notarsi la $UUÌ* 
0€' armeria, Y.aseUpi^s vipcetoxicwn , V ano Ausa Oa^ 



hi plaHtago alpina , V asiragalu9 montanus V g^nviIM^ì 
àtharia , il tfifólitttn ^chroltmcum. Si osifrvMio in cpt» 
iU regione pochiMimi inietti ^che vi aiceàdotfto dalle i^ 
fioni inferiori in qualche ora del gionin. Tm §li aci^nt* 
li è da notarli la taiamku , ( Alauda €iland[ra ) cbt 
ttidifica tra le zolle di quella praterìa. 

7. La prima regione alpina appartiene éi dimpi ^ 
ad alle balie che dalla regione precedente ri elevano &^ 
no a goo tei e , verso le piii calve e nude pertodici dei^'t 
le gran montagne. Tra le fenditure de i macigni , cké 
le compongono , li veggono radicarli le ùampamtìapé* 
tr$a e gramintfolia 1 le akhemiUa alpina , ed fyiréàt^ 
{1 lamium garganicu^ , gli asiragabu af/nnms. ed oli* 
ètatut^ le hyppocr%pÌÈ eomo§a ed unieiliqiiaea , la iriù* 
ìa mentana , il Unum eampanulaUtm 3 il òi^m^m M 
Òocasianumé 

8. La Seconda regione alpina, A elevA iftio aOi 
loco. teie. Qui mancano affatto gli alberi. Appena po« 
chi nani ed abbronziti cespugli di eaiix retusa > di JDryei 
pctopetala , di arbutus Uva urei l' inerpicano e radom 
la superficie de' nudi macigni di questa oriida regiont* 
Fra le piante che le sono proprie , possiamo mentovi^ 
X9 le QenUana verna , aeaulis ^ iavarica ; il Sempef^ 
vhjùm araenoideum , la Primula villosa > 1' JSrigenn 
alpintJLm , V arnica èeliidiaairum ; le aaxifraga Calfk^ 
don ed, aizoon, V lòeris saxatUis , ì'alyssum torft^oiMi 
la sileni aeaulis var. exscapa. 

n. La terza regione alpina elefata fino a laoa lat 
te f cpperta di neve eterna ne i suoi avvallaneiuii , lf| 
gli équatlidi macigni delle ine vette calve e deserte > il 
^ne o tre mesi che rimane spogliata dalle Devi ^ dà ap» 
pena lupgo allo sviluppo ài pochi pigmei del regno ve* 
getabile. Tra qoesti centiamo V andrasace viUoèa^ VJ^ 
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rttia vilaliana , le Saxifm^ OppoattifoKa , èrtóides , 
muscosa , l' antirr?tinufn alpìnum ^ la draba a/soida» , il 
Papiiver aìpinum , U PotentiUa nìtitia , Io Gnapfia- 
ttttnt leonlaparliam etc. 

In queste regioni nlpiae tono rarU^imì gì' imetit. 
Appena vi ho veduto scorrere rtpiilanirnii; il lolo pnpi- 
Ha urticae. Tra i (jjadrupedi vi si vedi.di) ranpicare 
te camotte [ Capra ruiiicapra ) , tra gli uccelli , ti oj- 
lervaao nelle piìi bawe regioni , il romlinone ( iii- 
rundo apu» ) , la rondine rupestre ( Hirundi^ riparia ), 
e lo sparviere ( Falco ni«us ) ; nelle piii alte nìdifi- 
ono il Falcona ( Falco mifas ) e 1' aquila ( Falco lui* 
vus ). 

IO. Finalmetile la resone Radute colla comparsa 
del lichene iilanclivo chiude il limite di ogni vegeta- 
liooe nel oaitro clima, tn essa la neve giammai giu> 
gne a liquefarsi interamente. Qiteita regione doq si e- 
siende al di là delle 5o tese duU' nllima regione al- 

Queste dicci regioni pouooo megli Abruzii percor-' 
reni tacilmeme quando dal Litorale dell'Adriatico s'in- 
traprende un viaggio per Pescara , Cbieli , Boccamori- 
ce e Monte Amaro , ovvero per Ortona , Teramo , Or- 
nano , Monte corno ; Esse sono riconoscibili separata- 
mente ad ugni passo in tulio il resto del Regno , pet 
la unifarmiih delle piante cbe vi allignano , ie associa- 
zione degl' inietti , e degli altri animali di sopta meo- 
tOYatì. Gli sludiosi potranno dunque applicarsi con auC- 
CCiso a determinare le regioni botaniche de i paeii clic 
«aamineranno, prendendo per guida il lavoro di sopr» 
cspoito , onde dare a questa patte dell' adombramento 
tutta la eitensione con cn! è atat» trattata ìa quetti 
aitimi tempi. 
H- Siccome la dctarmitiationi prtciia d<lle alteue <Mta 
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le Avene regioni, ciit lotio visitate ^a oh iotabieo Viag^ 
giatore , costitoiice la parte piii importante di qq. ìà^ 
Voro che yoglia iatituirjì sulla Geografia delle piante ^ 
l[>érci& ho pensato aggiùngere i qaest' articolo di iìlogno- 
ai« r esposizione d«l metodo più .agevole • licuro che l 
Fifici hanno immaginato per detertninare la miaura àtU 
le altexae. Petuffsi dèlie gravi difficoltà che aoglionol 
incontrarsi quando per qnest' oggetto si ha ricòrdo al mè- 
todo trigonometrico , i Fisici han diito percid la prefe^ 
tenza al metodo baromètrico di gran lunga pih facile i 
jporii in pratica , # si. sono applicati a perfezionarlo , e 
fenderlo il tneno possibile aoggettd ad aherraxióni. Qae<^ 
alo metodo è il seguente. 

1. Si abbiano due esatti barometri diviai in piedi 
è linee parigine , corredati di due corrispondenti tar^ 
toometri centrigradi attaccali alla loro atésaa montatore 
perchè il mercurio di questi due strumenti provi U 
Stesso grado di t&irperatura nello stesso stato di calori'^ 

èità dell' atmosfera. 

.1 . . . . t 

s. Sì abbiano d' altronde due termòmetri liberi le 
di cui divisioni sieno segnate fullo stesso tubo , per mi* 
Mirare la teiiipcràtura reale deli' atmosfera > indipendcÉ^' 
%t dair azione diretta de' raggi solari. 

3. Due osservatori, uno situato al pianò. j^^fe l'al^ 

irò sulla sommità di cui bramasi conoscere 1' aWm^ 

prendano ciascuno un barometro ed uii terntronaetro ftt 

Je proprie osservazioni. 1 1 

-■ ." 'I 

4. Si proturi che i barometri siano al Coverto 1 1 il 

«Igni causa accidentale, che possa alterare la tempenhlii 
itura , e che sieno situati in modo stabile , perchè il 

inercnrio ron sìa per niente agitato. Si cerchi aacf 1 F 
,Ta che il mercurio ne' potzetti sia ad ùù livello si^ 1 ji, 

atante* I j^i 

5. Si sospendano i. termom^trl.lilieri ciaacmia «If f^ 1 tm 
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ilFemftà Sì fti» bastone deiralteaca di sei piedi ctrcai 
ficeata in tejrra ^ ed inclinalo ifi modo che- la sua. om- 
bra si progetti sul tubo del termometro , cosi questa ì* 
tiramento è preservato dal calore de^ raggi de) sòie » 
Ilaria circolandogli intorno liberao^ento lo popta subito 
ftUa sua temperatura. 

6:. Allorché $i stimano le altezze de^ ba-rometri • 
4e' termometri deve guardarsi sempre lo. stessa pun to- 
ssico deUa s^peiificie del mercuicio. ^ per esempio la soo»- 
inità della sua convessi tl^. 

7. Essendosi osservatto. da i Fasici cKe da^l tramon-» 
ti^r del sole sino al suo levare regnano de* venti di- 
scendenti ^ prodotti dal raffreddamento delle cime del^ 
I9 «Ile o^ontagne , e cbe a q4>esti snccedono verso il 
l^euogiorno de' venti ascendenii ^ prodotti dal raffred- 
damento delle pianure^ sic chò l'effetto Ji questi veot^ 
inclÌDali^, che in alcune posizioni diventano quasi ver- 
ticali , è sensibile non &alo suj barometro che n^antetx- 
gooo al di sopra o al di spiio. deli' altezza alla quale^ 
dovrebbe arrestarsi j^ n^ anche ^lU teciuometro che tre»- 
W.M» tàlfìtjà ijK un^ Qorreq^te di aria. ^ la di cui tempe- 
ratala, è- xnolto diversa da quella, che avrebbe nel suo. 
ftalo. di equilibrio j dippiù I che verso il nuezzo. giorno 
y equilibrio, si stabili&ce nell' atmosfera e la calipa scm> 
ki^a la pih compiuta. ^ siccome dimosjra.noJL barometro ed 
iX terqapmetjr.o, slessi , che- diventano, stazionar}* , e vi si* 
mMUAfe^gpno per molto, ten^po ; perciò dee stabilirsi che 
il mezzogioroto sia il. iRom^oto ^iii favorevole pec 1' o»- 
^nrazione. 

8. In questo, stesso, mpmcnto, cosi l*'osservatt)re deV 
Ialina che quello dell' altra stazione se^ner.anno attenr 

.'^m/enjte il grado di altezza della colonna di mercarip- 
de* loro rispettivi barometri , ed il, grado preciso, di 
.^u»^«r<a(lara^ cq4 de' t€irin^m^tri i^ttapcati aUa. monu- 



tura de' barometri , ch« di quelli «ospei! all' ombra. 

0, Ailorcbè »i faccia asUazione dalla variaaione 
dilla gravila in laliiudiae , e nel seoso della vertica- 
le , e quando le altezze da delermiDarii nop «*eno mol- 
to lontane dalla laliludinc di 46. gradi , la differenza 
D delle altezze di due ataiioai viciae sarà deiermioata 
alalia forinola 

541^ 

nella quale il cocfficienie 56^584 è quello che ba ado- 
peralo Bamond ne' Pirenei 
I è la icmpcratura deir aria nella alaiionc 

superiore 
f la temp^^ratura deli' aria nella «taaiooe 
inferiore 

T la teo^peraiura del mercurio del barome- 
tro nella stazione superiore 

7^ )a temperatura del mercurio del baro 
metro nella stazione inferiore 

a è 1 ' altezza del barometro nella stazione superiore 
^' V altezza dei barometro nella stazione inferiore 

Queste altezze saranno espresse in linee del piede p>* 
rigino 2 e la temperatura in gradi del iermometro deci' 
male, 




-Serviranno di esempio le misure ottenute ai Pirenei il* 
B^amond e Dangos , per mezzo delle quali determiot* ' 
rono r altezza del pico del Sud di Qìgarre al di lOpA. 
di Tarfccs 

^j. Settembre 1804. a mezzogiorno* 
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Saromeiro^ 

Sommità del pico — «— a = 23^3^8 linee 
Gabinetto del Sig. Dangos — — a' = S25 ,86 

Termometro dei barometro. 

3r = + ^ , ^5 centigrado 
r = + /5, 625 



Differenza 38 , 8yS 

Termometro libero. 

i := ^ ^ centigrado 
f ^ ^ i5 j i25 



Somma ìk9 y isó 
doppia aomma 46' , jióo 

X'mettndo la sostituzione delle grandezze determinate alle 
rappresentanti nella formola si avrà 



i' + T^'o )=*>04S 

ÉM>ItipIIcando 5€584 per I / + ■ ■ ^ j , ossia per 

ttcr / , 046 , (i avrà il prodotto 5g»ot , oi f e qnc« 
Hb «uà il primo fattore della forinola, Saràv timil' 

\m^( 2L_\ = log. ( i?£lilY = 



log. / , Sfj^y ^ o , i35yCg y e questo i ^1 ^ecpn^o k\c\ 
tore della fdrmoU 

Sarà dunque 

r '■• •■ • 

f • • • ." • ■ ' ' . } . 

M pIco 4» Bigorre ^\ eleva dunque sul liyeìlo dclU 
pianura di Tarìbes per 8o35 s piedi , e y5o millesimi 
Rimane finalmente ad avvertù-e che in maocan/a de' 
termometri centigradi , potranno ugualmente adoperarsi 
ì Rean^uriani ^ ridu^cendo ^ ^rad^ c^ questi a quei d«' 

?rimi . cosa agevolissima a farsi. 
.li,'.* T ... 
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C* Della descrizione iogo'gJHzfica» 



' adpmhramentp la de.scr';^iòne topografica rìgnij- 
da l'indicazione d eMuog hi particolari del(e nuove pito* 
te che si 4cscrivono. Importa moltissinio conoscere qae- 
i^ta parliti, dellsi storia delire piaqte.» sopratutto per sapec 
dirigere la colt^^a d(;ll^ sijesse quove piante che siht^" 
nano introdurre ne i giardini botanici , e che i «cultori 
dì questa scienra ^ a i quest'oggetto ha^ costume di co- 
xnu ni carsi a vicenda. 

Ltsi descrizione top^^afìca può appartenete alla'»' 
Jone marittima , M'd f\gionè mediUrranea ^ alla'*; 
gione delle delfine ^ alla^re^zp/zè de boschi e deilefy 
re^J^y alJa regione montana ecf alpina ^ ed a i lifo^' 
di città j. alla regione marittima appartengono il W* 
che si dlvile in fondo y e scogli, ed il liuoraU c^jc<» 
videsi similmente in arene j marcine de,, catppi ìfH^ 
mi y t sfagni' mariltimi\\ - -y ^ 

l : u < .- hi ^ (;. p pj[. u^e Ha regione \7nfdi^eft(Vtea- m1^^ 
^ono la luoghi dominati daUe. ac^ue , ^^ . lifogAi ascÌK^ 






Hi 



T^pp^vitngóno À 4 primi i fiumi , le spaAdè de i fiumif 
\ ruscelli j i laghi , gli stagni, ì fossi , i luoghi inondar- 
*ti j le patUdi ; ed i luòghi uliginosi paludosi. Ad i se- 
condi si riportano;^ i ca/njpi iàcolti , i cafnpi in riposo', 
i campi coltivali j le Spónde dei carhpi ; gli orti , o 
Igriardini , le praterie ^ ì pàsèòli campestri, i lètàmaj. 

La descrizione topografica della regióne cklle colline 
Sec riguardarle jper là loro esposizióne, é per i luoghi 
-particolari 3i esse. Per la esposizione potranno essere 
^orientati \ otcldentàli \ fkeriàionjdi \ e' èetlentrionali ; 
è per i lùog/ìi particolari 9Ì dividono in siepi ; seCve > 
'i>à/// j "vigneti ', poggi intsóltì. 

La topografia della regione de' loschi e delle fòHsi- 
h'U riguarda iiiùilnledte là loro esposizione , ed i loro 
tUoghi particolari ; per la esposizione ^ssi prova la $i!tL 
te divièiode dèlie colline^ pet i lUogHi particolari vi' s^ 
iiotanò lé sponde ^ )é valli , i làoghi ùligiriosì de' 6a<^ 
ìAfMj i luoghi omòrosi i ed i lUoghi cqjricì. 

Nella topografia delle regioni montana ed alpina A 
notano ugiìalmedle 1' esposizione , in che essa conviene 
feolU piretédenti \ ed i luoghi particolari èKe si dWido- 
ilo ioi pascoli montani i sorgenti di ac^uà , rupi ; iài- 
ii^ e pianure alpine, 4f. 

Fidalmeiitè tfa i luoghi delle città cHe Sanno lao- 

|;o alia vegetazione di piante particolari , biiogna ri- 

. jpòrtàrè i thtti ^ le muràglie^ ed i ruderi eli fabbriche. 

"EéCto là storia particolare di tiitti questi luoghi. 

i. Il fóndo del. mare ( maris fiindus ) nasconde 

*Ael)e piante prive di radici , che vegetano assorbendo 

I' acqua dà' pori di tutta la loro superficie ; e perisco*- 

, .ÌM col freddo ; tali sono V Viva luctucà ^ il Phucagro^ 

^^jffe minor , la KerMra oceanica. 

a. I scogU del mare ( maris scopuli ) daQ^ò rUèK 
lo a rui^ ipcci# Ai fti^Ue ^\ nofàe 9é. 
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3. Le arene del HUorctle ( liUoris arenae ) , impré* 
gnate di muriato di soJa » ed esposte all'impeto delle 
onde, che di volta in volta le bagnano , e le ricopronoi 
danno laogo allo sviluppo di . piante particolari \ tali 
«ono y la medicago marina , il polyj^num fnarilimum , 

V JEchinophora spinola , i convolvuius Imperati ^ e Sol- 
danella , Yuérundo arenaria ec. 

4* / margini de' campi marittimi ( Agrorum mari- 
timorum margines ) godono di un fondo di terreno col- 
tivabile nel quale la sabbia predomina , e presentano 
delle piante particolari ; tali sono il Lycium ewtth 
peum j il Solanum sodomeum , \ arenaria rubra mar 
mima eie. , 

V* 

5. l stagni marittimi ( Stagna salsa ) aono laogbi 
ba^si e. fangosi ove le acque del mare hanno accesso nel- 
le piene invernali , e vi ristagnano insieme colle aeqae 
delle piogge , e degli alluvioni. In questi stagni vegeta* 
no piante patticolari , tra le quali si notano la Sal^ 
cornia fruticosa , la statica limonium , V Inula chrii' 
moide^ , gli ^ster acris , tripolium, etc, 

6. 1 fiumi ( flumina ) trasportano un' acqua al- 
quanto fredda , non salsa f e piuttosto pura , che noa 
è mai in riposo ; nel loro fondo si radicano la callitth 
che verna , V Utricularia vu{^aris , il Potamogeton kj- 
hridum , lo Sparganium erectum eie» 

7. Le spande de fium>i ( Ripac ) , nell' inverao ri* 
nangono coperte dall' ticqua , e quindi sì vestono & 
piante particolari ; come sono la P'erontei becoahutìSp^x 

V Alisma plantago , il Lycopus europaeus ^ il Sy^t¥ 
brium nasturtium , la Menyanthes tri/oliata etc. 

8. I ruscelli ( Rivi ) sono quei piccioli rigagnoli cbl 
trasportano un acqua limpida e fredda , e sì scaricano 
ne" fiumi. Vi allignino la menthi aquatica ^ il n^Wl^ 
culus aquatilis ^ il CeratopkyUum demersum. 



{^. I tkt^t ( tactii ) sófio ie* gtàniì bacini ripie<- 
' Hi di acqua pura. Vi si osservano le JSjtnphaea /a» 
Uà , . ed alia ^ io JScirpus iaeùalns j V Jtrundo frag* 
mites, 

10. i fossi ( fossae ) sono ristretti e profondi sca« 
vi » ripieni di acqua fangosa. Vi vegetano lo Sci^- 
pus palustris i la Zanhichelia pcUusitls / la 6Uùcaferr(i(t 
t^rràosa , eie, 

11, l parUaHi f ètagni pàludoèi ( Stagna ) sotiò 

gli scavi di basso fondo ed irregolari ripieni di àcr 

qua torbida e fangosa. Vi si osservano 1' Efydrockarig 

moP-sus hinati , la F'aUisnena spiìralis , il Phellandrium 

aqwUlcum , la Typha làUMià , lo scirpUs àetaceaa eie. 

la. I luoghi inondati ( In andata } sono di un fondo 
fangoso-) neir inverno si riempiono di acqua , che nel- 
l' està V imputridisce e dissecca ^ ed ad ogni pioggia 
ttnoramente s' inondano ; vi si notano il lUlmex crispus^ 
la Pepila portuld i il junctis bufonius tic, 

t3. Le paludi ( Paludes ) sono le pianure 4i fon-^ 

do fangoso^ spesso ricoperte di acqua ^ che nell'està 

di ^sciattano completamente. Vi si raccolgono l' Eu^ 

phorbia palOairìi , V OrcHié rmUeatis , V Ocenanthe ero* 

vaia , la Carex ptaécoìn , il jt^ncus bUlhosm etc. 

14. I luoghi te$pitosi ( Caespitosa ) sono quei siti 
l^arlicolàrl delle palctdi ^ ove ttovasi raccolta molta ter- 
ra vegetabile ^ e . che sono abbeverati di moli' acqua 
fangosa. Vi si osservano il JurisUs ej^nus ^ lo Scirpiig 
moMpiioHis > lo SehoénUs fuscUè j lo Sphagnum palu* 
•ire eie. 

.iS. I luoghi uligino» delle paludi ( Uliginosa ) s<y^ 
Ho quei limitati siti delie paludi incapaci di coltura ^ 
•va fi raccoglie un' acqua putrida e fangosa ; Vi vege-» 
taao il Hanunculfia UCrUp il Selinum palustre > V JrìM 
pMudora€€rue eie^ 
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iù. ì òàìHpì ificolà ( Càmjpi ) sòhd {)Uciai^è ^H h 
iposte al sole , sempre asciutte ^ di fondo sterile. V^ 
vegetano V artemisia campestris ^, il Daucus niauriià^ 
nicua j la Bellls perennU , la Salvia J^^'erb^naoa eto. 

17; 1 campi in riposo (\rVa') haoQO uà idadoT piil 
coltivabile', e piii fertile de' precedenti , ma da quak 
ehe tempo sono abbandonati a loro stessi. Vi si osser-^ 
Vano la Fumaria officinafis , la Silene pendula , VAtk^ 
tAemis arvensis , V ^phanea .^irvensis j la Mg^osoUi or* 
'vensia eie, 

i3. I campi coltivati ( Agri ) hanno nr> fondo fer^ 
file, e sono rimossi da una continuata coltÌTatione. Vi 
allignano il Chyaanthemum segftum j la yicia ,- Cnte* 
ca , Vuégroatemma GiUiaga ; il Ranunculua Ficafim etc, 

19. Le aponde,dt* campi ( Versnrae ) danna kioyy 
Alla prospera vegetazione del Cerintke major ,■ d«l €^ 
Udonium mafus, del Symphyium tuberoaum^ àdlai ae9^ 
bioaa stellata etc. 

sa. Gli orti ed i giardini ( Horti ) lavorati da co» 
tinuate coltirazi-otii e concimazioni favoriscono lo sfirt 
lappo di pareccbie piante infeste alle ortaglie ;• oooit 
aono il Sonchus olerac.eus ^ 1' Buohorbia AelioacofWi 
il Laffi^um purpureum y V alsirte inedia «/e.- 

31. he praterie ( prata ) sotfo. ò^norpi addet sili 
coltura de' foraggi. Si distinguono va prati fertili ^ j^ 
ti sterili , e ptati umidetli. Nei primi , vegetano il Zs» 
tus corniculatus V Ilypocherla radicata y il Jkfoìampf 
rum pratense ; nei secondi si raccolgono* V ^grèmanà 
cupa to ria f lo ScleranthU!» anntius y V If erniaria glabfai 
negli ultimi allignane il Thalictrum ftavum , il £tJb 
num dulcamara > V jélopecurus pìaiensia. 

aa. l pascoli mediterranei ( Pascua )■ di£Eprbe0M^ 
dalle praterie y perchè mancano di coltura e sono seflK 
pre caperti di piante spoataa^e. Vi «rdHer¥««o k^ 
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ifi^idlii y e praierisis , il iromui sìerilis ; il Junàùà at^ 
fìculatus , il Rununculus óuiòosus > il Tti/olium r^«. 
peas etc, 

23. i leia/ha/ ( Fimtfta ) sdad <{aei Idoglti de' calnpi 
destinali ft raccogliervi il letame. Vi nascono 1' tì^rif 
tus fimetarìus^ V Uriica ptldlifera eie. • ^ * * 

2^. Le siepi ( .Scpes ) sono le sponde de' ca'idpi^ 
de vigneti delle colline , ove sotto piàntati cespugli 
di t^ffff ( rnbus ) , di (itjpfìolo ( Hiimdhis liipulns } , cÌSS 
tplno b anco ( cratslegas oxiacsiniiia ^ic. Vi si osservt* 
■o il Caniiolvuliéi aaépiurtt , là 'Brionia alba s la Cfe'ì 
matta vitalba , il Prunus spinosa etCi 

ik5. Le ^^è ( Sylvae ) sdno |)artè delle coitTiié re^i^ 
•e ombrose dff un aifollamenta' 'di albefi , e dì fondi 
alqaaoto sterile ésabbroso. Vi nàscono il Corylus avtU 
tana > la StaphyUct pinriixtd j il Cydathen eUrcpaeùnì 
In Ijai/ireà sqUahtarid , e/c. 

26. Le vai/i ( Valies ) sotiò Ì laf'ghi cànàìi {)rivf «fi 
mlberì ebe si af^ronòih rn^^zi^o aH.e selve. Vi allignane^ 
la Stellarla holostea , la Stachjs germanica , la veroni» 
ma ehàmaèdrys , '1* Hypericii/h hircinurft etcì, 

Qjk 1 vigneti ( Vioeae ) fono i csfmpi aprici dfellé 
CoUitie addetti alla coltura delle viti. Vi vegetano T at^ 
iiilin 'ùineak v il Cèrinthe mnjor , il tì/acinihus conio^ 
sus eie, 

38. I poggi incolti delle colline { coUcs ) presenta'^ 
tio nn dolce declivio su del quale nella esposizione rné^ 
yidionaie ( colles aprici ) nascono i Teucrium chamaé* 
^bys e chartiaepitkys , la Chimnia ceniaurium, la plaìi^ 
tagò òeiiardi; é tì^Wé eàposizione sèiienirìonale ( 6of- 
les frigidi ) vegetano il Narcissus pseudo-riarcissus , H 
JUUum bulbiferum , la DapJint laureola eie» 

29. / hQSchi ( Neutra ) al favore dell'ombra efat 
li fi^re daoAQ ri««Uo a pit9tt che soa soffiroiH> gli 
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«eceffi ^el ealclo e ^el tteiió ^ tali àMò VeUantM éiire^ 

pfieum^ le Dentarie j V jéquUegia vineoea , il sonchuS 
ovafus eie* Nelle loro valli allignano la I*aeonia of* 
ficinalia > V jiquitegia i)ui/^riè ^ U CAaeropAylluìH 
hirsuium f ec. Ne' loro luoghi uliginosi A raccolgono 
la pinguicula i}Ulgaris j il F^accinium lUiginoBunt , la 
'JPecUcularis comoaa e(c. 

3a« Ne' pascoli montani ( pascua montaosa ) pro« 
pij della regione di questo dome ^ detta allrimenti 
jprati/era allignano il ConvolvulUé cneorum , il ci' 
sius incanus , la Statice armeria f il Bnimna dista* 
tfyós etc, 

Si. Le eàrgenct di acqua ( fotitea ) dai rar) ponti 
dalla regione ntòntana scaturiscono un' aeqat fredda < 
pura. Accosto ad es se veggiamo r^getare la moniìajhfh 
tana ^ lo Mnium fontanum , la SHene forUarsa età. 

Ì2j Le Rupi ( Rupes ) tra le screpolataro de^ ma* 
cigni onde son composte danno sostegno a 1 sedie alli 
sassifraghe , alla Primula, viscosa j a i Cistus thymifa* 
Uus 9 crteicus etc. 

33. Le pianure alpini ( plagae alpinsié ).^, o siano 
i Inoghi di questa regione > ove si ìàccoglie Un sapetfl* 
ciale strato di terra vegetabile , danno sviluppo al ra^ 
nunculus nlvalis , al polygonum 'viviparutn , allo ùna^ 
phalium leontopodium eCé 

34. I rottami di fabbriche ( Kuderata ) asfmamti 
presso le abitazioni ^ le strade ^ o lei piazze ^ lasciano 
Vegetare in mezzo di essi alcune piante particolari ^ co* 
me il Giusquiamo bianco ( HjTdscyamus albu^ ) , li 
Caucalis leptophjrlla , la Flantago lanceplata , la iallKh 
ia rUgra etc. 

35. 1 tetti ( Tecta ) sWLo seminati di pianta pro- 
prie , tra queste osserviamo il Sedum refleXfsm i) Bro^, 
mus tectorum ^ il Sempervivum tecUsrum. «e^ 
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36. Sulle, muraglie. ( Morì ) reggiamo vegetare ^\\ 
WiìHrThinum cymbalaria 9 e majiis , 1' hedeiu helks ^ 
V Hordeam muriikum , l' Ins gemtariica eie. 

D. Della qualità del suolo, . '^ . 

p 

^ er rendere compiate le notizie' chèj; riguardano i luo« 
ghi natali deije piante conviene aggiangcre tuttsvra l'ÌQ« 
dicazione della natura del suolo ove esse aflìgnan'o^ F 
rapporti delle piante colla particolare qaalità de' suoU 
ove le troviamo vegetare naturalmente , sono abbastan*^ 
sa importanti per interessare 1' at4enzione de' botaoieitiJ^ 
Spesso ne' giardini noi veggiamo degenerare o periraL 
affatto le piante piii rare e" ricercate , perchè dob* si ba 
cura di sapere indovinare il terreno che le conviene. Io» 
Ilo creduto perciò necessario consacrare un articolo aque^ 
Ma parte dell' adombramenti. 

Le diverse qualità del suolo 'Bon sono riconoscibili 
che col soccorso delle nozioni mineraloche^ I^oi riguar* 
dandole sotto questo punto di veduta , e seguitammo te 
primitiva distribuzione delle regioni fisiche , ne possià* 
aao istituire la seguente divisione. 

La regione marittima è §\ fondo sempre sabbiosa ^ 
C per la pariicokre qualità di e%%ò potrà essere felcbpa* 
Uca , basaltina ed arenaria. 

La regione mediteranea può avere un suolo veg$'% 
tabiìe , sabbioso , argiOoso,, cretoso , temperato , o vuh 
panico. 

La regióne delle colline può avere un terretio di 
fotido tufaceo marino ^ o tufaceo 'vulcanico , margai^ 
deo 9 gessoso , schistoso secondario f o arenario. 

Le regioni montana ed eUfdna possono avere oli 
terrcBo di fondo granitoso , porfiritico , schutoso pri^ 
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thiiivo, eatcartò prùiuttòo , ùèUcàreo 9t9omiaH0 , e i>ulì 
haniéo. 

Ecco i pili oivj ctritteii di tuiu qaetU 4iveM 
ipecie di suoli. 

i. Sabbioso feld'$pa&Dé. Questo coniiU di sabbie rì^ 
ìnltàDti dal detrito de' gràuiti ; o delle lave' feìi^pad- 
che trasportate dagli alluvioni^ o rigettate dalle acque 
del mare sulle sponde de' fiutni ; ò sai littoraU mitìi 
i|o. Gli atomi di queste sàbbie soqo ben gròssi ; traspa- 
rènti ; e di colore biancastro. Essi rapptesèdtàno de' mi- 
iitlazoli di cHstàlli di Celd-^pato, e conte tali ùòq fan- 
ilo effervescènzli togli àcidi j né li citlciBanò esposti al- 
l' à£ÌòÉie del ftloòd. Presso di lidi le spotide de' fidod 
«ella Calabria , e tutti i littorali dell' isola d' tschià / 
è delle isole Poneie sono coittposti di questsi specie dì 
labbia; 

2. Suolò sabbioso ÙasaUino* Questo ^siiUà ^ÀÌ è^ 
ifìtd de' macigni basa^ltiAl ^ delle dico^ie vulcaiiicbe. li 
iabbié cbè lo boiiipongono constano di àtontfi lèiitiatisfl- 
lfii'> lucidi 9' è neri > èssi fl(bbond^n6 di htto per modo' 
éhe sono auirabili alla calamità. Tutto il littorale ài 
Kapoli e della Campania è composto di questat specU 
di sàbbia. 

5. SahhioèS àreriarié. Le sabbie cbe conafpongoa*' 
Questo suolo^ sono grossolane ed irregolari ^ eàse offront' 
de' framinemi di argille compatte; e margoidee di ct- 
lor rossiccio^ miste à scaglie^ ora di ges>o ^ pra di f^ó* 
tra calcarea > e talvolta di mica. Queste sabbie fapào^ 
effervescenza cogli acidi/ e risultano dalla decomposi- 
a ione delle rocce scbistose > margoidee. , ^ calcaree If*' 
èòndarie. Sono esse frequenti accanto a i ruscelli ; e 
conirpongono il foado della paggior parfe de' litlorali àit 
inoltre regno/ 






f . f'^ktilh' Quésto suolo è focnlatf in gran par-* 
fé (li up terr^np eccelleote per gli psi della y^eti(uo|* 
Tie 9 noto poi noifie (li terra franca , e c^e gli antichi 
Gl^iamaropq ii^mu^. Qaesto terreno è il prodotto deU% 
decomposizione de' corpi organici* Essq è di color «e^ 
Riccio , è poroso , leggiero ed elastico > ed abbonda di 
140 principio olioso che g)i cqncilia aqa perta antao«i« 
\k pbe ^i r.epdo piil sensibile quaqdo è bagnato \ le sud 
afiolecole sono di ona mediocre grandezza , e sono io-; 
aien^e legate debolmente ; egli ^ facile a4 asciuttarsi do« 
po le pioggie f ad. e^igge poca fatica per es^er coltiva-» 
to. Questo tcsrreno non incontrasi che sulla superficie 
della terra > o a picciolo pro^fonditk y abbonda ne'v bo- 
cchi e nelle piaqurq che n^ sono c.ircou4ate in modei 
da potervi essere da c^ssi trasportato per mezzo delie 
pio^ìe. La nostra Terra di Lavoro è, oye. piU> 0¥t. 
alieno ricca di questa specie à\ terreuo. 

3. Argillo^^ Questo suolo vien composto da up^i^ 
ferra compatta ^ pe;sante ^ di color giallognolo o rossici** 
<}io ; ici sue molecole souo. impercettibiU , e sono tena-^ 
gemente legate insieme ; quando è. bagnata può^ ridormi 
f|i una pasta duttile cbe disseccandosi conserva le iox^ 
ine impressele quanto èra molle ^ nou £a èffervescenz»^ 
cogli acidi , si attacca alla lingua y T acqua' sup^a di ei^ 
m, vi ristagna :; ed esige grande stento per essere colti- 
i:àta. Questa terra -risulta dal • disfi cimento de' monti 
prtmilivi y Q d^gU anticki yulcjini onde nel nostro re* 
(no non abboiìdà dbe nelle Calabrie^ ne' campi ^i S^z^ 
ee di Hoccamqnfiqa e. q. . 

3, Cnsloso.^ Quesito ìuoìq. avvi cioasl moko, al pre- 
cedente per il suo colore e gli altri suoi- caretleri fijHc»> 
|ie differisce poi pcjr la sua coo^osizione ^ mentre alla. 
filici ed all' i|Uua^QS( <:|ie CQftpoe|;oi]yo la seix\piice %^ 
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£Ì1U , unisce molta terra calcarea ; onde esso fa effer- 
veiceoza cogli acidi ^ è alquanto friabile y e piii coDdur> 
«ente agli usi della vegetazione. 1 terreni della parie 
non vulcanica di Terra di Lavoro e della maggior "par- 
te del Regno partecipano molto di questo carattere. 

4. Sabbioso. Suolo mediterraneo sabbioso è quel* 
lo che abbonda di sabbia > e perciò le sue molecole so* 
so grossolane e quasi affatto prive di adesione ^ Tac* 
qua l'attraversa rapidamente ^ e lo rimane perennemea* 
te arido. Con queste qualità egli reudesi quasi inatil* 
sdla vegetazione. I terreni contigui al mare ne presen- 
tano gli esempli. 

5. Temperato può dirai quel terreno nella dicai 
oomposizione entrano quasi in egual proporzione la sab* 
bia y r argilla e la creta. Di tal natura sono la maggior 
parte dei campi coltivabili delle pianure. 

6. P^olcanico dicesi quel terreno che ricopre le re- 
gioni dominale da volcaoi perloppiu estinti , e che ri- 
sultando in gran parte dalia scomposizione delle sostaa- 
ze volcanicbe offre una chimica composizione noi! dis- 
simile da quella del precedente , e dippiii è impr^nato 
di sostanze carboniose utilissime alla vegetazione. Tatti 
i terreni delia nostra Terra di Lavoro , partecipano H 
questa qualità. 

7. Tufaceo-marlno è il suolo di quei banchi po« 
co elevati che annunziano la loro recente asetta dalle 
acque del mare colla loro vicinanza al littorale , e col« 
Tesser pioni di conchiglie , di pesci ed altri prodotti ma* 
rini y impietriti in un fondo sabbioso^ cretoso friabile* 
Le colline di Taranto. > e le màr§^ della Paglia sono 
di questa natura. 

8. Tufaceo^ulcanioo è il snolo delle colline che 
appartengono a regioni, volcaniche > e son* composte di 

un foQdo argilloso compatto seiftiaato di scorie j, di piet 



tre pomici ed altri fimili prodotti volcanici. Tutte le 
colline che circondano il nostro cratere sono di questit 

natura* 

g. Margoideo è il suolo compatto > composto di 
calce ed argilla ^ biancastro ed effervescei^te cogli aci* 
di. Egli è proprio di quelle colline cui sovrastano mon^ 
tagne calcaree secondarie. Queste colline abbondano nel 
nostro regno presso la catena degli appennini. 

io. Gessoso è il suolo compatto perloppià lamel« 
lare composto di gessi 9 biancastro e non effervescente 
c&glì acidi > ed è proprio di quelle colline ove abbon* 
dano filoni di zolfo j e donde scaturiscono delle acque 
fiolfariee. Presso la Valle di Ansanto nel Principato Ul* 
teriore , e presso Manoppello in Abruzzo s' incontrano 
libbondantem^nte di queste colline. 

\\, Se hùtoso' secondario è il ^uolo composto di una 
pietra argillosa stratificata di color bigio o nericcio > si- 
mile alle oixiesie chiamate comunemente lavagne o pie^^ 
tre di Genova. Kel nostro Regno 1' ho veduto presso S* 
(Valentino in Abruzzo Citeriora. 

};i» Arenano è un suolo composto di grani grossi 

- ed arrotondati di quarzo , di spato calcareo , di basai-» 

te , di mica,, di schisto argilla , ed altri simili fossili ^ 

legati debolmente da un glutine perioppiii argilloso» 

lielle Calabrie presso Keggio e Motta sono frequenti lo 

^colline di questo suolo ^ negli Abruzzi se ne osserva* / 

""no presso Chj^eti^e presso Napoli nella costa di Amalfi, 

i5. Granitico è il suolo delle montagne primitive 

composto di cristalli di quarzo , di feld-spato , di scior>« 

lo e mica, intrecciati strettamente insieme senza alcua 

' cemento : iu Calabria abbondano le montagne di gqa^ 

luto. 
" 14. Gneisino è il suolo delle montagne primitive 

*€Oll^posto di scaglie Itxoghe e parallele di quaizo , feld-<i 
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•palo e Diìca. Nelle montagpe ài Aspromonte a^ mooa<i 

tra questo fossile. • 

i5. Schiatoso primitivo è il suolo formato 4i tirali 
foprapposli gli uni agii altri a foggia ài tavole , e com- 
posto di mica y di quarzo e di argilla. Incontrasi ooa 
i due precedenti. 

\%. P^)rfiril4co è il suolo conaposto di una roccii^ 
purissima di color rosso , verde , o nerastro j. perlop* 
pia argillosi^ o C9raea y nella quale si veggono aanaiiuh 
ià. cristalli di quacizo , tii oruiblenda ^ di (^d-spa^s 
to y e talvolta anche di n(iica, InQon^rasj^ eoa i prie^ 
deptk 

17. Oalcarea, prirnHiroo è il ^uolo eomposto M-roor. 
fki calcarea u ai forme y di gr:uia iìna e lucida ^ seaz^ 
aleuoa traccia di corpi organizzati. Sf incoAlrA. eoa \ 
precedenti. 

i8l. CeUcareo secondano è fV suolo calcareo s^tK 
ficaio diiforme , di grana grossolana 0. sporca , semiii^^ 
to di avanzi di corpi organizzati. 

19. Volcanico , è il suoio che ha sofferta l^'azitJm^ 
4e' fuochfr sotterranei ed è comporto di roqce , snperfi*. 
ciaknente porose e p^rloppiìi t'acilr a decomporsi > ooib 
90 rifiu,ka un, terriccio ni;ro , carico di principj* carlio- 
niosi e. ferruginpsì , e^l otti avo per Hi vegetazione. I n(K 
stri monti volcanici- di Napoli e deUa Campania ne ^ 
frono gli escmpU. 

J. VLU. Ihlt-epotecke della vegetazionen 

P 

^ er epoche della vegetazione yogHonsj intendere [Jh 
ver^.ì periofli delio vila delle piante , distinti d^lle pH 
interessanti loro funzioni- Questi riduconsi al tempoM 
OennogliuTnerUo , della Frondo^cenxa , della, FÙaèk' 
ra , della veglia de'- fiori , del sonno dflle fbgUt , ^ 



U maUérUà da ifiièM, itilo sfrondamento^, e delk 
durata Mia vka^ , 

L'influenza del dUim e delle meteore coUè fonzi^* 
lu della economia vegetabile essendo dimostrata da fai* 
ti iaconirattahili , ed escendo vero egaalmente che da- 
temi «paese ha il suo particolar clinaa . il suo partieo** 
•Inr perioda metereologico > è chiaro «he i periodi del« 
la vita delle piante dovranno variare secondo la diver* 
•ilji-*d^ «limi y a delle stagioni. Nell'adombramento^ 
giova (ar rilevare il tempa preciso di ciascm»' epoeac 
4ella' ?egetazione delia piamta che si vuol descrive- 
re I rendendo conte deL periodo metereolegico che ha 
doflainato durante il tempo di ^uest' epoche mede- 
eMaék,<^*«' 

l^'ll Germogììamen0 ( Germinatio ) , ossia il temi* 
pe die^i semi affidati al tèreno impiegano per isvUup'- 
parsi p » varia nelle diverse piante in un modo moltiv 
vetahile.' G>si per eàetopia il miglio , il grano ^ e 
la oMggior parM de' semi cereali germogliano in due o^ 
Sire giorni \ la laiiuga y le Mucche , il na&turxa in eia* 
^fiie a -aette giorni ^ la /ixva , il fagiuolo ^ la cipolla in 
.«ma ao giorni \ \\ pfez^emolo in circa 40 giorni j Le 
mfuihgio tra otto mesi ; i mandónll y le castagne , le- 
jfeoniO'f impiegano un anno intero per giermogliaiia ;.. 
1^ m v o Ua tta , il contiob} v? impiegano due anni y ec. ' 

Etsendo il calorico, uno de i principali agenti del 
germogliamento come di tutte le funzioni delle piante , 
è ehiafo che questo dovrà variare nella stessa pian- 
ta , secondo la diversa temperatura- dell' atmosfeca., 
fPer tal.iragione- osserviamo che i semi appartenenti a 
jyiinU- di regioni calde , ne i climi temperati ^ ìmpie- 
spailo per germogliale un tempo pih. lungo di quello che 
-^impiegano ne' loro proprj paesi; e viceversa i semi 
vdt i climi freddi affrettano il lora germogliamento- a^ 



i paesi tenorili. Dlppiii né S gi«rdmi di piantt j nelle 
9tufe calde , e conciaie , vediamo garmogliare * felioe- 

• mente i aemi de' paosi -cquÌDoaiali , che «eraittaCi a pie- 
«i*arìa non fermoglierebbero giammai. -Abche la dìv^« 
0a temperatura delle stagioni ao' i diversi -amii fvh k- 
finire a ritardare o ad accelerare il •germn(|liaaMiiiUi de' 
gemi , secondo die- V inverno è pia lunghi m-*^é^ y b 
piit corto « lentperato. 

a. La .Frondescenza ( Frèndbscentia :) , V»I.iia il 
tempo ddll'antio in cui le particolari spelee di fiaiflc 
Svolgono le foglie delie foro gemme ^ -aegue le'madeii- 

' me variasioni del >germogUamerito% ^Queste piti .partico- 

- larmente riguardano la di^pe»isè de.' climi e delle «làgioai. 
Linneo nella sua filosofia botanica ci ha lasciato akaee 
particolarità intorno alia frcbdiiasoeoaa<dt .parecdBieipitiite 

- in Upsal. lj)a «esso sappiamo che il Sarnèuco aiFolge le ise 
gemm« ne i primi giorni di Marzo , 1' Olmo ,^11 Gm- 
gio f V Avellana £^Ua metà di Màrao ; V ippùetuka», 
jl peroy V Evonimo a i primi giorni di Ajpcile ^la Jr- 
iota y il Paggio , il Tìglio , la la guercia a i ^n» 

'giorni di Maggio. Presso di noi il Samòuoo avtflge k 
aue foglie a i i5. di Gennaro /T Olmo , « V ^^^^dkm 
a i primi giorni di Febbraro^ T Evonimo « V i^^swa- 
eiano a i primi giorni di Marzo ^ la Betola , il Fà^i 
il Tiglio a i i5. di Marea ^ la Nóce , e la -^oemiM 
i primi giorni di Aprile. In generale *può assi«uram 
che la frondescenita delle nostre piante anKieipa di « 
mese e mezzo qaella delle piante del Nord, lalatoei- 
dosi un simile paragone colla irondesoenza.. delle pisBle 
in Parigi ^ consultando a qaest' oggetto le «aservatioBi 
riportate nelF èsposÌMione delle tempentiufte del Ut' 
CAavas^ieu d' Audtòert ^ rilevaci che in. N^olì fat!» 
fenomeno porta la diflPerenza di circa un meee di airti- 

eipazione. lafattì oel suddetto lavoro troviamo .portti» 






m i i5.< a Febbraro k Tro&d«<eèiU del nmiuco / p 

Marzo quella del Salcio , dell' OAiea , d:el Jkfiiniht^, 

<dd CkmiagMo ; ad Aprile quella della fte4(^ , d«Ua w^ 

^.mm f dei pruno ; a Maggio quella della Quercia e del 

Mforo e. ceke pressa di api germogliamo eoo- circa oa 

jvese di tnticipaziòiie- ParagoiiaDdosi allo sieaso^ «odo 

1' «poche deUa firondesceiMa delle stessa piante m anni 

dWeffsi y tìlerasi eh' tsnt variano aeooado In diverse 

tMipetatore ohe hanoo dominatone' mesi di Gennaro^ 

lOriM^nrsKK , e Marzo. Cosi ^ per esempio oell' anno iboif* 

"^jaMfà tre mesi essendo atati presso di noicost«ntemen- 

ìte freddi, il aambueo germogliò ai primi giorni di Fe|)<« 

hraro , 1' Olms e P AioMmmat germogliarono alla fioo 

di questo mese , la betola ^ il faggio y la quercia , ed 

il tìgfia aprirono le loro gemme alla metà di Aprile 

Keir anno i8oS. i suddetti mesi , essendo s-tati molto^ 

temperati , queste stesse piante aprirono her loro- gemme 

quindici giorni prima. Nell'anno iSo^ la frondescenza 

fu ad un di presso la stessa di quella dell' anno pre^ 

' ^ cedente , e finalmente Dell' anno i8rt<n negli ulti- 

aai i5. gfomi di Febbravo^^ne^i primi giorni di Mar^ 

•o la temperatura essendosi elevata fino # i la*, 14 ^ e 

1^ gradi del termometro- A -fteanaHir ^ le gemme di 

fatte le piante solite ad aprirsi nell' Aprile > erano già 

'•volte ne i primi giorni di Marzo. 

3. La fioritura ( EiBore«cemia ) , ossia 1' epoca vat 
cui le piante sviluppano i loro primi fiori i soggetti^ 
anch' essa a variazioni non meno notabili di quelle av- 
vertite nelle altre già descritte epoche della vegetazio- 
ne. Queste variazioni sono tnttavia relative 41k^ diver» 
atta de* climi e delle temperature. Linneo tifila' sua fi- 
losofia botanica non ha tralasciato di tiportiire uno squar« 
ciò di osservazioni relative ' élla fietittfta di parecchia^ 
piante > ma a somigUanca delU eoe onerNtfioiii sulla 



frondeseetiit / qnestt tolla fiorìtari toHo riferibili af 
<^liiDa di Upsal , e perciò noi osserviamo una differeor 
xa enórme tra V epoche delia fioritara delie piante osr 
aervate da lui j e quelle phe psserviamo nelle stesK 
piante pnesso dì npi. La fioritara delle piante nelle 7Ì- 
cinanze di Parigi , presenta anch' essa una notabile di- 
versità . paragonata con quella di Upsal e ^oUa nostn. 
Per meglio conoscere queste differenze gioverei qui ri- 
{>ortare le osservazioni £fttte da Linneo per la fiorito^ 
jjelle piante' de' circondar] di Upsal , qaelle del Signor 
Chavassieu pef i circondar] di Parigi^ e quelle fatte da 
ine nelle vicinanza cji Napoir. Linneo uel 1748. ba ^? 
^rva(i6 in'TJpeal |i( ^egue^e fiprituB^ 

Mprèùi. 

^ r .• • ' 

^7. Ànen^one bepatici| 

|8. Fumaria bulbosa - . ^ 

93. Tussilago Farfara 

3J. ]E)aphne laureola 

04 Pulmonaria officinalis 

2^. Draba verqa 

:26. Ormthpgalaip Inteuoi 

;»j% VioU canina 

• » 

|. Banunculus Ficarii^ . 

^. T^ssllago Petasitea- . 

^•. Latbrea A.DblatttiA 
. ^,.,VioU bina 

$. Primula yeris - 

7. Gliecoma hede^ae^ '.. 
;p. (Halis acetosella, .'.,,. 
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i5. Drabà inétihà 

16. LeoDtÒdon Tarataòuni 

17. Saxifraga granalàU 
Oròbuf verlias 

Ì8. Adoift ihòschÀtelliiifl^ 

Alchemilla viilgaris 
19'. Chclidonium majus 
24. Pyriis comiliunìs • 
:i5. RanuriÈuluil bulboid^ 
àS. Syringa vulgaris 
28. Aneittone puìsatUM 
39. Empetrum nigrum 
io^ Aiieinaiiè deiiioros^. 

Giugno.,^ 

i. Geunl ufbanum 
Tbyiiius sèrpilluiii 
Biyonia alba 
Anòhasà qjficiDalU 



/ 



11 Signor CbaivKsliea Bà o>siertato li Piirigi hi ^é^ 



gùenté fioritura. 



Gennùfv: 



liell^bohii nliget 



JF'eòirOHfi 



ì)aphnè laureola 
GalaQthus mraliif 
Anemone hepatica 



ài* 1 

JkarzQ. 

Viola odorata 

Crocut YcrouA 

Prìmula yerii 

TttSfilago petasitet 

Harcifsas tazzeita 

Pranns cerasui 
Amjgdalus communif 

— .^^ pertica 

Aprile. 
Vinca miaor 
Fragarìa vesca 
Hyacinthus botryoidei 
Pjrus malus 
— i— — communif 



>■ — cydonia 

Syringa periica 
Sappi^cus QÌgra. 

Maggh: 

Cytisus laburnum 
Iris germanica 
Anchusa officinali < 
Sjmpbytham officinale 
Borago officinalit 
Robinia pseudo -acacia 
Stapbylea pinnatii. 
Berberis vulgaris. 

Giugn9^ 
Fagu9 eastanea « 

SelpbiQima percgriaon» 



\ 



Papaver album 
Viiis vinifera 
Lavàndula spica 
Thymus yi\lgarÌ5 
Piante cereali. 

Dal mìo Giornale dì' Ofsérvaziotii botiniche e- 
(traggo le seguenti notizie relative ^U fioritttrf delle 
piante nel nostro climaV 

Anno i8oo« 

Dicembre, 

tieontodon Taraxacum 
Pfarcissus unicolor nobv 
Senecio vulgaris 
Bellis perennis 
Helleborus foetidus* 

GennaHì^ 

i* a i5. Cardamine hirmla 

Daphne laureola 

Galanthus nivalis 

Mercurialis annua 

Tbla«pi bursa-pastoris 
a 6. a 3i. Ranunculus ficarin 

Fumaria officinalis 

• capreolata 

Calendula officinalia 

Vinca minor 

Anchusa angustiCoIkl 

Lycopsis bullata 

laajuium purpureiuit 
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Erodi am cicatarium 
Alfine inedia 
Veronica agrestis 
Euphorbia peplus 
-— *~ — helioscopla 
TttAcilago Farfara 

Febbraro* 

.1. a i5. Vida Faba 
Viola odorata 
Sjnapif nigra 
Cynoglofsom officinale 
Tua^lago petasites 
Pulmonaria officinalia 
Draba verna 
Rosmarinus officioalia 
Laorus nobili s 
Amjgdalus persica 

— ~- communi* 

Prunai ceràsus 
— — ^ — armeniaca 

t6. a a8. Crocas vernus 
Izia bulbocodium 
Mercurialis perennii 
* Primula veris 
Narcissus tazxelta 

■ pseudo-narciMira 

Anemone appennina 
Hjacinthus botryoidea 
Fragaria vesca 
Ranunculus philonoiia^ 
- — .- — bulbo$us 
— — — - laaugiftocufi, 



MxHtì. 

1. A i5. Alnnt cordifolia 

PyVns malus 

- — \ commanis 

Lamium flexuosurti tiob. 

JScrophularia perc^grsna. 

Àntirrhinam cymbalarjal 

Glecoma liederacea' 

Chelidonium maìas 

Symphjrtum tab^rosaol 

Borago offici nalij 

Valaniia cruciata 

Syringa persica 

Spartium f coparìa. 
16. a Sié Cyclamen ouro|>eiiiti 

£|iphorbia syl valica 

Verot)ica montana 

Silene anglica 

Cerìnifae major 

Coronilla emenif N 

Viola canina 

Arum maculatala 

Vi eia saliva 

Sambucus nigra. 



»if 
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l« a 15. Ina germanica 
Àllium neapolitanaim 
fiuphylea pianata 
""Acer negunào 
Ornithopas coniprcsiaf 
Biiida ««^•♦•- 
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A&buticulus mttricatttf 
Papaver rhoeat 

Lithospermum purpnreo-caeralcaai 
16. a 3o. Sanicula europea 
Berberis yulgarìs 
Robinia pseado- acacia 
Erjsimum ofEciDalc 
Valeriana Tuhrtf 
Grata egus monogjna. 
Lychnis flos cuculi 
Thymus vulgarift ^ 

Evonjrmui europaeuf L ^ 

Maggio. 

a. a i5. Fagui catttnea 

Yitis vinifera 

Piante cereali 

Coltttea arboresceoi 
a. a 3i. Rubia tinctorum 

Aegopodium podagraria 

Valeriana officinalis 

Lavandula spica 

Delpbinium peregrìnum. 

• 

Tralascio di prolungare di vantaggio questo catalo* 
gOj potendo bastare il pezzo che ne ho riportato per 
istituire il parajgone tra la fioritura delle piaale del no- 
stro clima , e la fioritura della atesse piante ad Upsal 
ed a Parigi. Ciascun potrà rilevarne a colpa d^ occhio , 
che le stesse piante fioriscono presso di noi dot mesi e 
mezzo piii presto che nella prima , ed on mesf piii pre** 
sto che nella seconda di fudlt dv» capitali* 

Lo rifle«sioiii Riposte di fopra^ oiJraa X i^fiiiaoH ^^^l 
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la diveriiità deltf stagioni ntll' aeeekemrt o net rrtarda* 
re r epoche della Vegetazione , debèone tmiavia appli^ 
carsi alla fiorttara. A somigliaf»» della frondescenza , 
noi osserviamo eh' essa pu^ variare di i5. m ao. giof- 
ni y secondo le variazioni deUi temperatara de' divcr- 
ai anni. 

Neil' adombramento , alla indicazione delle altre 
epoche della Vegetazione della pianta che si descrive > 
bisognerà aggiungere anche quella della sua fioriti»ra. 

4. Per veglia delle piané$ ( Yigiliae plantarom ) 
intendono i botanici le determinale ore del giorni ^ ia 
cai i fiori «delle piante si aprono^ > si cofiservano aperti 
e si chiudono. < 

1 fiori di moltissime piante , o rimangono aperti 
per tutto il tempo delle loro darara , come sono i fio- 
ri del Giacinto , del Garo/ak^ > òet Hareiaao ; o sì a-* 
prono e chiudono senza periodi o regole contanti , co- 
inè i fiori del Tulipani , d^W anemone ; ovvero si/ 
aprono e si chrnd*ono in un tempo determinato. Questi 
ultimi sogli onsi chiamare fiori solari ( Flores solare» y 
a di essi ve ne sono di tre sorte^ 

Mèteoriez £consi quei fiori che non osservano 
€6tt grande preckione 1' ora dell' aprirsi , ma si a* 
prono piii presto , o piii tardi per ragione deH-axia om- 
keesa , umida , o secca , ossia della maggiore o minore 
jpNtfione deir atmosfera 

^ Cosi per esempio, la Calendoté africana , si apre 
^INI le sei e le sette del mattino e sì conserva aperta 
|jbo alle quattro pomeridiane , quande il tempo sarà 
^Mlo e Meco 'y se poi tra il giorno dovrà piovere^ essa 
fmti apre affatto i suoi fiori. 

^ 11 SoncAus sibiricua se ayyici na nd o si la sera chia<!^ 
h i aaoi fiori amutti; U i «imHà del giorno segueA«. 
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te, se poi etìùUiyr*. aperti ! sudi fiori Catta là tiotte; i} 
giorno seguente lark perloppiii piovoso. 

Tropici dicond quei fiori che tatti i giorni n 
aprono il natii no allo spuntar del sole, e chindonsi 
la sera al sno tramontare \ esii dunque rtnrangono aper- 
ti per un tempo piii o meno lungo , secondo la mag-: 
gtore o minore lunghezsa del giorno artifiaiale. 

MquinosiaU ( \eqainoctiales. ) sono quei fiori ci» 
si aprono e chiudono in una determinata ota del gior* 
Ilo antimeridiana , o pomeridiana y qualunque sia 
la lunghezza del giorno artifiziale. Cosi per esempio 
la Pass^ora foeiidd > il CUtus Fumana aprcuoto i loro 
fiori costantemente alle 5. del mattino e Ir chidoaoi 
sSle to. 

L' Oenothera hUnnia f le MiràbiUs , i Cactus li 
aprono alle sette della sera yeti chiadono prima del* 
lo spuntar del sole» 

Linneo nella sua filosofia botanica riporta a qao- 
tto proposito una ^serte di curiose osseryazioni che gio<^ 
terà £ar conoscere. 

àprti fiori' licfduà 
nelle ore nelk on 

1. Jbeontodon Tarcutuduifi 5. a 6. 8. a (j. 

^. Apar^a tuberosa 4 9. 

3. Prenanthes chondriUoides 7. •%* 

4* Hypochaeris radiccUa 6. 4. . S« 

5* Apargla hiapida -7. Sé • S; 

6. Hieracium chondrilloidta 9. 22* >• 

7. Pilosella 8. % 

8. Hfpòcheria maculata 6. 7. A 

9. Hieraeium frutiooeum 6« ^ 



|L0. Hieraeium paìudosum 
^1. . . . auraniiofUf^ 
12. Crepia tectorum 
^3. • • . alpina 

14. . . . rubra 

15. Picris iieraeioÌ€k$ 

16. PrenaatAes repens 

17. Sonchiu oleraveus laevia 5« 
i3. • • • lapponicua 
Xjf. ; . • biflgicua 
ao*. jMeàtca sativa 
91. Scorzonera iingiiana . 

^a. Tragopogon pratense 
03. • • . crocifoUum 

^4. • . ' . Dalecàampii 
; aS* Rhagadiolue edulie 
( 216. CrepU rhagadÌQloic(ee 

sy. Hieraeium gluAnosum 
, sB. CicAorium ecanense 
j 39. liympAea alba 

3o. Caletuiifla arvenai^ 

Zi, . • . pluvialie 
. Sa. Papàver nudrcauU 

9à. HemerocaUie finiva 

34. Convolvuluè cneorum 
,^. Maina moscAaìa 

86. uifysaum uiriculatfim 

Sfi Anthtricun% €Ubi4m 
^. jif^nana rubra 

69. AnagaUi^ arveneis 

4(i« • • • monelU 

41. Portulaca oleracea 

4t« IManihue proli fer 

fi» Mèeembrianthem : óarèfh 
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Traendo conto- di questo citrios^ fenomettò della 
Vegetazione ^ Linneo ha consigliato a ì l^otaiitei di fer- 
marli un orologio di Flora, registrando tutte le ore in 
eùi si aprono e si chiodono i fiori eqainoziali. G)U' a- 
iuto di que' oroh>j^o può il botanico viaggiatore, tmn 
istruito delle diverse ore dei giorno^ o^ervando in 
eampagna il progressivo aprirsi e diiudessi de' fiori. 
Cosi per esempio dalle riferite osservaziom rileviamo» 
che dalle 5. alle undici del martino si «prono progrei- 
eivanaente i fiori delle seguenti piante. • 

5. del mattino Tragopogon praienae ; 

4. u4pargia tuòerosa ; 

4. alle 5. Prwri9 hieracioides , Crepi* iedorum f 

4. alle 6. Scorzonera tingitana. ' ' - 

5. alle 6. Sonchus oleraceus laevis ; Z»eontodon iaraxs' 

Clini, Crepis alpina. Tragopog.on crocify 
liuni. Rh^gadiolus ^dulis, 
Hieracium glutìnosimt j Convolvub» cnto- 
rum ; 

6. Hypockefis radicata ;^ Hkraciun/% fiaditoam^ 
€• alle 7. Hypocheris macalataj -Crepia TSiòra > Jlfe*t»* 

bryanlh. j òaròaiam ,- Prenctnihe6 r^pem 

7. Sonchus beègtcus , Prenanthes £^ndnBsh 

des , Hieracium pabuh^tim y Ame^ùu kf 
ponicus , JLactuca saiiva , iNyjnphea Jk» 
udnthericìàni album ; 
6.' alle 8. /épargia kispida , Crepis rkttgadìoioidtSf^ M^ 

seòriant/i. linguiifiìrme i ■ 



S* KrieraoiUìn pUoseUa f ZdnagdlUs arvemU , 

Jhanthua proUfar ; 
g. Hisracium chondrUloides ^ Calendula ar^ 

vensis ; 
^. alle iQ. Malva moacbaia y.mrenafia muim; mteaem-' 

bryanth. crysùdUnum,; 

• lo. alle 11. Mttemhryantli aod^kaiim* 

jimilmeale -da (mezaogioruo alle 5. pomeridians 

* vi«g9Ìaoiot ohiudersi i fiori delle scgueoii piaote. 

'i. ora flvfraciufn chondrìlloides , Maha moacha* 

' Éa , IKantAms prolifer. 
3.' ore fiieraàiùm paluchsutn f Crepìs rubra y Hd^ 

pargia Aispida , Hypoch^ris maculata ^ 
Crtpis rhagouUoìoides , Mèsèmbrianth: bar'* 
batum, 
3. Arenaria rubra , AhlJurìcUm album , Me-- 

eembrianth. nodiflorum 
4* Afyssum uiticuiatum , Mesembryanth, cry* 

stallinum, 
5* Hypochoeris 'radicaia , Hieracium frutico-* 

.sétm s Nymphta alba, 

fmalmente ^ alle sei deilk sera si aprono i fieri 

dell' Enotere y di molte Silene ^ e delle Mirabilis ^ che 

I iri cbNKl^no ai4é 5. della mattina ; Ecco aa esempio 

•di im cotnpiiMo periodo di 34. ore indicato colle T6- 

^ ^e de' ^ri. 

^ > - ' Hell' adombramento bisogna indicare con precisio^ 
^ *fte 9a qualità de' fiori delle nuov^ piante y considerati 
^ Mito il rapporto della loro veglia y ed essendo essi e« 

^iocuiali y non bisogna tralasciare d' indicare le ore 
."^preei^e in cui si aprono e si chiudono. Questo lavoro 

^oasdo si estende a UiHe le piante di una provincia 
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coMitalfoe r orologio di Flort di esft. Von «fseado 

possibile rinvenire da per lotto le vMudesinne piante , 
• le Teglie de' 3ovi non mancando di ri«ontire anch' 91- 
ae V ìnflaenza della diversità de olimi ^ è chiaro che i 
kotaniei di ciasoan paeae debbono con queste ouerva» 
aioqi eombinarsi il loro perlicolara orologio di Flora. 

6. (1 ao/i/io dàlie piante ( tomnns plantaranl ) eoi- 
aiste nella posizione che le foglie affettano durante k. 
moììm diversa da quella del giorno. Le pianto m foglia 
composte , come soqo le Mediche , le RoMmm «, i yi^ 
f^^^M < ^vMt le leguminose palesano questo fbnome- 
1^0 piit chiaramente , ma non è perciò ohe aiiche Is 
piante a foglie semplici non possaofo . preaen tarlo ; le e^ 
tripiìei , gii amatianti j^ 4 cAej^apocUi soq^ in questa 
jQumeroi» 

lie diverse posizioni o^e. affettano , 1^ foglie nel lo* 
ro sonno sono state diffusameote descritte oel €. X 
^el capo VI. del primo tomo ; dovendosi dunque A^ 
scrìvere una pianta che presenta questo fenoo^eno , tu 
i cara^Ueri delle foglie di essa^ non si tralascerà di fac 
menzione ^el partieolar modo di sonno^ che gli eoa- 
vie^^. 

6. La maturità ( Fructescentia ) cooaprende il tea* 
pò in cui i fruUi maturi si dis^taccano spoataneameots 
dalla pianta. Qaest' epoca della vegetazioae '^ria cck 
ine le altr^ secondo la diversità de' climi e dcli^ sta» 
gioni. L' orjsq'ed iiyo//7|e/{£Gi, secondo Linneo mata- 
rano io Upsal a i 4. di Agosto , presso di noi li lao» 
^Qglian^o ii\ Giugno nel.U Puglia 1 ed in Liiglio ttf^ 
^ bruzzi ^ |e ciriegie maturaao^ a Parigi la mtlà di Gii* 
gno , mentre poi incQjDa|in.ciaa^o a mangiarle no^ pHpi 
fiorai di Klag^^io. Cjosi o^^erviamo sivfiilmeute la «lalf 
^ità de' frutti seguire la, diversità delle n^etoòra drik 
#U|[ioAÌ per modio che le ste^ise. fk^MM lli|yati!urimi |A 



]^esto o pia tarfli^ colla differenza di circa M* giorni 
secoodochc la primavera e la state sono più calde e 
piovo se , o più temperate e secche. 

7. Lo Sfrondamento ( Deibiiatio ) è quel tempo 
dell' anno hi cut |c piante arboree si spogliano delle 
loro foglie. Negli alberi a forglie annuali , ossia in quel* 
le le di cni foglie non hanno che sei mesi di vita , lo 
sfrondamento ha luogo completamente nel principio del- 
l' autunno. Negli alberi sempre verdi questp fenomeno 
è mene sensibile e lo sfrondamento non è mai coniple* 
XOy perchè le foglie di questi alberi vivono un anno in* 
fero , ma esso ha luogo nell' està quando le foglie che 
ne cadono sono state già rimpiaztate dalle nuove foglie 
eviluppaie per tutta la primavera e parte dell' està. I 
botanici hanno fatta poca attenzione allo sfrondamento 
delle piante sempre verdi ^ il quale non succede in periodi 
meno coatanti di quello delle piante a foglie annuali. 
Per queste ultime hanno consigliato di tenerne conto 
nella ai loro storia. Noi ripeteremo anche a questo pro- 
posito ciò che tante volte abbiamo fatto avvertire circa 
* l'influenza del clima e delle meteore sull'epoche della 
ìT^eUzione. Lo sfondamento essendo cagionato dall'in* 
twpidimento del moto de' sughi vegetabili ^ prodotto 
I dall' abbassamento della temperatura ne' mesi autunna- 
f li 9 dovrà necessariamente esser pih sollecito ne i paesi 
\ freddi i e piii urdo ne' paesi caldi. La noc^ , il fra^^ 
I mno , il mandorh , il tigUo , 1' (wero ed il pioppo , ia 

• ITptal perdono le loro foglie al primo annunzio dett'aa* 
. : tanno 9 ed a Parigi le perdono in Ottobre , presso noi 

ìm conservono tino al mese di Novembre : la P^ìie , ìL 
^ ..'Jftfe , il F'ico,, r Olmo , la Beiola , che a Parigi per- 
u dltfio le loro foglie ne', primi giorni di Novembre , pres- 
si» noi ^sao le conservano fino al Dicembre. Se però 
:Ì primi freddi dell' anlanno anticipalo molto , oome 

• a. i5 



preiso di noi si è ultimameiite osservato uell'anno 1809, 
e nei 1812 allora la caduta dctUe foglie anticipa anch'essa. 

tt. Finalmente la durata delia vita delle pianti 
( Tempus vigcndi ) polendo variare in singoiar modo 
dovrà formar parte della completa storia dì e^^e. Dalla 
TremeUa noatoch clic ha appena pochi giorni di vita fi- 
no alla Quercia , al Pino all' ^édunsonia / che vivouo 
molti secoli j nella vegetazione noi possiamo -i^coaosce- 
"tn tutti i pe4Ìodi intermedi* Neli' adombramenti adun- 
que se la pianta è annuale bisogna indicai'^- in quanti 
giorni o meii e^isa compie la sua intera vegetazione \ se 
è perenne bisogna determinare con approssimazione )a 
sua durata. Essendo arborea , numerando le zone con- 
ccntricbe del suo tronco , ovverò consultando le tra- 
dizioni degli agricpUori se ne potrà ad un di presso sta- 
bilire la durata. ' 

Le osservazioni che si potranno istituire da i bo- 
tanici suUe diverse epoche della vegetazione 6nora de- 
scritte aprono loro il piii vasto campo alle più interes- 
.santi ncerche , ed alle piii utili applicazioni air agri- 
coltura ed alla scienza fisica della t«tra. Io non ne rao 
comanderò giammai abbastanza la pratica a i nuovi stn- 
diosi della scienza Fitologica. Essi joccupandoai allora 
a render compiute le storie delle piante che descrive- 
ranno , ed estendendone V applicazione a tutte \% pian- 
te celia loro provincia ne formeranno i calendarj egli 
orologi di Flora , e riunendovi le osservazioni sulle re 
gioni botaniche già descritte nel precedente articolo; 
daranno luogo a i paragoni de' clinii e delle meteore 
delle diverse regioni , ed appresteranno i piti preiìofi 
materiali alia formazione delle Carte botaniche che for- 
mano attualmente l'oggetto delle ricerche de' piii pro- 
fondi fisici. Intendo parlare di quelle earte botanicbe 
di cui il Sig. Humboldt cf ha presentato il pìU l^'e* 



sempio> e ce ne ha lasciati i precelti l' immortale 
liinneo in questi aforismi. 

botanici huc uaque in plantarunt numtrosissima* 
rum dignotione oQcupati ^ et objectorum varìetate inun^ 
dati , nequiveruiti more astronomorum oòservadones 
insUiuere , Ucei inferiora segui , longe tamen mnjofem 
puòlico UBum suis observaiìoniòus subminhtraturi, 

Galendaria Florae quotannis confichndu suni in 
quavh Provincia ^ aecundum FrandéscenHam , Fru^ 
eUfkationem j defoUatìonem , oòservato sinuU climate y 
ut inde eonsiet dvoersitas Regionum inter se, 

Horologia Florae sub quovis eUmate elaborando 
sani seeundum vigilias plarUarum ; ut qmvis sine ho- 
rxdogio oc sole , horam diei enumeratani habeat. 
Màppae vegetante»*, quae indicant ubigue 
Hegionem , dima et Terram 

Usus ex praedictis resuUaret de natura Telluris su/n^ 
mu8, 

§' IV. Ideile qualità ed usi dèlie piante. 

A. Delle qualità delle piante. 

P 

^ er qualità delle piante ( Qaalitates phntanua ) s"^ in*- 

tendono i .caratteri de' fluidi proprj d! esse , che in fof* 
sa delle facoltà secretive dell' economia vegetabile ^ osf- 
serviamo variare in ciascuna specie di piante. Le qua- 
lità delle piante determinano i loro usi economici e le 
loro facoltà medicinali. 

Le qualità delle piante possono distinguersi in qua- 
Utà fisiche e qualità chimiche. 

Le qualità fisiche sono quelle che possono ricono- 
' $cètA per la sola via de' sensi \. cioè per lo sapore y per 
t odore j e per lo eohr$% 
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Le qualiià chimiche si ricotioscoho co]!' aiuto del- 
la chimica analisi. 

Per lo sapore I le piante possono essere di qualità 
acquosa f vischiosa > pingue -, dolce | acida • , acre ^ sat^ 
Sa I aromatica , qmara , stittica , nauseosa. 

\J acquosa è propria delle piante che troviamo in- 
iipioe al gusto , e che ordinariamente sono slornite di 
facoltà economiche o medicinali ; tali sono a ragion di 
esempio le foglie delle piante graminacee , V aisine me^ 
dia , la lychnis dioica , ec. 

La vischiosa impania il. palato senza nausearlo ; 
essa è propria di quelle piante che a!>bondano di mu- 
cillagiue j come sono i trtfogli , le mediche , parecchie 
radici bulbose e> tmberose ec* 

La pingue appartiene a quelle piante che mastica- 
te svolgono un sapore molle iropaaiante , , e piuttosto 
nauseoso , essa è dovuta alla copia del principio oleo- 
so fisso. Posfiamo riconoscerlo nelle semenze di cana- 
pe , di arachide ec. 

La dolce è propria di quelle piante che vellicando 
il palato moderatamente vi destano una grata sensazio- 
i)c. Essa è dovuta al principio zuccheroso. La ricono- 
sciamo Mclla canna da zucchero y nelle radici di bieto- 
la j ne' frutti dell' uva , de i fichi ec. 

.lu acida si palesa in quelle piante che masticatt 
pungono il palato bruscamente , e j>pesso allegano i dea- 
ti. Essa è dovuta alla presenza del principio acido ve- 
getabile. L' acetosella , i frntti del limone , del Cissus 
acida , possono servirne di esempio. 

L' acre è propria di quelle piante che appena ma- 
sticate riscaldono ed infiammano la bocca. Questa qua- 
lità è dovuta alla presenza del principio prossimo di 
causticità. L' euforbia , V arene , i ranuncoli ne soao 
fornitir 
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La mtsa appartiene alle piante die mastfcate svi* 
lappano un sapore analogo a quello del sale da cuci- 
tia ; ciocché è dovuto alia presenza di questo sale o di 
altro simile. Le valsole , le saUcortUe , e molte specie 
di mesemòriantenii posseggono questa qualità. 

L' aromatica desta oella bocca un riscaldamento 
iApoi'oso e fug^ice accompHguato da uua grata sensazio- 
Qf y eas'à è propria di quelle piante ohe abbondano di 
principio ole&òo volatile. II timo ^ la Qann^lia , in men^ 
ia hanno questo sapore* 

V amara aifetta il palato in modo da destarvi 
una sensazione ingrata ; eiina è dovuta alla presenza di 
un principio gomnìoso particolare. Le ^genziane , la 
quassia j il ceniauro possegijono questa qualità. 

La stUtica appartiene a quelle piante che mastica* 
te corrugano la lingua ed il palato destandovi nna sen- 
sazione di stringimento ; le piante che posseggono que- 
sta qualità abbondano di acido gallico e di tannino. Le 
galie , la bistorta , le scorze delia melagrana ne posso- 
no servire di «esenip). 

La nauseosa desta nella bocca .una sensazione in- 
grata che si comunica al ventricolo e vi eccita il vo-^ 
mito. Essa è dovuta alia presenza del principio prossi-^ 
ino del narcotismo. 11 tabbacéo > lo Stramonio , la fi-* 
toliicca posseggono questa qualità.. 

Per gli odori le piante possono «vere un odore am- 
brosiaco , fragrante , spiritoso , aromatico , aglìac€0 ^ 
ìixino , nidoroso , tetro , virulenta, * 

U odore amùrosiaco è proprio di quelle piante che 
esalano un odore simile a quello dell' ai»^ra , del itici- 
Schio , del zibetto clie rinvigorisce mirabilmente la ner- 
vatura. Può riconoscersi nelP hybiscus abelmoschug » 
ne\V erodio moscato j nella malva moscata ec. 

U odore fragrantM è quello che si annunzia dcstan. 
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do una grata sens^tLane , impegùando lovercliiaitkéate 
la nervatura , e che noi soglìam chianlare odore gra- 
ve. Ne possono servir di esempio il giglio , la violistia 
ed il narciso, 

L' odore spiritoso è qaello che solleticando piace-* 
volmentc i nervi deli' odorato ricrea le forze senza spos- 
sarle colla sua ripetuta azione. Possiamo riconoscerlo 
nel timo , nel serpillo e nella lavandola. 

L'odore aromatico è quello che destando una forte e 
grata sensazione non icri^ce i nervi molto vivamente. Lo 
riconosciamo nella cannella ^ nel garofalo y nelle ros^ ec. 

L'odore agliaceo irrita i nervi in nn modo parti- 
colare. Sì riconosce in tutta la famiglia degli agli , ucL 
r Erisimiim alliaria , nel Hippuris vulgarks ^ ec. 

L' odore ircino risveglia un ingrata sensazione ana* 
Ioga a quella del puzzo che portano sempre addo4^o le 
capre \ il Geranium Robertiaiuim , V hyparicum hirci- 
num , il chenopodi um vulvaria , le radici della F'aU" 
riana officinali^ ne prestano gli csempj. 

L' odore nidoroso è quello che alf ingrata sensa* 
zinne accompagna la forza di destare un ingombrame > 
to caliginoso nella testa. La cannabis saliva ne serve 
di esempio. 

L' odore tetro è quello che accompagna le piante 
narcotiche j come il papavero j il solano, 

L' odore virulento è quello che è proprio dcìU- 
piante narcotiche vclenatissime , a cui basta star vicino 
por breve tempo per riportarne un male di testa. Tali 
iouo il giusquiamo , lo stramonio , la bella donna ec/ 

A somiglianza dell'odore e del sapore, il colore 
può servir di norma per individuare le qualità fisiche 
delle piante. Egli può essere pallido ^^ ^erde , giallo, 
rosso , bianco e nero. ^ 

lì pallido non è accompagnato da alcuna qualità 



importante. Co piante pallide sono generalmente insipi* 
de e fatue. Ne servono d' esempio V endhia , il cavolo 
cappuccio , ee. ' , '•' 

Jl verc^ anhunzia iin abbondanza di mucillaggine , 
e perciò di principio nntr^'o. per gli animali. 1 tri/o- 
gfi ^ lo mediche ed \ foraggi^ sono generalmente di 
que^lA clusse. 

11 bianco annunzia il sapore dolce > e perciò un 
abbondanza di principio zncrheroso> che rende molto nu- 
tritive le piante che ne sono fornite. 1 frutti del me/o, 
del pero , la midolla deile piante graminacee ne può 
servire di esempio. 

11 giallo suole accompagnare le piante fornite di 
sapone amaro , come 1^ osserv iamo nelle genziane , nel 
rabarbaro , nella celidonia, 

lì color rosso suot essere il sicaro indizio della qua- 
lità acida delle piante che lo presentano. Tali sono p.^* 
e. i rumici , le acetoselle > i rìèes ec. 

11 color nero annunzia la qualità narcotica , - come ;, 
può riconoscersi nel solano nero , nell' eùolo , e nelle 
foglie della jUolacca. 

Le qnalità chimiche sono caratterizzate dall' abbon- 
danza di taluno de' principj prossimi de' vegetabili ri- 
conosciuti da i chimici dietro le analisi delle piante. 

Le piante sotto questo rapporto si dividono in mu~ 
eillaginose , gommose , feculacee , glutinose , zucchero- 
se , acide, oleose fisse , oleose volatili , can/briche , re'* 
ainose , gommo-resinose , bai samiche , astringenti , co^ 
loranti > sugheriche > caustiche , narcotiche. 

\Je piante mucillaginose sono quelle che abbonda-^ 
DO ael principio mucoso vegetabile , riconoscibile per la 
sua viscosità , la tua consistenza densa e collosa e la 
saa insipidezza. Tutta le piante malvacee « le radici del 
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tinfito e dei giglio , i temi di eoiogno , e di lioù wf^ 
partengono a qaesU sezione. 

Le piante gommoMe abbondano dello M^^ào princi- 
pio mucoto che si raccoglie nelle feoditare della scor- 
za , «i addensa e si rende solido al contatto dcl'à* atmos- 
fera y assorbendone V ossigeno. La mimoaa nilotica , 
r astragalo tragacanlo , ed il pruno sono di quesu se- 
jùone. 

Le ficulacee abbondano di quella sostanza secca, 
polverulenta , a bianca , che si precipita dall' acqoa 
sella quale è stata in dissoluzione il parenchihaa vege- 
tabile , e che i chimici lian distinto col nonne di fecola 
•amilacea* Questo principio incontrasi unito ad altri pro- 
adotti vegetabili , tuttavia le piante che lo contengono 
in maggior copia ne sono particolarmente caratterizzate. 
La semente cereali , Ije semenze delle mandorle , della 
omnape , della noce, deli' avellana , le radici deli' afo- 
ne e delle piante orc/iicie£ , i fusti delle paline abboo- 
xlano di questo principio. 

he glutinose sono quelle che abbondano di un pria- 
cipio viscoso analogo al glutine animale che contieac 
dell' azoto ed è suscettibile di fermentazione putrida. I 
frutti del visc/iio bianco e la farina dei formenio coq* 
tengono questo principio. 

Le zucckero%e al (bendano di un principio di sapor 
dolce , crisfallÌ7/,abile , di color bianco , carico di un 
radicale che facilmente somministra un acido pariicoU- 
re. Le canne, da zucchero ^ i tronchi 'dell' acero ìE£|(?c^« 
rifero , le radici di regoUzia , di bietola , i pomi é 
terra , i frutti dell' uva , e de' fichi possegooo quesU 
qualità. 

Le acide sono copiosamente fornite di un principio 
acre , piccante , spesso crisuUizzabile ed atto a geui- 

\ 
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ftr Ae^ sali partlcoUri comkiftatidosl calle busi salifica-* 
bili. Il Ru'mex , V oxalis , il limone , il tamarindo , 
posseggono questo principio. 

Oleose fisse sono quelle che contengono molta so** 
fteuza peHoppiii liquida > alquanto densa e viichiosa , 
di color giallo verdastro o losco : indissolubile nell' ac- 
qua , facilmente suscettibile di cotnbtistione con fiam-^ 
ma viva^ ma che non s'innalza facilmente in vapore 
coir azione del calorico , e contiene dell' acido sebaci- 
co, l frutti deir olivo , \ semi di arachide ^ ài mandor^ 
le f òì napo sono carichi di questo principio. 

Oleose volatili , sono quelle che trovansi cariche di 
w^ prodotto vegetabile che ha ur^a grande jana logia coi- 
l'oiio perchè dissolubile nell'alcool e noa nell'acqua, 
ina che dippiil riscaldato s' innalza pron^mente e fa* 
ctlmente in vapori ; emanando un odore gratissimo det- 
to aroma. Le radici della gariofillala , del dittamo ,, 
deli' iride , il legno dei sassafrass , de' pini , le cor- 
tecce della cannella, della casda , le foglie della me^ 
iissa , della nepeta , della menta , del rosmarino , del- 
la salvia y i fiori di camomilla , di arancio ^ di limo^^ 
ne , i frutii della vaniglia , del cardamomo , i semi 
deli' aniso , deìV ammi , del coriandro ; somministrano 
dell' olio volatile. | 

Le canfor'iche sono cariche di un principio prossimo 
vegetabile il quale ha grande analogia cogli olj volatili, 
• che in «ssi trovasi ordiuariaenente disciolto. Esso è 
tin corpo bianco trasparente concreto , di forma cri- 
•stallina , e di sapore acre ^ caldo piccante ed amaro ; 
'k ia sostanza la piii combustibile che da i vegetabili ai 
possa ottenere^ esposta all'azione dell'acido nitrico 
somministra un acido particolare. 11 legno del Utur» 
canfora , le radici della cannella , della aedoatéa « del 



gaasqfms • e parecchi ci) esstenzUli foiìimiaistràno (Toc* 
•to priDcipio. 

Le resinose abbondano di un prodotto vegetabile 
detto resina che può riguardarsi come il principio oico- 
io volatile , addensato pel concorso di una do^ mig- 
liore di ossigeno , e per la perdita di una pfvrzione del 
•tto idrogeno. La resina è molle liquida , secca , o fran- 
gibile i di un tessuto vetroso , di color^^perloppiù glll- 
lo fosco ; o rossastro. L' Opobaliamo , il Copaiva » U 
Jfina f il Lentisco > il Terebinto , il Guanaco , soao csn 
richi di questo principio. 

Le gommo^resinose partecipano delle qualità delle 
gommose e delle resip«fe. I loro sughi giammai groo' 
dallo spontaneamente come nelle gommose , e nelle ce* 
ainose , ma bisogna estrarneii ad arte , essi aono ordì- li 
Bariamcnte di odore fetido , analogo a quello deli'aglioi fu 
od hanno un sapore acre , amaro , disgustoso. La scaffi- 
monca , 1 ' euforhio , V assa fetida , là gomma ammòms* 
oa appartengono a questa sezione. 

Le balsamiche sono cariche di un principio resino* 
•o particolare cui è aggiunto T acido benzoico. Il M- 
gloino , i balsami del toià , e del perù ^ e lo storace %)- 
no di questo genere. 

Le astringenti sono cariche di un principio detto 
tannino che si unisce alle sostanze animali ^ formando 
con t%%e una materia inalterabile che fa la base delit 
concia de^ cuoi ^ e precipitando Y albumina e la gela* 
tina in fiocchi , di color rossiccio indissolubili. La scor'* 
ut della quercia , dell' alno, della china ; de' frutti del 
melagrano , le radici di bistorta , di tormerMta , le fo* 
glie di mirto , di quercia , di corbezzolo appartengono 
a questa sezioAe. 

\éf0coloranii sotto quelle che abbondano di qual- 
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ht priocipio attaccato al parenchima atto a servire al- 
e tinte di diversi colori ; 1' indago , la roò6ia , V ori^ 
M&, lo zafferano , il legno del brasile , il campece ^ 
ft reseda luteola ec. abbondano di principj coloranti. 

Le sughericht sono quelle clie hanno la scorza ca* 
tea di una sostanza clastica spongiosa j di color ros- 
ieeio f che coli' azione dell' acido niirico somministra 
m acido particolare. La Queivia sughero , la Casuario 
§a sugherosa ed i tronchi di parecchie piante arboree 
»U>ondano di questa sostanza. 

Le caustiche sono piante cariche di un principi» 
^cre volatile^; poco noto a i chimici j che si dissipa fa- 
gilmcnte col calore j ed attacca a preferenza la cute ^ 
i/citaiidovi una leggiera infiammazione. La òrionia , la 
rilia f la laureola , il peperone , sono fornite di que- 
la principio. 

Le narcotiche sono piante cariche di un principio 
K^ulento f -volatile ^ poco noto ai chimici , che può 
Ksarai nelF acqua e ne' liquori spiritosi > è alterato 
t^i alcali e non dagli acidi , ed affetta particolare* 
^^nte la nervatura , cagionando an assopimento , ed 
a abbandono generale delle forze. La belladonna , lo 
""emonio , il giusquiamo , V oppio posseggono questa 



Neil' adombramento farà d' uopo tener conto delle 
ila fisiche e chimiche delle piante di cui si scriver 
ftoria f facendone particolar menzione in nu articola 
ciò consecrato. 
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B. Degli usi dette piante^ 
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'opo aver conosciute le qualità delle piante , ri 
molto facile l'indovinare le loro forze medicinali o ti|, 
nefiche , ed i loro usi economici. Gousultando il oolool 
re, r odore , il sapore , le qualità chimiche ielle piihl. 
te I si può quasi sul momento decidere della loro cÌ*1 
«acia. Giova moltissimo il far conoscere i rapporti dal 
i botanici hanno già scoperti irà le qualità delle pÌ4Dli| 
e le loro facoltà. Questa conoscenza facilità le uiteriff 
ri ricerche di questo genere > mette gli atudiosi a por- 
tata di conoscere quanto torto abbiano avuto 
acrittori di materia medioa con fondendo le qualità 
le facoltà delle piante , come nel mio saggio suHepi' 
ktà medicinali delie piante detta Flora napoUtanum 
fiìx dUTu^ameute aviluppato. Prima però di far eofli' ^ 
fcere questi rapporti , ridotti a metodo , per qatolÀr y 
passibile y fa d* uopo esporre tu quelito luogo talaot^ 
aerali osservazioni. 

1 Botanici hanno osservato che le piante della ti» 
aa famiglia naturale > o dello stesso genere serbano ni 
certa analogia nelle loro qualità. Linneo al suo soiii 
ne ha stabiliti degli aforismi e de' pracctvi. E^li far 
servare die lo inalvacee sono mucilLiginose , le rrf' 
ci'datt sono aromaUche , le conifere sono resinosi * 
Le piante dello stesso genere forniandj vieppiìi uuapitj 
cola famiglia naturale , sogliono si mi lui e me couycììÌ^| ' 
nelle qualità ; co dì per esempio tutte le salvie soooi<^ 
matiche , le genztune sono amare ec. 

Queste regole intanto soffrono delle coosiderev(i> 
eccezioni. Nella famiglia delle /?er50«a/e> piante di <1"* 
lità narcotica , sì trovano la branca ursina e la se"*'* 
laria che sono mucillaginose ; nelle scitamitite cfae*** 
Bo arumaliche trovasi la cureumm eh' è tintoria ^^ 
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vina indica die è mucillaginosa r nelle ombrellifere 

trovano delle piante aromaiìcjie ^ delie oc//, e del-' 
/iarcoUche ; nelle asperifoUe si trovano dille narco^ 
'he e delle astringenti. Questi eseinpj potrebbero mol- 
^lit arsi all' ìdOqì(o. Per i generi si può dire aitreUa«- 
• N«il genere Iris vi sono molte specie faiue : 1* iris 
iptntìna ha una radice aromatica , l' iris foetida è uni 
pellente narcotico ; nel genere valeriana la specie qfft'-* 
Hdis è un eccellente nervino , meniie la rubra è ti- 
t del tutto ; nel genere verbena la specie officinafÌ9 
islringeote . la nodiJlora^X^ bonariensia ^ V aubietia so« 

fatue ; tra le centauree , il venlauriunif la calcitra " 

il rJmponticum sono amare , la Isnardi , V alba la 
^eraria , ed altre moltissime sono fatue ; tra le spe-» 
- di luctuca , la satida è comestibilc , la virosa è U9 
tente veleno ; dicasi lo stesso di una infìnità di altri 
acri che per brevit^i tralascio di qui riportare , e le 
<lli specie posseggono qualità diversissime. 
Premesse queste considerazioni passo a far la std« 

de' piii sicuri rapporti scoperti fra le famiglie natn- 
i I e le qualità chimiche o fisiche delle piante , e le 
« Cu colta ed usi. 

Per le ia migli e naturali abbiamo le seguenti oiter* 
joni. 

Le piperite ( scitamina ) come sono il gengiovo (i) 
cardamomo (2) la zedoaria (3) il costo arabico (4) 
galcutga (5) , e T amomum grana paradisi tulle go- 



(1) Àraomum zingiber. 
(hi) .... cardamomum \ 

(3) .... Zedoaria. 

(4) Costus arabicus. 

(5) Maranta galanga. 
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dono qualità aromatica è posseggono for» liscaldantee 

tonica. ' 

Le gramigne ( gramina ) sono alquanto mncillig^ 
nose^ nelle toglie ^ fecalacee ne* semi. Le /ògGe ser- 
vono di pascolo al bestiame « e de' semi ^ i piii piccio- 
li formano il sostentamento degli uccelli , come som 
la scagliola (i) . il panico (a) ed il miglia (3)^ éi'i 
piti grandi , conosciuti col nome di senoienae cereiiii 
alimentano 1' uomo ed i più grossi armenti. Tra qMi 
debbonsi annoverare il frumento (4) ^ il mais (5) il n* 
80 (6) , r orzo (7) , r avena (3) eccettaandone il h- 
gUo (9) che abbisogaa di escter preparata per non CfMT 
nocivo. 

Le piante con foglie stellate ( stellatae )aono ailni* 
gentil e diuretiche, come la Robbia ^lo) raffMW 
odorata {\\) V aparine (1^) ed il caglio (i3). 

Le piante di foglie aspre e scabrose ( asperifciittji « 
sono perloppiii commestibili in qualità dì orts|lM| t 



(i) Phalaris canariensis. 
(2} Panicum italicum. 

(3) Panicum miliaceum. 

(4) Xriticum bybernam > et aestivanu 

(5) Zea mays. 

(6) Oryza saliva. 

(7) Hordeum vulgare. 

(8) Avena sativa. 

(9) Lolium perenne y et temolentuna» 

(10) Eubia tinclorum. 

(11) Asperula odorata. 
(152) Galium sparine. 
(i5) . . • , yerum. 



^, come la JBorrana (i) e la Bugìossa (a), e quindi 
mucillaginose , e glutinose', siccome lo è la radice del» 
la consolida maggiore (3) ; talvolta sono leggermente 
^ asiringenti come la pulmonaria. 

^, Le piante luride ( luridae ) sono tutte più o me- 

^^Slo velenose. In esse distinguonsi \t fetide ^ e narcoii^ 
^ icàe ( foetidae , et narcoticae ) come il solano (4) H 
^ ,friusquÌ€Ufto (3) la m'cosuana (6) la mandragora (7) U 
^^JbelladonrM (B) e lo stramonio (g) , e le corrosive ( cor- 
•;^ir0sivae } , siccome tra le altre distinguesi il peperò* 
^ ne (io). 

^ • Quelle della classe naturale delle ombrellifere ( nm« 

bellatae ) si osservono di differenti facoltà fornite^ se^ 

ìf èoDd# cbe-alligaano in un terreno secco , ovvero in 

h Ittoghi ombrosi ed acquosi. Di queste y le prime sono» 

aromaticbe acri , e perciò stimolanti , e si determinano 

«ordinariamente sulle vie urinarie , sviluppando la loro 

' ^ttaggiore efficacia nelle radici e ne' semi , siccome os<« 

servasi neìl* angelica in) neW Imperatoria {12) nelU 



(i) Borago officinaIis« 

(2) Àncbusa officìnalis. 

(3) Sympbytum officinale. 

(4) Solanum nigrum. 

(5) Hyoscyamus niger: 

(6) Nicotiana tabacum. 

(7) Atropa mandragora 

(8) .... beiladona 

(9) Datura stramonium; 

(10) Capsicum annuum. 

(11) Angelica officinalis. 

(12) Imperatoria ostrutbiam. 
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Pimpinella (i) ne 1 cumino (3) , e nel Winocchio (S)« 
Le <ecoQde poi di forza acre e corrosìra trovansi f«ir- 
niie \ come <ono la cicuta (4) i' enanie (5) il FeUath 
drio (6) ed il seUeri (7). 

Keila clatie delle gigUacec ( liliaceae ) » le radici^ 

die sono perloppiii buUioie, «odo mucilia^iuose e com* 

meitibili , qaaado non hanno odore alcnao , e tvihp* 

panQ nn lapore dolce ; c$s» sono velenose ai coninuris^ 

•e hanno un odore forte e penetrante e un sapore acn^, 

• scottante. Tra le prime vanno annoverate gli omrfi* 

gali (0> ^ tuiipaui (9) ed il giacinto chionùUo (10)1 

e tra le seconde, la sciita (11) il narcisso (13) ed il 

colchico (i3). 

Le piante della {umiglia delle bicorni ( bieonief ]k 
esfiano quelle che portano le antere bifide , o Uxm* 
nate da due piccioie reste , fono astrìngenti nelk coh 
feccia y e nelle foglie , e sono fornite di bacche su^ 
cide , e buone a mangiarsi. L' uva ursiifa (14) il co^* 






(i) Pimpinella saxifraga. 
(2) Cuminum cyrnioutn. 
(Z) Aneti) um ioeniculum. 

(4) Cicuta virosa et Conium macttlatum» 

(5) Oeoantbe crocata. 

(6) Pheliandrium aquaticum. 

(7) Apium graveolens. 

(8) Oriùthogalum. 

(9) Tulipa gesneriana. 

(10) Hyacinthus comosns^ 

(11) Scylla oflicÌDalis. 

(12) Narcissus Tazetta etb. 
(i5) Colchicum autumnalc. 
(14) Arbutus uva ursi. 



aiuolo (i) il mirtitto (2} 1' eriche^ e le plrole si rida* 
xrno sotto questa famiglia. 

Le irìcoccbe ( trìcoccae ) sono ripiene di un latte 
ssai caustico 'y come V euphorbia ^ il croton , lo cngO" 
jim e la Cambogia, 

La classe icosandria ( icosandriae ) comprende la 
laggior parte delle piante , che hanno un frutto polposo a 
ommestibìle» Queste si dividono in famiglie , e sono : la 
rima delle pomacee ( pomaceae ) , o siano quelle che 
orfano per frutto uu pomo ^ come è il me/o (3) il pe,^ 
9 (4) il gmnato (5) > il sorbo (6) ^ il mespilo (7} 
e specie del crataegus , del JUbes, La seconda del- 
» sendcose ( senticosae ). o sia di quelle che hanno, i 
teli procombenti e buoni a formar siepe , come il ro^ 
o (8) y idi fragola (9}. La terza è della d>7^/9aeee( dra« 
aceae)^,o sia di quelle che hanno per frutto una dru* 
a f come il mandorlo (10) , il pesco (11) il pruno (12)1 
abricocco (i3) il ciriegio (14). £ la quarta è delle 



(i) Arhutus Unedo. ^ 
(2) Vaccinìum myrtillum.. 
(5) Pyras malus. 

(4) Pyrus communis» 

(5) Punica Grana tu m» 

(6) Sorbus domestica. 

(7) Mespilus germanica.. 

(8) Rubus frulicosus. . 
{9) Pragaria vesca. 

(10) Amygdalus conununis 

(11) . . . . persica 
(li») Prunus domestica. 
(i5) . . . . armeniaca. 
(14) • • » • cera&tt«, 

'2» 
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arbiisUvè ( arbast!vae)i come il Phyladelphus Cùronaria, 
lo Psidium pyri/erum ed il myrtua communis. 

Le pomacee sono zuccherose e nutritive , le Mnft'« 
cose , sono astringenti nell' erba ^ e subacide ne' frut- 
ti f le drupacee sono zuccherose ne' frutti , le arbuA' 
ve sono astringenti. 

Le piante della classe poliandria ( polyandriae ) so- 
no ordinariamente velenose » comprendendosi in 'essa le 
jnoltisìliquose ( multisiliquae ) ; come sono il nappd'^ 
io {i) V elleboro (a) la vitalòa (3) , V aquilegia (4)1 
che sono di natura acre , e corrosiva ; e le papaverine 
( rhoeades ) che sono narcotiche ; come il papaver eonh 
niferum , il chelidonium , e 1' acteà. 

Le piante verticillate ( verticillataé ) sono odorose, 
e posseggono tutte une dichiarata forza eccitante ctpt- 
ce di sviluppare quelli effetti , per i quali dagli anti- 
chi erano dette nervine , e discioglienti. Tra queste le 
più fragranti sono l' erba forte (5) il diiiafno enti' | 
co (6) la santoreggia (7) il timo (8) V orìgano (9),!* 
majorana (10) ^ il basilico (11) ^ il paleso (12) , It 



(i)* À.conitum napellus. 

(2) HcUeborus niger. 

(3) Clematis vitalba^ 

(4) Aquilegia vulgaris!< 

(5) Teucrium marum. 

(6) Origanum dictamnul 

(7) Satureja graeca. 

(8) Thymus vulgaris. 

(9) Origanum vulgare. 

(10) . . . . majorana. 

(11) Ocymum basilicum. 

(12) Jilentha pulegiumt 
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menta (i) , la melissa (a) la lavanda (5) il rosmari^ 
f^ (4) ^ Ja salvia (5), V ormino (6) , e la sclarea (7)r 
Di esse tutte la maggior virtù risiede nelle foglie. 

Le piante silìquòse ( siliquosae ) quando sono fre-^ 
aclie si sperimentano antiscorbutiche , e diuretiche ; co- 
me sono la ^coclearia (3) ^ il crescione (9) , ed il rafa^ 
no (10). Quantunque quest'ultimo conservi anche «ec* 
co la sua facoltà. 

Quelle dette cotonnifere ( columniferae ) sono ma- 
rìllaginose , ammollienti^ e lubricanti ; siccoo^e può 
osservarsi nella malva (11)^ neìV altea (la) e nell' a/« 

> €ea (i3), 

( 'SMe leguminose ( papiliotiaceae ) le foglie perche 

mucillaginose possono impiegarsi per ottimo pascolo de- 

>- gli armenti ; siccome praticasi per la sulla (14) ^ Ift 

t veccia (i5) il trifoglio (16) , V er6a medica (17) y ed il 

(1) Mentha. satira» 






(2) Melissa officinalis# 

(3) Lavandula spica 

(4} Bosmarinus ofEicinalis. 

(5) Salvia officinalis. 

(6) • • ». HcM-minum. 

(7) . , • » Sclarea. 

(8) Gochlearia officinalis. 

(9) Sisymbrium nasturtium.. 

(10) Gochlearia armoracia. 
(li) Malva sjivestris. 

(13) Ajithaea officinalis» 
(i5) • . , . rosea. 

(14) Hedysarum coronarium,. 
(i5) Vicia saliva. 

(16) Trìfolium incarnatum; 

(17) Mcdicago saliva» 
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fitno greco {\)\ ed i settii perchè farinosi e fiatritivi 

formano parte del cibo degli animali , e dell' uomo 

ifltesso \ tra questi vanno annoverati le fave (a) ^ i 

piseUi (3) , i fagiuoU (4) , i ceci (5) le lentie- 

ehit (6). 

Le piante di fior composto ( compositae ) eh e ap- 
partengono alla classe singenesia , ti usano molto ia 
n^edicina , e sono regolarmente amare , e corroboranti. 
L' eupatorio (7) , il tanaceto (8) , la santolina (9) , l'a»- 
eenzio (io) Ta^rota/io (11) ia camomilla ^12) il tonu- 
«aco (i3) I la cicoria (14) ia carlina (i5) ed il consb 
4(z;slo (16) si riducono sotto questa famiglia. 

Tm le piante orchidee ( orchideae ) ve ne abbii- 
mo di quelle , che essendo soverchiamente acri e <tì- 
molanti eri^no dagli antichi credute afrodisiache. La «a* 



(I) Trigonella foenum graecam* 
(a) Yicia Fàba. 

(3) Pi^um sativum. 
1(4) Phaseolus vulgaris. 
(5) Cicer arietinum. 
(.6) Ervum lens. 
{7) Gnaphalium stoechas. 

(8) Tanacetum vulgare. 

(9) Santolina chamaec jparissus. 

(10) Artemisia Absynthium. 

(II) . . . . Abrotanum. 
(12) Matricaria chamomìUa.^ 
(i3) Leontodon Taraxacum. 

(14) Cichorium Intybus. 

(15) Carlina acaulis. 

(16) Geotaurea benedicta. 
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migUa (i) il salep (a) ed il éaiirioru ($) ce ne somm^ 

nìstrano gli esemp). 

^ Le piante conifere ( coniferae ) sono resinose , stv4 

molanti j e diqretiche ; come il terebinto (4) il ginc'^ 

^ jpro (5) , la sabina (6) il cipresso (7) , il /)//k) (8) , • 

» l'ode/ie (9). 

- Quelle della classe criptogamia ( criptogamae > so« 

kio per la maggior parte &ospette. Tra qaeste le felci 

{ filices ) si trascurano perchè hanno un odore forte • 

./disaggradevole , ma ciò non ostante il felce maschio , 

è un potente rimedio contro la tenia. I moschi ( ma<^ 

«ci ) sono perloppiii catartici , ma non sono adoperatici 

DeHe alghe ( algae ) molte ce ne abbiamo esculenti ^ 

, come sono la maggior parte de' licheni , ed altre sono 

medicamentose > tra quali merita la preferenza il lichen, 

wte ialandico , assai commendato nella tisi pulmonale«i 

£d in nltimo i funghi ( fungi ) il cui cibo è assai pe* 

xicoloso , perchè le poche specie che sono commestibi-^ 

li facilmente confondonsi con le altre moltissime^ cho 

9ono velenose. 

Le piante che portano i fiori col nettario separato 

i petali , sono perloppiii velenose i siccome pu6 04*^ 



(1) Epidendrum Yanilla^ 
(a) Orchis Morio. 

(3) • • . • hi folla. 

(4) Pistacia Terebjmthus. 

(5) Juniperus communis. 

(6) .... Sabina; 

(7) Cupressus semperYÌrei>s« 

(8) Pinus Pinea. 
(9} . . • . Abies. 
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aervars! nel nappelto (i) beli' elleboro (3) , tiell' jtfàr 
legia (3) I nella nigella (4) ^ nel narciaao (5) nella .^ 
biella (6) e nel melianto (7). 

^ Le piante laUigginoae ( lactescentes ) finalmeoli 

iono quasi sempre velenose ; come può vedersi neili 

piante contorte ( contortae ) o sia nella perìploca f vi 

cynanchum e neil' aèclepiaa ; nelle papctverìn» ( Rboi* 

ades ) come nel CheUdonium , e nell'a/^iftone; ael* 

le tricocche ( tricoccae ) e quindi ueW Suphorbia ,vii' 

la Cambogia , e nella Jatropha ; ed in altre piasti 

4' incerta sede \ come sono il JlAua , il I^ua, Veftr 

% la melia. Da queste conviene eccettuarne le sem^ 

eculose , che quantunque lattescenti , sono non pertaitt 

aalttberrime e deostruenti , come la cicoria (8) la Att* 

^ (9) ed il tarassaco (10) ; dalle quali vanno tutuni 

escluse alcune specie di lattughe che contengono il 

latte acrcj e sommamente corrosivo. E le ccmpamdacl^ 

( caropanulaceae ) che sono in parte velenose , ese$ 

la Liobelia , ed in parte innocenti , come la eo^ 

nula. 

Dair esame del sapore , e dell' odore delle pu^* 
te si può trarre grande aiuto, per determiaarqe le facol 



(1) Aconitum Napellas. 

(2) Helleborus niger. 
(5) Aquilegia vulgaris. 

(4) Nigella damascena. 

(5) I^arcissus Tazetta. 

(6) Dictamnus albus. 

(7) Melianlhus major. 

(8) Cichorium lutybus. 

(9) Lactuca sativa; 

(10) LeoQtodon Taraxacum. 
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ià» In gefierale le pia&te insìpide i é sefiza odore sono 

ordinariamente sfornite di viriii medicinali > ed al con- 
trario sempre posseggono grande efEicacia le piii sapi*» 
de ed odorose. Donde avviene > the se col tempo > o 
per altra causa distruggonsi in esse V odore ed il sapoi» 
^ tt p svanisce ancora la loro virtii ; come succede in tut- 

* te le piante^ fiori, e frutti aromatici , e nelle fecole^ 
r o magisterj dell' arone (i) della Brionia {pi) del ma- 

* moi (3) del cocomero asinino (4) , della cologmnti^ 
^ da (5)- 

^ Le piante gustose ^ e di buon' odore sono salubri ^ 

^ eome la maggior parte delle piante che si usano per 
^ ^ibo ji ed al contrario le disgustose > e di cattivo odore 

fono sempre velenose ; come molti funghi , i sola", 
^: ■' tri (6) j lo stramonio (7} ed il giusquiamo (8). 
I' Le piante di soave ed alituoso odore ( ambrosia- 

^ eae ) posseggono forza eccitante diffusiva ^ come speri-» 

Bientasi nel Geranium moschatum , nell' Hibiacus abel% 
<i,fnoèchua , e nella malva moschcUa. 

Quelle che sono di odore fragrante ^ e gratissi- 

ino ( firagrantes ) anche sono eccitanti ; come i fiori 
. dello Zaffkranm (g) , del Gelsomino (10) delle vio^ 



(1) Arum maculatnm. 

(3) Bryonia alba. 
(57 Jatropha manihot. 

(4) Momordica Elaterium. 

(5) Gucnmis Golocynthis» 

(6) Solana omnia. 

(7) Datura Stramonium, 

(8) Hyoscyamus niger. 

(9) Crocus salivus. 

(10) Jasmiuum officinale. 
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ie {%) della lavanda (a) iti gi^ò (3) e dvUà rendb 
odorata , e tuiu 1' erba del timo (4) della rneUssa (5) 
dell' erba forte (6) , etc. 

Le afomatiche ( aromaticae ) nelle quali l'odore 
tool corrispondere al sapore , sono corroboranti ; come 
la cannella (7) , la noct moscata (8) il garofano {9) il 
cardamomo (10) e V angelica (11). 

Quelle cbe hanno un odore graye , e diagastoso 
( graveolentes ) se si accostano al puzzo dell' aglio 
( alliaceae ) sono acri e stimolanti ; come 1' ossa fed' 
da (la) , lo scordio {\S) , Y alliaria {\^) , la capotti (i5) 
il poìTo (16) e taglio istesso (17)1 st poi tramandano 
un odore caprino ( bircinae ) sono aperìtiTe , e diure- 
tiche , come il GeroìUum rober&anump V ffyperieum 



(1) Viola odorata. 

(2) Lavandula spica. 

(3) Lilìum candidum. 

(4) Thymus vulgaris. 

(5) Melissa officinalis. 

(6) Teucrium Marum. 

(7) Laurùs Cinnamomum. 

(8) Myristica oflScinalis: 

(9) Caryophyilus aromaticas. 

(10) Àmomum cardamomurak 

(11) angelica officinalìs, 
(la) Ferula Assa foetida. 
(i3J Teucrium scordium. 
(14) Erysimnm Alliaria«. 
(i5) Allium Caepa. 

(t6) . , . , Porrum. 
(17) ... • sativum. 
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hircinum , il ChenopoéUum vulvaria ». e tutte le pìaate 

Le puzzolenti ( tetrae.) , come la canape (i) Pop- 
pio (2) la fan}a marina (3) e 1' efto/b (4) sono dotate 
«di forza narcotica. . 

Le nauseose ( nauseo^ae ) , come il veratro (5) 
l' elleòoro (S) , la ooloquintida (7) ed il tabacco (8) so-i 
-no corrosive. 

Nelle piante il sapor dolce è sicuro indizio di fa- 
^•oltà nutritiva ; come osservasi nella canna da zuc-^ 
mhero (9} neir woa (10) e nella bietola (1 1). 

Quelle che hanno un sapor vischioso , e pingue ^ 
•sono lubricanti , ed ammollienti^ come la malva (12) il 
fnelHoto (i3) ^ e T o/tea (14). 

Quelle che sono insipide ed acquose s' impiegano 
jper cibo , ma ^ono <li poco nutrimento ^ come tutte Ui 



^1) CSannabis sativa. 
(2) Papaver somniferuia« 
l(3) A.nagjris foetida. 
i(4) Sambucus Ebulusr 
•(5) Yeratrura album. 
{6) Helleborus niger. 
(7) Cu4cumis Golocynthis. 
^8] Kicotiana Tabacum., 
'{9) Sa4:cbarum officinale. 
(10) Vitis vinifera. 
^11) Beta vulgarijU 
(12) Malva sylvestris, 
(i3) Melilotus officinaiis* 
(14} Althaea o£&cinalis« 
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yarietk (Telia Imssicà oUracea i la spinace (i) ed il co* 
cornerò (2). 

Quelle che hanno un sapore acido sono rinfre- 
•canti ^ e commestibili ; come le bacche del ribe$ (3)^ 
e della herberis vulgnria > e le fragole (4) le ciliegie (5) 
Il granato (6) V arancio (7) , il limone (8), 

Quelle che hanno un sapore acre e scottante spe- 
Hmentansi corrosive ; come la ecilìa (9) il pan partir 
no (io) e V arone (11). 

Quelle che hanno un sapore stittico sono astrin- 
genti ; come la quercia (12) la tormentilla (i3) , e la 
rosa (14). 

Le piante di sapore amaro sono corroboranti \ co- 
me la genziana (i5) U qumssio (16) il camedrio (17}; 
€ idi fumaria (i8). 



(1) Spinacia oleracea. 

(2) Cucurbita citruUus* 

(3) Ribes rubrum. 

(4) Fragaria vesca. 

(5) Prunus cerasus. 

(6) Punica granatum. 

(7) Cilrus auratitium. 

(8) • ; . . medica. 

(9) >Scylla of&cinalis: 

(10) Cyclamen europaeum. 

(11) Aram maculatum. 

(12) Quercus robur. 
(i3) Tormentilla erccta. 
(14) Rosa gallica. 

(i5) Gcntiana lutea: 
(i5) Quassia amara « 

(17) Theucrium chamaedrys» 

(18) Fumarla officÌQalis. 
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E finalmefìte 'qiielle che hantiò ufi snpòr salso sono 

:jàster6ÌTe ; come ìà salicornia e la statice limonium, 

11 colore può ancora servir dì guida ai bolaaici per 

eiplorare ^le proprietà de' vegetabili. 

Il color pallido annnnzia insipidezza j o poco sa-^ 

Ipore , come osservasi nella Scariola (i) j e nella latta* 

11 color verde sviluppa, un sapor crudo , ed ingra- 
to \ come si manifesA nelle foglie^ e ne' frutti immaturi*. 
Quantunque questi col' maturarsi , spesso senza perdere 
jl loro color verde j si fanno dolcissimi ; come osser* 
Tiamo nelle pere , e nelle prugne claudie. 

11 color giallo indica il sapore perloppiii amaro ; 
come provasi nella genziana (5) nella celidonia (4) , 
nell' aloe (5) > e nella curcuma (6). 

Il color rosso annunzia il sapore acido ; come os- 
servasi nel crespino (7) nel rovo (8) , nel moro (9) 
BtfU' acetosella (10) ^ ed in tutte 1' erbe , le di cui fo«^ 
glie rosseggiano specialmente verso 1' autunno. 

il color bianco sviluppa uu sapor dolce } oome o%* 



(1) Cichorium Endivia. 

(2) Lactuca sativa. 

(3) Gentiana lutea. 

(4) Cfaelidonium majai, 

(5) Aloe perfoliata. 

(6) Curcuma longa. 

(7) Berberis vulgaris. 

(8) Rubus fruticosus. 

(9) Morus nigra. 

(10) {lum^x acftosella. 



iervasi fieli' uva spina (i) ed in varie sorte di prugne (2) 
e di mele (5). 

li color nero disegna il sapore disgastoso , ed è il 
p*ìi delle voJte sìctiro indizio di veleno ; come io. di- 
pi, «strauo le bacche della belladonna (4) deiia Cristo/o* 
riana (5) del solano (6) e dt;l tino (7). 

Finalmente le pianto di color lurido , e tetro ( lu- 
ridae ) sono narcoiiohc j come la mandragora (8) lo 
stramonio (9) il verbasco (10) , e la digitile (11). 

Le condizioni del suolo , e della espoiizvpoe clie 
le piante godono^ influiiicouo notabilmeate nel reodec- 
le di distinte facoltà fornire. 

Quindi è che noi osserviamo dotate di forza corro* 
siva tutte quelle piante , che crescono deniro V acqua^ 
o in terreni acquosi ; come sono il ranuncolo (13] la 
ninfea (i3) il fellandrio (14) la cicuta (i5) e \;k persi- 
saria (16) j abbcncliè la beccabunga ^17) il crescia^ 

(I) Ribes uva crispa. 
(a) Prunus domestica. 

(3) Pyrus malus. 

(4) Atropa bclladona. 

(5) Actaea spicela. 

(6) Solanum nigrum. 

(7) Viburnum Tinus: 

(8) Atropa mandragora. 

(9) Datura slrainonium. 

(10) Verbascum nigrum. 

(II) DJgitalis lutea ^ et purparea. 
(la) Ranunculus sceleratus. 

(i3) Nymphaea lutea. 

(14) Phelkndriiim aquaticum. 

(i5) Cicuta vi rosa. 

(16) Polygonuin Persicaria. 

(17) Veronica beccabunga. 



Ite (i) ed il ìapaio acquatico (2) ^lano piuttosto aa- 
tiscorbuticbe. 

Quelle ' che allignane ne' luogltì marittimi sono 
diuretiche , e salse \ come la soda (3) la scUlcornia (4) 
il finocchio marino (5). 

Ne' terreni aiciulti ^ ed esposti al mezzo giorno , 
nelle colline e nelle montagne^ crescono le piante aro- 
matiche ^ saporose ^ e di ottima facoltà fornite ; come 
il rosmarino (6) il timo (7 ) , la salvia (8) ^ e 1' origa^ 

W (9)- 

Le piante , che vegetano in un luogo innaffiato e 

pingue sono perloppiii insipide ^ come la maggior parte 

degli ortaggi ( olerà ). 

Ne luoghi ombrosi , e ruderali vi allignano le pian- 
te narcotiche , e velenate ; come i Giusquiami bianco 
e nero (10) V e6olo (11) ed il solano (13). 

Ed in ultimo i frutti estivi ( fructus horaei ) sono 
costantemente piii acerbi ^ ed insipidi . se appartengono 
ad alberi nati all' ombra ed in terreni umidi , ed al 
contrario piii dolci e saporosi quando vengono in ter* 
reni secchi ed esposti al sole. 



(1) Sìsymbrium nasturtium. 

(2) Eumex aquaticus. 

(3) Salsola soda. 

(4) Salicornia fruticosa. 

(5) Crìthmum maritimum. 
{6) Kosmarinus officinalis. 

(7) Thjmus vulgaris. 

(8) Salvia officinalis. 

(9) Origanum vulgare. 

(ip) Hyoscyamus albus et niger. 

(11) Sambucus ebiihis. 

(12) Solanum nigi\im- 
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5* IX. Delle disposizione* 

T 

-^ utte le parti dell' adombramento sono state esposte 
successivamente seguendo l' ordine piii analogo al di 
loro sviluppo ed alla maniera di trattarle ; esse intan- 
to debbono di sporsi in modo alquanto diverso quante 
volte debbono farsi servire alla compilatone delle par- 
ticelari storie delle piante. 

Trattandosi di un nuovo genere bisognerà dare alle 

parti della tua storia la seguente disposiziobe : 



Il nome del genere 
U carotiere classico 
Il carattere generico 
essenziale. 

Il carattere generico 
naturale. 



Per esempio: Imperata Cjfr 
Diandria monogenia 
Integra fructificaiio densisìs' 
sima et longa lana invola 
vitur, 
Cafyx Gluma uniflora ec. 
Corolla Gluma òivalvis te. 
Stamina Filamtnta capiSor 

ria ec, 
PistìUum Germen parvum 

ec. 
Pericarpium, nuUum, 
Semen parvum oblongum. 
Intitolata al celebre Ferran- 
te Imperato. 
Sinonimia, Lagurus cylindricus Lin. 

Quindi segue la descrizione della specie. 
Il nome specifico. Imperata arundinacea. 

Badix magna perennis e€. 
Caulis , Culmus pedalis ^- 

niculatus ec, 
l'olia lanceolato-oblonga ec. 



Etimologia. 



Il carattere specifico 
iiaturale. 
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Il carattere specifico 
essenziale manca perchè 
di questo genere non v? 
è che una specie sola» 

La Sinonimia. 



Florescentia. Spica ec. 



U Etimologia, 



3. V epoche della vt- 
getazione. 

1. 11 iuo/^ natale. 
Le qualità. Gli usi. 



Zagurus cylindricus Lmtief. 

Gramen tomentosum , alope-^ 
curus. Dalcc. ec. 

è detta arundinacea per la 
la somiglianza col caratte- 
re dell' Arundo. 

Fiorisce in luglio .* è peren« 
ne. 

Abita ne' coUi argillosi ed ari « 
di. 
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Finalmente la spiegazione della figura ^ se la de* 
scrizione n' è corredata. Quando si tratta di una nuova 
specie di un genere già conosciuto. La disposinone del« 
le parti dell' adombramento sarà la seguente* 

11 nome della nuova specie; per esempio Arando 
ampelodesmon Cyr. 



// carattere specifico 
essenziale. 



11 luogo natale. 



)^ L' epoche della ve- 

getazione* 



Axundo /bliis radicalibus pla^ 
nisj margine scaòris , acu* 
tis j caulinis vaginantibu$ 
convolutis , panicula se< 
cunda. 

Abita presso Baja , ed in qua^ 
si tutti i littorall del Re- 
g«p. 

Fiorisce in Maggio. È peren- 
ne. 
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La ckscriuone rtata* Radlz perenmg , compatti 



rais. 



La sinonimia. 



6C. 



Folia plana , acuia ec. 
Caalis Ciéind^ iaeves nodo» 



ec. 
Glumae sab 3^ flore» ec. 
Calycis gluma cJterna arista* 

ia ec. 
GoroUae òasia lanuginosa^ 

ec. 
Stamina filametita 8 capili» 

ria ec» 
Pistiilum. Germen ovalum^ 

ce. 
Semen oblongum nudum ec. 
Gramen avenaceum altiisi- 

Akim TiU, H. JP. 
Festuca arundinacea Shtrtai 

ec. 
'Qualità ed usi. Se ne tessono fum ^ UebUt 

ec. 
Spiegazione della fi" Se n è corredata la descri- 
'gura . ^one del/a nuova piaa^ 



0, 
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§, X. jyelle figure. 



uantunque la ricchezza del linguaggio botanrco ci' 
metta a portata di descrivere cosi minutamente le di^ 
Tcr«e afTezioni delie piaetc , che ogni descrizione bota- 
nica giudiziosamente combinala pos^a riguardarci come 
una verbale pittura dell'oggetto cHe si descrive ^ alia 
a renderne oitremodo agevole e spedita la ricognizione ^ 
fu travia non può negarsi che le più dilicate 'lilTczion^ 
delia tinta e del portamento delie piante si possono piìi 
facilBicnte rapprescr»tare agli occhi per mezzo delle fi- 
gure disegnate e colorile ài naturale > che porgere alK 
ioteBdimento per mezzo delle piìi accurate fra^i del lia- 
l^uaggio botanico. 

Linneo , consigliando V uso delie figure > inculca 
che le parti della pianta siano rappresentate i>clla loro 
naturale grandezza e situazione, f^on »i stenta a ricono- 
acere l' importanza di questo precetto ; 1' oggetto della 
figura essendo quello di l'acilitare la ricognizione della 
pianta che si descrive ^ è chiaro che la disposizione , a 
la grandezza naturale delle sue parti non ne debbono 
essere alterale. Gli antichi spesso hanno rappresentate 
aotlo le stesse dimensioni gli alberi e V erbe , e sì han- 
na permesse di raddrizzare le piante serpeggianti e spar- 
ae per terra. 

Limieo ha chiamate fì^Mv e fondamentali qutllecL* 
con semplici linee rappresentano ij soli contorni delle 
piante. Tali sono le ligure di JBrunftLio y di Fuc/isio , 
di Clusio , di Plumieri. Qiirste tìguic , quando souo 
bene eseguite rapprescnt.no tsatiaiiienle i caiallcii del- 
ie piante e sono di picciola spesa. ^ 

Gli antichi hanno latto uso ancora di figure incisa 
in legno iuvec« di quelle incise ia rame j mt le liac-c 
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troppo grossolane di questa sorta di figure le renderà 
imperfette , onde furouo mandate in disuso. Le lavoie 
di Audbcck sono le migliori di questo genere. 

I moderni hanno portata questa parte di Botanica 
al massimo gradt> di perfezione. Le loto figure centra- 
jtano colla bellezza delie piante vegetanti ; incise coUt 
pili scrupulosa esattezza , e colorite con una naturalex- 
«a spesso iuMiperabilc , esse rappresentano nella ordina- 
ria grandezza le diverse parti delle nuove piante che à 
4e<crivono. 

Le figure dì Jacguin , di Schreber ^ di IIedfrig,t 
quelle piii recenti delle JLiliacee ài Jiedoulé , deììdi Flora 
del Perù e del Chili di Jiuilz e Pavon,à^ìle piante crasse 
di JDtcandoUe y ed altre molti:>sime ci ofTrouo anìmirabili 
capi d' opera di questo genere. Bisogna però confessare 
che questo eccesso di lusso mentre ha giovato a perfe- 
zionare le arti del disegno applicate a copiare questo 
ramo di naturali produzioni, ha poi nociuto moltissimo 
a i veri interessi delia scienza. 11 prezzo esorbitante ^ 
queste opere fa sì che ben difficilmente ^%%q possano 
comperarsi dalla maggior parte de i botanici ^ che Don 
sono ordinariamente molto ricchi \ e perciò le novità 
botaniche che in quelle opere si contengono ^ giungo- 
no con gran ritardo a notizia de' conoscitori. Da ciò 
deriva che spesso vcggiamo annunziarsi da ì botanià 
come nuove piante quelle che da parecchi anni sono sta- ' 
te descritte in talune di queste opere dispendiose che 
essi non avranno potuto consultare. 

Siccome ha saggiamente osservato Linneo , ncl- 
r eseguire le figure delle piante , il pittore , V inciso^ 
re , ed il botanico debbono egualmente interessarsi* alU 
riuscita di esse. Quési* ultimo debbe indispensabilmen- 
te asjislere al lavoro de* due primi , perchè sieno mes- 
si principalmente in veduta i veri caratteri della piaa- 



la e non se f\ìene diano de* capricciosi • de' falsi. JS 
perctà di grande importania cl^ ìì botanico^ conosca il 
disegao e V arte di colorire le piaalc j allora le fig^are 
eseguite da lui , o sotto la sua direzioae saranno ve-* 
ramente eccellenti. Colonna , Plunùeri ,. Jacquin , 
ScAreùer j IJLUvig ^ Cirillo ,. ci hanno date delie figure 
esattissime , perchè disegnate e dipiu-te da essi^ o alme* 
no da essi dirette. 

Finalmente importa sapersi che a render compiuta 
la figura di una pianta h d' uopo dimostrarne a par- 
te l'analisi delle parti della fruttificatone, che (^uan* 
do saranno troppo minute^ è permesso ingrandire col- 
l'aiuto di una lente, avrertendosi nella spiegazione 
della figura di quale iug;raqdiaieiMa fia la lente di cui 
li è fatto uso» 
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CAPITOLO 11 

MìBlsLS FXnXGRISJZIONI BOrtAyiCJIS ^ -DJWi ITODt 
DX FJtBM GLI ERBARI E hS SFEOJZIONI 

X// J*jIAXTX. 

•^ BoUbìcì hanno di buon ora conosciuto di quanii 
inporlauza ed utili lii per i progressi della «cienta sieno 
i viaggi e le peregiinaziooi. Tra i piil insigni càitori 
della litologia noi prole^siaoio maggior riconoseenu e 
rispetto a quelli che , sprezModo tatti i disagi ed i pe- 
ricoli delle botaniche peregrinaiionì , hanno contribaito 
ad accreicere prodigiosamente il numero delle piante 
conosciute , e ad arricchire i botanici giardini. Non è 
questo il luogo di far la storia del gran numero de' bo- 
tanici viaggiatori , noi ne accenneremo qualche cosa od 
capo seguente. In questo luogo importerà esporre lul- 
tanto i precetti che essi ci bau trasmessi , ed i metodi 
che han seguito per cavare il maggior profillo po»sibiit 
dalle botaniche peregrinazioni, li grau Linneo nella sol 
FilosoGa botanica non ha mancato di traitare colla jU 
jolita precisione ai'oriòmatica questa parte della fitogno* 
aia. Da esso aono rilevate la maggior parte delle cose 
che auderemo ad esporre. Noi le divideremo ne' se- 
guenti articoli. 

1. Tempo da ciTettuirc i viaggi e le peregrtnaiioiii 
botaniche. 

^- Oggetti che il Botanico viaggiatore dee partir 
4tco j e suo pariicolar modo dy vestire. 

3. Raccolta delle piante per V erbario , delle piao* 
te vegttanii , de' bulbi , delle semenze ec. 

^, Diii'ereriii metodi di disseccare le piante. 

5. INotìzie' da raccogUeròi dal botanico viag^il* 



6. Mabieta di hfe U spedizioni ÌtlU pUfttt <f cobè 
« fresche. 

7. Giardino di deposito di piante vegetanti» 

§. I. Del tempo da ej^ettuire i vlag^ € tè 
peregiinazloni botaniche. 

JLj oggetto dei viaggi botanici e^jen^o principalmente 
diretto alla conoscenza delle piante j è chiaro che essi 
debbono effettQirsi nei tempo in cui le piante stessei 
«ono più facili a riconoscersi , quando cioè ^uei sono 
nella loro piena fioritura. Intanto essendosi da noi fat- 
to osservare nel 5* ^^^^ epocfie della vegetazione , che 
la fioritura delle piante varia secondo i climi e secon^ 
di^ la loro diversa natura , perciò non è possibile sta<^ 
bilire un tempo stesso per la raccolta di tutte le pian^* 
te. I Botanici che si propongono di conoscere completa^ 
inenle la Flora di un paese , debbono visitarne le di* 
verse parti più volte ed in diversi tempi , avendo pre«« 
«ente le seguenti cohs^'dcrazioni : 1. Che in tutti i teni'^ 
- pi dell' anno vi è una serie di piante in fiore ; così p.; 
e. i moschi ed i lic/ieni fioriscono e lussureggiano nel 
pieno inverno ; parecchie gigUacee e crocifere , come 
il galanthus nivalis , varj narcissi ed àgli , la card^ 
mine , le draòe , t arabis ec. incominciano a fiorire 
liei cuore dell' inverno istesso ; la maggior parte dello 

! ombrellifere fioriscono a state avanzata ; mollò singe-^ 
nesicke non fioriscono che in autunno. 9. Che le pia^ 

t nure basse , i littorali ed i luoghi esposti al mezzogior- 
no dovranno visitarsi molto di buon' ora , mentre \t 

9 elte montagne , le valli profonde ed i lunghi sétten^ 
trìonali dovranno percorrersi nel forte dell'està : 3.Chd 

^ non potendosi cosi frecfuén temente cOme sarebbe necei«* 

'^ tarlo istituire della botaniche paragr inazioni ^ bisognerà 
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prescegliere il tempo deHa massima fioritura delle pìaft» 
te per cfFeltuir quelle che si potranno nel corso deU 
r anno. Questo t^^mpo presso di noi per le piraure bas* 
se e pik mrridioaali del Regno è quello de' mesi di 
Aprile y Maggio e Giugno *, per le pianare de' paesi seC« 
tcntrionali dovrà ritardarsi di un mese i e sa le alte 
montagne dee essere quello de* mesi di GiugnO) Likglio 
ed Agosto. 4. Che avendosi in mente di effcttaire na 
viaggio botanico a solo oggetto di raccoglier delle pian- 
te vegetanti ^ o per impedirle immediatamente o pet col* 
ti varie in un giardino di deposito , ^acstt) potrii hni 
aticlie ti e' primi mesi della primavera. 

^Dippik bisogna tener conto delle ore del giorno ìb 
'cui si può erborizzare. Linneo prescrive che la raccoU 
la delle piante debba farsi dalle sette della mattina aHe 
«ette della sera, intendendo parlare del tempo estivo > 
affinchè le piante si trovino prosciugate dalla rugiada) 
ed i loro fiori si trovino per la ifnaggior parte aperti e 
non isfiorili. Ciò Vuoisi intendere tuttavia per la rae- 
icolta delle piante che si destinano a seccarsi ^ mentre 
per quelle che si debbono raccogliere vegetanti y giovi 
meglio prefciive io prime ore d^l mattino j poco im- 
portando che le piante siano bagnate. 

^, IL Oggetti che il botanico nDÌaggìalore dee portar 
seco y e suo pariholar modo di vestire^ 

I . . 

*-i Botafii<;o viaggiatore dee provvedersi de* seguenti og- 
getti. 

i. Libri. Una t;ompilazione compiata delle specie 
delle piante descritte fino a quel tempo. Attnalmeate 
a quost' oggetto può servire il Synopsis plantarum del 
signor Persoon il qnalc riunisce i due vantaggi di riporti* 
re 1« deseriiùoni di quasi tutte U piante fiqora aote^ e 
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«li restringerle in due soli Volumi di nfia forma corno* 
dissima per il viaggio. 

La Flora del paese che si percorre • quante volto 
sia pubblicata. ^ 

2. Microscopio, Una lente semplice clie ingran- 
disca otto o dièci volte 1' oggetto , ovvero un micro- 
scopio semplice a due lenti che faccia altrettanto y gio* 
vano inoltissiino per ravvisare le minute parti della 
fruttificazione. 

3. ^go botanico. Un semplice ago raccomandato 
ad un picciol manico di legno y ovvero una lancetta 
da salasso , sono strumenti utilissimi per dissecare le 
minute parti della fioritura. 

4. Coltello botanico. Giova molto al Botanico viag* 
giatore il portar seco un coltello tagliente ed obbliquo 
per recidere i ramuscelli degli alberi ed arbusti, il quale 
nella base del suo manico riceva per mezzo c^i una vi-^ 
te una piccola vanghetta triangolare atta a cavar fuorZ 

le radici. 

li • « 

5. P^ascolo Dilleniano. 11 celebre Dilleni* Imma-^' 
ginò r uso di un picciol vaso di latta di forma semici'^ 
lindrica , munito superiormente di un coverchio onda 
riporvi le piante e conservarle fresche nel viaggio. I 
moderni adottando l'uso di questo vascolo , per render» 
lo più utile ali' oggetto ne hanno ingrandite le dimen-% 
sioni e cangiata la forma. Questo nuovo vascolo che i 
Francesi chiamano scottola per le piante ( boi te aux 
plantes ) è di forma cilindrica , è lungo due palmi ed 
ha circa tre quarti di palmo di diametro , è munito di 
una porticiua che occupa i due terzi della sua lunghez^ 
za , e che si chiude per mezzo di ciarniera. Essendo 
cosi grande il vascolo può contenere un gran numero 
di saggi di piante da servire ali' erbario , o anche le 
piante yeget&nti , i bulbi e le radici da spedirsi , che 
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si con servano frfsre per pli giorni « «pese della loft 
«tr/i^a traspiia/ìone che si concentra nel vascolo e li 
bagna con'inu.'tmrnte. 

5. f^ifse di latta da farvi dcìV acqua calda, Qat»- 
sto utensile od altro simile è necessario^ perchè gìungen* 
dosi nel luo(^o Ji riposo possa prepararsi dell' acqua cai* 
da indispensabile per 5crcar bene certe specie di piante. 

6. Carta ptr seccare /e piemie. È necessario che li 
porti della carta di diverse qualità per 1' erbario ; cioè 
della carta sugante non grossolana , e de' cartoni bea 
ma^sicri per la prima seccagione delle piante ; . e della 
carta (ina collata per ripo'vi le piante già secche. 

7. Torchio» Volendo ben preparare i saggi delle 
piante secche ^ sarà buono portar seco uno di que' tor- 
chi di cui fanno uso i ligat^ri di libri ed i siampatori 
di figure per coraprimcre i libri e le carte. Questo e 
composto di due tavole parallele lunghe tre palmite 
iarghe un palmo e nirzzo , attraversate ad angolo rette 
da due assi di vite y che scorrono dentro di esse , cui 
«i aggiungono du»? madre viti per comprimere il tutto ; 
gti ass e le viti anzidette potranno essere di ferro ^ 
per ridurre il torrìiio in aimensioni pili portatili. 

8. Alosco e spago. E nece^aario portar del mosco 
inumiditole dello spago per iuvoltarvi le piante che si 
raccolgono vegetanti. 

9. Bisogna parimente portate un libricino da me- 
teoria con il suo lapis , per notare ciò che si osserva 
nel viaggfo. 

Linneo consiglia ai botanici viaggiatori di fare uso 
di UH abito tnolto leggiero e cotnmodo , di un cappel- 
lo ben largo e di una calzatura leggiera ; perchè sieno 
meno incomodati dal calore e dalla stanchezza. Prodi- 
tando del consiglio di Linneo , ho trovato hlasimevo- 
J« r U50 degli stivali e cloilé scarpe molto solide j in 
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loro vece mi soft sempre servito coiàv Vantaggio di scar<^ 
pe leggiere I ed ho garaotile le gambe dalle facili pdn^ 
iure dell' erbe e da morsi degl' insetti e de' rettili , fa-> 
ceodo uso di leggiere ghette di panno o di tela. Iti 
quanto al cappello , ali' esser leggiero e largo , ho ag«* 
giunto il farlo di color bianco per renderlo sempreppiiu 
fresco. 

y. III. Raccolta ek' bulbi per V erbario , ddlt pianta 

vegetanti y delle semenze ec. 

1 j ^ piante che dovranno raccogliersi per 1* erbario 
tquaodo saranno di pìcciola o mediocre mole , cosicchS 
t# tutte intere e ridotte in due o tre pezri , possano 
««eguagliarsi colle dimensioni della carta di cui si fa- 
A uso per seccarle > bisognerà raccoglierle per in- 
izerò dalla radice sino alla fruttificazione , prescegliendo 
i saggi più compiti e perfetti ; ne' quali possono rico* 
eoscersi al tempo stesso le radici , le foglie radicali e 
, del fusto , il fusto e le sue diramazioni , i fiori beilo 
Aperti 9 i fiori non isvohi , ed i frutti quasi perfezio- 
.dati. Se non è possibile trovare ub saggio che riunisca 
uritie. queste qualità ^ bisognerà dimostrarle impiegando- 
le più di uno. Trattandosi di piante bisessuali è indi- 
ipensabile il raccoglierne due.^ cioè il maschio « la 
,Wmiaa. Per le piante di gran mole si avrà cura di 
* .tccoglieroe un pezzo fiorilo , e si raccoglieranno a par-* 
^M ìe foglie radicali. Per gli alberi e per gli aHuisti ba- 
Jter*à raccoglierne de' ramoscelli fioriti. Sarà ben fatto 
raccogliere ancora qualche fiore separato dal resto del-> 
m pianta per dissecarlo e seccarlo^ separatamente , ondo 
^Umostarne i caratteri interni. 

I^a raccolta delle piante vegetanti non esige in es^ 
i^ la presenza della fruttificazione ^ cho ansi bisogot 
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aver cura di presceglier cfuella che sófio tnetio svllap^ 

paté e più giovaui ^ essendone allora più. sicura la ria- 

•cita. 

Delle gigliacee e delle piante a radici tul>erose| 

quantunque te ne veggono perite le foglie e secche Tin* 

tcre piante, bisognerà scavarne i bulbi o i tuberi, e 

quelli conservare per essere trasportati. 

Bisognerò usare la maggiore attenzione possibile per 
racco^li<*rc le semenze delle piarne di ogni specie ^ no- 
tando sul caitfllino che ne conserva ciascuna , il bo- 
nic della pianta a cui es^a appartiene , quando qaesti 
è conosciuta , o apponendovi un numero che corrispoo* 
dt ad un altro simile apposto al saggio della stessi 
pianta che si seccherà per V erbario , se essa non sarà 
Dota. 

J. IV. J)iJ/ereni& metodi di disseccare le pianto. 

* • r ' 

"R 

•"■Mtornandoii dalla erborizzazione bisognerà cacciatali 

yascolo tutte le piante che vi sono rinchiuse , e quelle 
disporre in fila su di una gran tavola od altro luop 
opportuno. Allora bisognerà osservare se alcune di eue 
sieno soverchiamente appa&site o abbiano perduti i Io* 
To fiori ; queste si riporranno per le loro estremità in oi 
bacino ripieno di acqua afllnchè nel corso del giorso 
possano vedersi rinvigorite e cariche di nuovi fiori. 

Quando le piante al contrario sono soverchiinei* 
te turgide e fresche , gioverà aspettare che si appi»' 
siscano alquanto onde trovarle più cedevoli e facili i' 
essere disposte nelle carte. 

Si prenda ciascuna pianta , che se è troppo {i»* 
de converrà tagliarla in più pezzi per adattarla alle^ 
meusioui della carta ^ si scemi de' rami e delle i<fE^:' 
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CM polrcbbeto soverchia mente ingombrarla , avverien- 
tlo però a conservar qi^lli che cosiitiiiicono qualche 
xrarallcre della pianta : tali sono a ragion di esempio i- 
rami brace luti , panocchiuti , le foglie vertici/ late , di 
•cai non bisognerà alterare il numero in ciascun verii- 
* cilio , le fuglie ammucchiate , le a. terne , le opposte ce, 
Qaando soprattuUo per i rami (osse indispensabile , per 
V eleganza del saggio, portarne via taluni che contri- 
^ bùUcoDo a formar carattere , allora bisognerà reciderli 
•un poco al di sopra delta loro inserzione , onde ne re« 
' iti un vestigio nel saggio, 

' Bisogna anche avvertire a non piegare la sommità 

^ -^elle piante o distorcerne qualche loro parte , per adat- 
'* ^arla alle dimensioni della carta , potendosi per tal gai- 
-•a dare alla pianta de' caratteri falsi che ne rendereb-. 
)>ero equivoca la classificazione. 
I 1 fiori quando sono soverchiamente grandi , e spe- 

xialmente i composti debbono dimezzarsi , tagliandoli 
Terticalmente per il loro asse , e disponendoli nell« 
,;. «carta per modo che la parte recisa combaci con essa. 
{'Volte volte malgrado ciò , non essendo possibile di 
>fitc]iiacciar questi fiori fino a portar nello stesso piano 
f'il perianzio , il disco , ed il raggio ; allora le linguet* 
fie dì questo si aggrinzano e si accartocciano. Per ri« 
^ Viediarvi bisognerà avere de' quadrelli di cartone di due 
,(' iik tre pollici quadrati , a cui in mezzo sia praticalo un 
^ /orarne della grandezza di nn occhio , o piii o meno 
^ secondo la diversa grandezza de' pcrianzj e dischi de' 
^V.fióri composti per i quali si destinano. Uno di questi 
l('^aadrelli si applica sul fiore facendo si che il disco 
corrisponda al forame suddetto j e fissandolo con due 
J jpille sulla carta che riceve la pianta. 
f^ Per i frutti , quando sieno soverchiamente grandi 

- Sifo^erà tagliarli auch' essi e schiacciarli col martello. 



parandone similmente <]e' caldi ; gìaccbè 1' applicazione 
dei calore alle piante cosi compre^tse , acc;;lerando il 
loro trasudamento , e facililaodo la i'eriuentazioue aite- 
rarebbe sicuramente il colore di esse, se si restassero io 
quella situazione per un giorno. 

La compressione del torchio dovrà crescere a mi- 
tura che le piante si andcranno seccando ; essa nel se- 
condo giorno sar^ maggiore di quella del primo ; e do- 
po il secondo cambiameuto delle carte calde crescerà 
ancora di vantaggio ) e sarà massima quaado le piante 
saranno quasi secche. 

Le piante già secche ed inischeletrite si disposgon» 
ciascuna nell' interno di un foglio di carta non coliata; 
non incollandole sudi esse^ come si praticava dagli anti* 
chiama bensì lasciandole libere, o pare se si vuole fissane 
dole in due^ o tre punii con delle iisterelle di carta racco* 
mandate al foglio con due picciole spille, cosicché possasi 
a piacere liberarne la pianta e considerarla ia tutte le sae 
facce. 1 botanici non sono perfettameate d'accordo salii 
qualità della carta da prescegliersi per conservarci le pian- 
te già secche , alcuni vogliono eh' essa debba essere cel- 
iala , altri sostengono il co.itrario. Bisogna però os*cr- 
vare ehe la carta non collata assorbendo V umido dal- 
r atmosfera lo concentra sulle piante e ne altera il co- 
lore, onde spesso veggi.imo che le piante seccale eoa 
molta cura , conservate in questa sorta di carta dop* 
qualche anno perdono tutto il loro merito al contra- 
rio la carta collata avendo perduta la sua qualità Jfl- 
gante va esente da tal rimprovero , onde sembra ragio- 
nevole il doverli preferire alla prima. 

Le parti del fiore quando si siano seccale «epara- 
tamente si custodiranno in un picciol pezzo di carta da 
scrivere e $i riuuirskdao al foglio che coascrv^a la pia»- 
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ta , incollandole con un poco di gomma aribica e con- 

«ervaudole in un angolo delia stessa carta ore esia è 
riposta. 

Per conservare i colori e disseccar bene tulle le 
parti delle piante succoienli , come le gigliacoe , le or- 
chidee ^ i sedi ec. tutte le praliciie di sopra dosctitle 
«ono insalHcieali. Per riuscirvi , dopo di averne dioiez- 
sali i bulbi ^ i tuberi ,,od altra parte troppo carnosa, 
bisognerà scaldarle nell'acqua boSlente, immergendo' vo- 
le per intere > e facendovele restare per cinque in sci 
minali ', quindi si asciugano ben bene con un pannoli- 
no, se ne coiiipiimouo i fusti , se è necessario, e si 
' espongono nelle carte nel modo conosciuto. Con que- 
sto mezzo la forza vegetativa , che , volendo seccare 
^^ quelle piante col metodo ordinario si conserva in es^# 
^ per lungo tempo ^ alterandone cosi i colori e dis artico- 
^ landonele foglie ed i rami , dall'azione del calore re- 
^ ^a distrutta completamente ^ ed in conseguenza tulle 
i^le parli ne rimangono consolidate* Fa piacere il potere 
i^fBOii qaesto mezzo conservar neir eibario alcune piante 
^ dbe d' altronde sembrerebbe impossibile. 
b' Per V eriche, le bignonie ed altre piante che disee* 

k f^candosi lasciano cadere le loro foglie , bisogna schiac- 
libarle fortemente col martello specialmenie nella inser- 
t iV^Mie delle foglie stesse. 

e^^ Volendosi raccogliere e disseccare i moschi bisogna 
2i^a ogni zolla separarne i piccioli sorcoli forniti delle 
:>,^loro rispettive fruttificazioni^ e quelli disporre acconcia- 
^fmente ira le piegbe di un pezzo di carta da scrivere , 
^ quindi tulli questi pacchellini bisognerà disporre nel- 
If interno di un foglio di carta sugante , onde riunirle^ 
.^.#1 resto del fascio per poterli comprimere e seccare nel 
^jilDodo ordinario. Quando saranno secchi s' incoUeranne 
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per le radici nell' interno degli slessi pacchetti di caru 
da scrivcic , per mezzo delia gomaia arabica. 

Le piàJiie ^ià accrhc »i diàpuogono nell' erbario di- 
•tribueudule per classi , ordiui e generi. Ad ognuna di 
esse i\ uiiiace un cariellino ove vi sia seri tic il pome 
Litiueano , il nome llaliano > il noaie volgare , il luo- 
go ov' è stala raccolta e qualche piti importante do- 
tisia relativa all' uso cui vieu destiaata. Di tutte It 
specie di ogni genere si l'orma un iascicolo che s' in- 
volge in un altro foglio di carta disposto ia senso con» 
trario , il di cui interno | cioè , dalla parte della pie- 
ga , riceva le estremità libere di tutti i fogli del fasci- 
colo. Di un competente numero di questi fascicoli ^ l^ 
condo la di loro diversa mole si forma un fascio lolO) 
rinclìiudeudoli in due cartoni levigali e massicci^ dai 
di cui lati pendono delle fettucce di filo di color ver- 
de j che si legano insieme per serrarvi bene i fascicoli 
Sulla faccia esterna del cartone supcriore s* incolla aa 
' cartellino che cooticue T indicazione de' generi coa^ 
pre&i nel fascio. Se si desidera garantire maggiormeati 
le piante dalla polvere e custodirle piii elegautemeDl^ 
ae ne potrà conservare ciascun fascio in una custodii 
di cartone simile nella forma a quelle che adoprtasi 
per uffizj divini , sul dor^o della quale si scriverà is 
un (assillino la classe, l'ordine ed i generi primo <J 1 i 
ultimo delle piante che vi sono rinchiuse. Una ferii 1 1 
di queste custodie potrà tener luogo di grossi volaci 1 ili 
vegli scaffali di un armario destinato si conservar libo* 1 lic 
Per allontanar gl'insetti dall'erbario car^ ben fatto pt*| prc 
tare de' p^'zzi di canfora nelle custodie , o tra i carta*! le 
ìli de' fasci dell'erbe secche. Oitreacciò è indiipeoiirl jq 
hilc il visitarle di tempo in tempo per ricercare eddC'l pei 
sàdere gli antreni ^ le ii^nuoU^^M an^ùj , e gli altri N'I lek 



a/» 
selli che sogliono svilupparvisf. Bisogna finalmente aver 
cura che T erbario sia situato in luogo ben asciutto e 
ventilato. 

§' V. Notizie da mccogliersi dal botanico \ 

viaggiatore. 



t 
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•jPNcI raccogliere le piante ^^il botanico dovrà aver cu- 
ra di notarsi il nome del luogo ove esse nascono , dr 
osservare la qualità del ^uolo e V e^posiziofre ove al- 
Ifgnano ^ e l' indicazione della loro partioolare regio- 
ne. Dippiii dovrà egli procurare di domandare ai natu- 
rali del luogo il nome particolare che essi danno a quel- 
le piante; e cercare di conoscere se le destinano a qual- 
^e uso sia medico.^ sia economico y notando tutto nel 
iao giornale. 

' Siccome i botanici per conoscere compiutamente i 

^rapporti delle piante con i fossili e con gli animali non 

debbono ignorare gli. altri rami della storia naturale che 

* «tTersano su questi 'esseri 3 perciò quantunque le pian- 

.•te debbano formare il primo oggetto di un viaggio bo- 

' tanico , tuttavia gli animali ed i fossili possono trovarvi 

il loro luogo. 

:. Gl'insetti per la loro grande affinità colle piante si 

ilianno meritata la particolare attenzione de^ botanici. 

.1 Kon vi e pianta che non serva di ricetto o non presti 

'alimento sino a quindici specie diverse d'insetti. 1 bota- 

ilfci han trovato necessario il fare la storia degK insetti 

proprj di cias<;?una pianta ; cosicché trovandosi eisa uti» 

le alle ani o alla medicina si avessero potuto studiare 

I mezzi per lenerneli lontani. Quando si potrà , sarà 

percrò ben fatto indicare quali sicno gl'insetti proprj 

4elle piante che fi raccolgono , raccogliendoli anche 

a, 18 
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particolarmeiite i amgeiidoli e<nl temptiei spine in udì 

acattoletta il cui fondo sia di soghero. 

Per 'jii altri aiiim.»li ci «ara poco da fare dal b»« 
tanico ^ bisognerà avvertire se le piante che si raccol- 
gono sieoo o no mangiate dagli armeoti , se il mta- 
giarle in certi tempi produca in essi delle malattie ec. 
In quanto ai fossili importerà che il botanico dia 
un occhiata alia posizioDc geologica delle montagne che 
visita ; disegni la direzione delle valli ed il parallelis* 
mo degli asgoli salienti e rientranti che le catene de' 
nomi presentano y i principali fiumi e ruscelli che k 
Ir.pcuno^ indicandone le sorgentizia composizione orit> 
tf'^nosiica delle montagiac stesse: cioè ^ t^o >A>no essedi 
pi ima formazione, bisognerà indicare quali ^icno le k^ 
stanze che le compongono , e come disposte ; se dì s^ 
conda o di terza ^ quali sieno le piii plausibili cagioni 
della loro origine ^ quale la disposizione de' loro stri* 
ti ce. Se sì ha la fortuna d'ineontrare nello stosso laogo 
montagne di di\ii^;» genere , se ne indichi ii passaggio 
progressivo , le guidazioni intermedie ec. 

Non si tralasci di raccogliere particolarmente delle 
picciole mostre di tutti i prodotti fossili che si saraa* 
no osservati nel viaggio. 

$. VI» Modo (U fare le spedizioni delle pianU 

secche e fresche. 

J^e piante secche che si vorranno spedire da un luo- 
go all' altro o per comunicarle a i . botanici amici per 
consultarli su qualche dubbio che abbia potuto insor- 
gere nella loro classificazione ^ ovvero per cambiarle 
con altri saggi secchi di piante di paesi stranieri , ed 
arricchire coi>i il proprio erbario , si dovranno nel pri* 
mo caso ^ numerarle conservandone i raddoppiali ^ cai 
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«CD SI apposti niimeii simili a quelli della spetlmone , 
affinchè per via di Icilcrc si poisauo riceverò le diluci* 
dazioni richieste ^enza essersi nelT obbiij^o di respinge- 
re indielro le piarle. Allora, a raijion d'esempio, il bo- 
tanico che si consuila baslcrà clie risponda sai nuna. i. 
Ilo fatto le seguenti osservazioni , sul num. u. le se- 
guenti altre ce. j mentre il botanico currispondenic avrà 
potuto colla stessa facilit:) Tornire le notizie che gii sa- 
ranno state richieste su quelle piante. 

Tutl' i fogli dolio piamo srodie che si dovranno 
fedire j ben stretti e ciutoditi ira cartoni , si chiude- 
ranno in una caiselia di legno bea inchiodata a cui 
ai avvolgerà della tela incerata per garantirla dalla 
pioggia. 

Le piante fresche s* involgeranno nel mosco inumi- 
dito per le sole radici , nel modo stesso che si è con- 
^gliato descrivendo il mètodo della loro ra^xolta. Io 
Ilo trovato ancora utilissimo il garantire le radici con 
un poco di terra d' indole /argillosa , inumidita ed ini- 
pastata intorno di esse prima d' involtarle nel mosco ; 
cosi esse si preservano dal corrompimento che suol pro- 
darsi dal calore che concepisce la cassa , viaggiando 
' spezialmente nell' avanzata stagione. 

Le piante si dispongono in una cassetta ^ riempien- 
done gì' interstizj collo stesso mosco , comprimendone 
^ bene tutt' i gruppi delle radici , e lermandoie , se è ne' 
Gessarlo con delle traverse interne di ic^no. Sarà ben- 
£itto numerare tutti gli oggetti che si s|)cdiscono , sie« 
' no cipolle , sieno tuberi j sieno piante ^ alia quale nu- 
^ nerazione vi corrisponderà una noia che s' invieià per 
'* yia di lettere , la quale conterrà tutte* le notizie' rela^ 
^ live alle piante che (i sono inviate. 
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5. VII. Giardino di cfeponto dette pianfB 

vegetanti. 
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er megfio assicurare la n'uscita delle piante cbe si 
debbono spedir fresclie , è biirno prescegliere un pi^ 
ciol silo di un podere nel luogo della propria resideih 
za ; per destinarlo a ricevere le piante che si sannn» 
raccolte nell' erborizr^azioni e «lie debbono spedirsi al- 
trove ; onde raccoltone di mano in mano un snilìcieo'' 
te numero si possano tutte riunire in una sola «pe(ii- 
aione ed imballarle con pììi commodo ed in miglioit 
alato. 

Da qtiest^ orticello si può al tempo stesso cavart 
un' altro prezioso vantaggio , quello cioè di tr»oiR^la^ 
vi tutte le piante di cui bisógna raccogliere i semi, co- 
aicc4ì& risparmiandosi la pena di tornare molte volte 
negli stessi luoghi ^ intraprendendo altrettanti viaggilo 
fiolpire la maturità perfetta delle semenz.e , piaotit» 
una volta nel giardino le piante dalle quali bisogn 
raccoglierle y si riuscirù più sicuramente ad averle ben 
mature. 

Giova ancora ^ erborizzando per raccorta da spedii 
aioni , condur seco qualche più esporto erbolajo sem- 
plicista : cosicché marcando con qualche segno molto 
apparente tulle le piante ohe sarà impossibile à\ tra- 
sportare ^ se ne potranno mandtre ia seguito a racco- 
gliere le semenze , e ciò gioverà ancora per rinnoviw 
le raccolte di- quelle piemie che si avranno potuto pef 
dere. Questa gente può incaricarsi tuttavia delfa raccol» 
ta delle cipolle e de' lubori nel tempo opportuno, e 
può prestare importanti servigj a' botanici viaggi2ta& 
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XitTRODVZIONM ALLA STORIA DELLA BOTANICA. 

lante volte r epoca della orìgine delle scienze vo- 
i calcolare dai primo bisogno che provarono gli no* 

degli oggetti su cui esse versano y e dal primo uso 

ne fecero , dovrà convenirsi che la botanica tragga 
aa origine da i piii rimotì periodi della specie umana, 
e anzi possa dirsi nata quasi insieme coli' uomo. £ bea 
ro che prima di poter egli assoggettare gli animali 
':io impero ; prima di poter involare i minerali dal- 
iscete djrfla terra , le piante avevano fissata la sua 
azione , e circondandolo da per tutto gli avevano 
ilo i piii semplici e comodi mezzi onde soddisfare 

sua sussistenza ed agli altri suoi più urgenti bisogni, 
piante essendo sempre Traile sue mani^ si abituò egli a 
<:eglier quelle che meglio potevano servirlo ; e cosi 
si suo mal grado dovette conoscerne le qualità e le 
a. in seguito^ a misura che gli uomini andarono dis- 
ìuaiidosi sopra quasi tutte le parti del nostro globo, 

i moltiplici bisogni della propria sussistenza posero 

^ggiori cimetiti la loro industria ^ e trovandosi di già 

lo lontani da quello slato di natura, di pace, e d'in- 

enza , di cui poterono appena gustare le dolcezze , 

no eglino obbligati ad implorare l'aiuto de' rime* 

per rimuovere al più possibile i malanni prodotti 

a degenerazione della loro maniera di Jvivere. Cosi 

troviamo fino dalla piii rimota antichità ricevuta 

niversal costumanza di curar le malattie , e di mc- 

ir le ferite coli' applicazione dell' erbe , e coli* uso 

loro sughi -, e siccome in quei tempi ogni singolare 

adente era risguardato come il prodotto di qualcbt 
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agente soprannattfrale , cosi le scoperte che si fai 
Delle facoltà delle piante^ erano altribiiile alle loi 
vioità, e le piante di singolari virtii fornite eranc 
sacrale a pururnc i nomi. Cosi, per esennpio ^ ril 
mo dagli amichi scrittori , che il Teucrium Iva 
dedicato ad Osiride, ed a Bacco; il Pino a Net 
r Elleboro nero a Melampo ^ che ne discoprì 1 
colta purgante ^ ed il CenCaurio a Chirone , che ^ 
se css^'re stato curato con questa pianta da una 
ta che per accidente gli era stata fatta dalla 1 
di Ercole. Siccome altresì troviamo in riguardo al 
gine de' nomi de' vegetabili , definito /' alloro da 
ru9 eh' era il Dio del fuoco degli antichi Egizj 
mirra da Hainouralh ^ la cassia da Chas , la ca 
da Cani'phour , V Oppiò da Opkion ^ ed il ci 
momo da C/tan^amon altrettante deità di quei n 
simi popoli. 
") . Che se poi vogliasi discendere a rintracciare 

tempi storici , quali fussero quelle nazioni . che 
volsero le prime a coltivar la scienza de' vegetabi 
troverà ben presto , che queste furono le piìi 
che tra quante la storia ne conia. I Caldei ^ gli 
zj professarono apertamente questa scienza ^ ed i 
Jjui^tjno al loro Mercnrio Termegi^to la gloria di i 
la coltivata il primo. L' arie d' imbalsamare i e 
veri che quei popoli si ben conoscevano ci p 
eh' essi erano molto versati nella conoscenza delle 
lilà delle piante . Gli Egizj celebrarono pania 
mente il loro loto ( Kelunibium ) , la Cordia ni) 
bellissimo albero , la òcylùx che chiamarono cat 
e ch.e non ebbero torto di adorare , quando si ri; 
ta alla possente facoltà di cui è dessa fornita nelj 
.lire le ostruzioni e le idropisie , a cui quei popoli 
davano so|[getti dòpo le inondazioni del Nilo. 



vèr 

Giovenale che ciò ignorava credette di porli io ri- 
4icolo con i suoi versi : 

Porrum et caepae nefas violare et franger^ tnornu 
O SincLis gentes, guiùus haec nascuntur inhortU 
Numina ! 

Gli Eb rei furono anrhe versali nella conoscenza del- 
l' erbe. La B.blia , e h* indipendentemente dalla sua sa- 
gra origine, deve ridguaidar&i come il piìx antieo libro 
che possediamo , ridonda di notizie che attestano le 
conoscenze che quel popolo ebbe delle virlù delle pian* 
te: la descri/.iohc del giardino di Eden fatta da Mosè, 
le tante <lecantatc cognizioni botaniche del saggio Salo- 
mone y (ile si credettero estendersi dal maestoso cedrQ 
4i i Lib.iiio , lino air umile issopo \ le grandi premure 
diinosiiate da Rachele per ottenere dalla sua sorella una 
porzione della mandragora che Reubcn avea portato da 
i campi 9 nella persuasione dell' efììcaciu di questa piaQ« 
ta nel rimuovere la sterilità , ed il trovarsi s^pesso fatta 
attenzione nelle sagre carte , ora deli' Olivo che la co- 
lomba portò a Noè tieli' Arca , ora del papiro , del 
JS\ì;Jo , del Giglio , del Sicomoro di Egitto , del Cedro 
òmÌ Libano , e di altre circa 8a. piante mentovate e 
^ descritle dai profondo Sprengel , in quella parte de}la 
^ f uà storia botanica eh' egli intitola Flora Biblica ^ ci 
'^ jjBonvincono della espcrtezza che quei popoli possedea- 
^ so nella conoscenza dell' erbe. Se dagli Ebrei vogliasi 
', far passaggio a Greci , troveremo presso di questi sem* 
-' preppiii estese le botaniche cognizioni, la effetto .presso 
^ ornerò troviamo farsi menzione di molte piante. Egli 
^, jff insegna che i Greci adoperavano il legno dei Frassino 
^^ ,per far le lance, e il Papiro per farle funi^ che i cavalli 
f di Ettore ti pascevano di Xriatte&to i cosi fa e{U n«tt- 
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£Ìone dell* erbn moli che Mercurio presentò ad Olisse 
per preservarlo dall' ubbriachcz^a nel banchetto che gU 
avrebbe àwXa Circe, e del Nepcute preparato da £lcna. 
I Storici rapportati 3 ancora che nel Ponto , e nel Gol- 
co erano meglio conosciute le virlii dell' erbe , e che 
nella Georgia s'incontrava una gran quantità di erbe 
buone y e velenose \ Orazio vi allude aperiamente ne' 
iuoi versi. 

Herbtsque , quas et Colchla atque Iberia 
Mittit , venenorum ferax. 

Air istesso modo troviamo celebrai e '1 monte Caucaso 
nella Circassia , il Mafaca , o Pangco in Tracia , ed il 
promontorio Circello nell' Italia , perchè abbondanti di 
piante rare, ed il monte Pelio in Tessaglia , in cui 
''antichità suppose esser state piantate T erbe da Cbiro- 
ne il Centauro. Spesso lo studio della mitologia e del- 
la numismatica ci conferma le conoscenze che qaegli 
antichi popoli ebbero delle virtìi di molte piante^ ch'es- 
si dedicarono alle loro divinità , o espressero ne' loro 
monumenti. t »' 

La l'amiglia degl' Ippocrati molto contribuì a rac- 
cogliere e trasmetterci delle interessanti notizie sulle 
qualilà (l^lle piante. Ne* loro libri che sotto il solo no- 
me d' Ippocrate di Coo riuniscono il frutto del trava- 
glio di sette illustri filosofi di questo nome (i) trovia- 



(i) Il dottissimo Sprcngel nella sua Storia prandi < 
matica cLUa medicina ha provato , che i seti' IppO" 1 ^^ 
crati di cui qui si fa menzione fiorirono per lo dccor» 
di 25o. anni^ ed appartennero alla famiglia dcj^li A- 1 Y* 
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mò descritte le qualità dello scammoneo , ' della robbia^ 
dei galb ano ^ deli' opopanaco e dell'elleboro ^ e di cir« 
ca 160 altre piante. 

Fino a quest'epoca le ricerche botaniche erans i li-* 
mitale alla sola individuale conoscenza delle piante e 
delle loro virtii. Aristotile fu il primo , che si occupò 
a studiarle da filosofo ^ ed a conoscerne l'organizzazio- 
ne e le funzioni. Ometto, volentieri di far menzione di * 
Pittagora ^ che scrisse un libro sulle facoltà delle piàn- 
te \ di Taiete ^ di Anassagora ^ di Empedocle che si fe« 
cero autori di varie assurde teorie jsulia natura di esse* 
Scrisse Aristotile due libri sulla storia d/ vegetabili ^ - 
che sono citati da Diogene Laerzio e da Nicandro , ma 
che sono perduti per noi; perchè non compresi in quel- 
li che col titolo de plantis furono spacciati sotto il no- 
me del gran filosofo di Samo ^ e che tutti riconobbero 
per apogrifi. Questo sommo filosofo parlò della grada-* 
sione degli esseri j e de' rapporti che legano 1 zoofiti 
•agi' insetti y ed alle piante > riconobbe i mezzi della lo* 
ro moltiplicazione ^ parlò della vita delle piante ed ac- 
cennò qualche cosa de' loro sessi. 

Teofrasto nudrito delle pellegrine conoscenze del 
gran maestro del Peripato > ci ha trasmesse l*e piii im- 
portanti notizie sulla fisica e la storia particolare delle 
piante \ noi dobbiamo in esso venerare il vero padre 
della botanica. Fiori egli nella 102. olimpiade , ossia 
circa 370. anni prima deir era volgare \ è da deplorar- 



iclepiadi ; il primo figlio di Gnosidico visse ne' tempi 
di Milziade^ T ultimo fii^lio di Timbrco e di,4*ra$sianatte 
visse nel tempo di Tolomeo Filadtlfo , cinque secoli 
prima dell' era crisliaoa* , 
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fi che de' 227 . libri che fecondo Diogene furoiio scrii* 
ti da t5$o sulla bolaoica , appena ce ne siepo stati trai- 
messi nove de kisioria , e sei de caussìs pianiarum. Ri- 
conobbe egli ie fióre spirali , V epidermide , la scorsa ^ 
il legno ^ e la midolla j la diversa struttursi delle pal- 
ine ^ l'nso delle fo($lie ^ stabili la differenza tra i tube- 
ri ed i bulbi j ebbe una confusa idea de* sessi , tratto 
* della caprificazione , della durata della vitalità de' se* 
mi ^ delle qualità delle terre ^ e delle malattie dfik 
piante, Ke i libri della storia delle piante ne deseriiie 
particolarmente circa 400. 

Nella scuola Alessandrina si distinsero il nostro 
Apollonio di Menfi , ^aclepiade , Clearco , JDififo , Jt- 
ialo , MitriduUj ed Eupatore. In seguito tra gli autori 
Ialini, Catone ; Virgilio , Columella, Galeno , Oribksio^ 
Ezio y e Paolo Egineta si occuparono delle piante ^ al- 
cuni da agricoltori , ed altri da medici. Tra essi Cato- 
ne ci lasciò un commentario de re rustica ove multo 
si occupa dell' agricoltura e degP innesti. Varrone dopo 
di essere stato decorato della corona navale , ed averci 
meritata la riputazione di un gran militare ^ all' età di 
8d. anni scrisse i suoi libri de re rustica. Virgilio nel- 
le sue georgiche lasciò molte notizie interessanti per 
1' agricoltura. Columella se ne occupò profondamente e 
scrisse 12. libri de re rustica. Galeno avendo avuta oc- 
casione di visitare la Palestina ^ 1' A^ia Minore , la 
Grecia , e 1' Italia , arricchì la somma delle hotanicàe 
conoscenze colla storia di molte piante medicinali. Bi- 
sogna inlanlo convenire che in quell'epoca il solo Dio- 
scoride più particolarmente si occupò di botanica /e 
quantunque li fosse piaciuto di esagerare le facoltà 
delle piante fino alla stravaganza , tuttavia nelle sae 
opere dobbiamo riconoscere la prima compiuta com- 
pilazione di tutte le piante scoverte Aqo a qnell' cpo* 
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ibm. Egli fiori ne* tempi di Nerone, la prima' edizione 
de' snoi manoscritti fu fatta da Aldo Manuzio nel 1449. 
Lalgi Anguillara^ Bartolomeo Ma ra n ta , Pietro Mattioiij 
Fabio Coionua , ed Andrea Cesalpino gH hanno ripro» 
delti a vicenda, arricchendoli di comenti ed osservazioni . 
Plinio che fiori contemporaneamente a Dioscoride 
ha consacrati alle piante i libri 12. a 27. della sua sto- 
lta, ne' quali ha descritte quasi le stesse piante di Dio- 
icoride, aggiungendovi mille favole di suo proprio conto. 
Riunendosi la somma delle piante conosciute da i Bo- 
tanici Greci e Romani , trovansi ascendere al totale di 
circa 1200. distinte specie. Con Dioscoride e con Plinio 
intanto può chiudersi quel periodo della scienza per 
quanto lungo , altrettanto sterile , che si stende da i 
primi tempi della sua origine fino alla decadenza del 
Romano Impero. Allora fu cHe il genere umano restan* 
do sepolto in una universale barbarie , anche la bota- 
nica videsi negletta e dimenticata. Appena nel 4. seco- 
lo Scribonio Largo scrisse un opuscolo sulla composi- 
sionc de' medicamenti , e nel 5. secolo Rutilio Palla- 
dio scrisse un trattato de re rustica. Nel nono secolo 
Carlo Magno , scuotendo dal loro letargo le assopite 
menti della più bella parte di Europa dettò alcune leg- 
gi relative alla coltivazione delle piante utili che furo- 
no registrate ne' capitolari de vìUh^suis ; 1' istituzione 
delle scuole monastiche anche contribuì a raccogliere e 
conservare le scarse notizie botaniche di quelli oscuris- 
iimi tempi. Il chiarissimo Sprengel cita particolarmente 
un'opera scritta da una donna chiamata Hilldegarde , ab- 
badés^a di Bingen , nella quale se ne trovano raccolte 
le piti notabili. Dal 10. al 12. secolo fiorirono gli Arabi 
Serapione y Avicenna^ Averroe^ ed Avenzoarche ci lascia- 
rono delle opere di botanica y mentre coltivarono questa 
fcieosa unicamente considerandola come un ramo della me- 
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dicina. E«si aggiunsero la coQOscenta di i3o. piante atli 

laoo. che o' ernn gih noie. Nel i3. secolo faroQo scritu 
le opere di Alberto Magno, dì Pietro di Cresceoto , di 
Vincento Brllovagense. Ne' secoli 14 , e i5. fiorirono 
Simone di Cordo , Matteo Silvatico , Conrado , Matteo 
Platcarid, Manfredi di Monte Imperiale ec. tutti aatoii 
di poco nome. Intorno a queli' epoca stessa Cnba, 
Anelilo e Cordo sì applicarono a descrivere nuove pian- 
te. In Cuba riconosciamo 1' inventore delle incisioni in 
legno per illustrare le piante : fiori egli nel 1460. Ab- 
cbo a quel tempo Geronimo Trago nella sua opera 
pubblicata col titolo di Stirpium historia annunziò i pri- 
mi indizj di nna classificazione botanica. 

Nrl 16. secolo , sotto il florido e benefico governo 
de' Medici , coi generale risorgimento delle lettere^ zW 
ebbe luogo in Italia anche la botanica cominciò a rifio- 
rire. Giorgio Valla Piacentino , Ermolao barbaro Ve- 
nofciano , Marcello Virgilio Fiorentino^ Nicola Lcooi- 
ceno Vicentino y furono i primi ad applicarvisi , Brun- 
feisio nel i53o. comf^niò Dioscoride , e perfezionò 
l'incisione delle figure in legno. Quindi nel 1542 com- 
parve in Basilea la grande opera di Fuchsio ; col tito- 
lo à* historla stirpium , tìttìi^cìniz di figure in legno ^ 
semplici contorni ch'esprimono le fìsonomie delle pian- 
te colla più fedele esaCezza. Cosi lui che Amato Lu- 
sitano portoghese , e Antonio Musa Brasavola nobile 
Veneziano , Luigi Anguillara Romano , ed il rinoma- 
tissimo Pietro Antonio Mattioli Senese , si applicarono 
particolarmente a coininenlare Dioscoride : tutlei le di 
loro opere furono pubblicate dal 1640 al 1600. X 

Il desiderio di estendere i confini della scienza, re- 
so a quel tempo molto generale impegnò parecchi va. 
jorosi botanici ad intraprendere lunghi e perigliosi viag- 
gi a solo oggetto di scoprir nuove piante, Ferdinando 
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Oviedo .Portoghese e GfrMiinao Benzonl ttaliano^ isti- 
toirono de' viaggi botanici in America verso il i55o* 
Pietro Beìloni anche italiano nel 1646. visitò le isole 
dell* Arcipelago , V As^a mniore , la Siria , e V Egit- 
to ; Gargta dalV Orio e Cristofaro u4cosla portoghesi y 
stabiliti a Goa , osservarono molte piante delle Indie* 
Prospero alpino di Utica nel i58o. seorse l'Egitto, il 
Cairo , e la Grecia. 

Kel principio del 17. secolo fu nostra la gloria di 
aver dato alla bolnnica uno de' più grandi genj che 
p<yssa vantare ne' suoi fasti. Fu questi il celebre Fabio 
Colonna , il quale mentre era assorbito c^alle occupa- 
zioni forensi , quasi por caso s\ rivolse a studiare Dio- 
scoridc per rinvenirvi qualche pianta che potesse gua- 
rirlo dal mal crdticn che lo t'^rmontava. Fu allora che 
avendo letto iu quell'antico autore che vi era un' erba 
chiamata Fu , che guariva quel raale^ incominciò a per- 
correre le nostre campagne per rintracciarla. Si avvisò egH 
di averla rinvenuta nella 'valeriana oJ/ìcindlU che nasce 
copiosamente nelle nostre valli , e che, quantunque di- 
versa dal vero Pu di Dioscoride , fu da esso trovata ef « 
ficace a guarirlo dal suo male Non e questo il luogo di 
esaminare se al nuovo genere di vita da lui adottato ed 
alla soddisfazione del suo spirito nel vedersi dischiusa 
la strada alla pici brillante carriera scientifica, anzicche 
alla forza della *»aìeriarta debbast attribuire il felice suc^ 
cesso della saa cura ; certo egli è che avendo contrt- 
buito a guarirlo, Colonna rinunziando all^e serie e triste 
cure di Temide, volle consacrarsi agli stnd^ amenissiuM 
di Flora , ed applicò la sua vasla erudizione a ricono- 
scere nelle nostre campagne le piau^te descritte dagli 
antichi. La sua ecphrasis , ed il suo pkytobosanos al>- 
ba&taa^a oc provano la pieaa riascila ;i e dimosiraooi 
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quanto meritamente occapi egli une de* primi poHi tra 
gli ccrittori di botanica ^ e tra i più illustri ornameati 
delia nostra letteratura. Colonna arricchì queste opere 
di tavole disegnate di propria mano ^ eh' egli porjtò ad 
una perfezione fino allora ignota , e che fu il primo ad 
impiegarvi V incisione in rame. 

A questa stesaa epoca fortunata bisogna -far rimon* 
tare la dirima fondazione de' botanici giardini. Noi poi* 
iiamo gloriarci di averne posseduto quasi il primo ia 
quello del celebre Pinclli , ove Maranta ed Impera» 
to svilupparono i lori talenti , e che comunicò pian* 
te rarissime a i celebri Clusio e Bauino. Un posto mol- 
to distinto nelia storia delle scienze naturali occupano 
i succennati tre nostri concittadini. Piq^lli che fonde 
in Napoli il primo Giardino di uso botanico y Maranta 
di Venosa che si rese celebre per la sua insigne open 
intitolata : Met/iodus cognoscondorum simpilcium. £ 
Ferrante Imperalo che fondò il primo museo di pro- 
dotti naturali de' tre regni , e descrisse molte piante 
interessanti , nella sua opera sulla storia naturale. 

Nel i5:^0' il Duca di Ferrara Alfonso di £ste fon- 
dò in Italia il primo giardino addetto alla coltura di 
piante rare ed esotiche. In Venezia ed in Padova surse- 
ro i botanici giardini di Contarcno^ di Friuli^ di Pasqua- 
ligi. Ma non prima dei 1649. fu stabilito in Pisa il pri- 
mo Orto botanico pubblico , diretto prima da Ghinio 
ed indi dal celebre Cesalpino. Il secondo fu fondato 
in Padova nel 1640. diretto successivamente da Angail- 
lara y Guiilandino , Cortuso e Prospero Alpino. Nel 
l568. ad istanza di Aldrovando ne fu fondato uno in 
Bologna. Quindi nel 1677. fu stabilito V orto botanico 
di Leida y e nel 1600 quello di Montpellier p che fu il 
primo della Francia. 



Nel i565. Corrado Gesticr ta il primo a «dggerit 
la idea di una metodica dist\^ibuzione delle piante in 
classi i ordini j e generi , secondo la diversa struttu- 
ra de' fiori. A Cliuio è. debitrice la botanica della pub- 
blicazione di un gran numero di ouuve piante con ec* 
celienti figure. Spesso nelle sue opere i'a egli menzione 
de* nostri Colonna , Maranta , Imperato , e Pinelli co* 
qunli Tu 111 corrispondenza. Mattia Lab^lio Olandese an* 
nunciò nellv sii<^ nppre una classificazione fondala sulle fa» 
miglie naturali delie piante. Ramberto Dodoneo Olandese 
snrorVgli sìdlvtfrjs.^ p r 1.1 stia opterà chusioa sulla storia 
delle piante. Ma ad Andrea Cesalpino di Arezzo ^ dallo stes- 
so Linneo vien tributata ì\ «gloria di essere stato il pri* 
mo inventore de' metodi ; egli lasciò le piii importanti 
( Tioti/.ie 0- laa S.icd J^tle |.)iaij(Hj e sull^aiJo^Usi delle parti 
I del fiore^ del frutto e del seme, sulle quali stabili la sua 
i metodica classificazione?. Gioaccb no Camerario d'i Norim- 
l ber^a illasirò i comcnli sulle piante; dì Andrea Mattioli, e li 
t corredò delie figure in gfan parte p^parate da' Gesner. 
ì^ Giacomo Daleeharrhp medico Lionese pubblicò una storia 
S delle piante ch« presenta molte iocguaglianzci eXeoduro 
^ Tabernamontano dell'Alsazia si applicò a coati»uare le 
■Il •pere di Trago suo precettore. Anche in quel secolo re« 
i aero alla botanica de' segnalati servigi i due illustri fra* 
i^ telli Giovanni j^ e Gaspare Bauino. U primo impirgò* 
1) tutta la sua vita a compilare una Storia Universale del-- 
jii ìe piante in tre volumi in foglio. Ed il secondo nel suo. 
ì flnax theairi botanici lasciò un indice ragionato di ui^ 
1^ opera immensa, ebe li era costato quarant' aivni di fali- 
^■. che I ma di cui perche prevenuto dalla morte trovasi 
^1 pubblicato appena il primt> libro Quel solo indii^e è^ in^ 
i taóto risguardato come jl più prezioso libro di quel 
tempo , perchè contiene le sinonomie* delle piante mi 
allora conoiicittte y che vi ascendono a 6oeo «pecie» ' ' 
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Nian però dopo Teofrasto erasi piii applicato t 
Atu^i{«re profon<)araente la fìsica delle piante. Verso h 
fine dtrl decimo^etiimo secolo furono anche dae nostri 
ltaH;«m che produssero le prime' opere intorno all'Ani. 
tonila (.:• alla fisiologia vcgetabilt:. Malpiglio nel 16/5 
pubblicò la Mia opera immortale de ^natome platUa- 
rum , e Tri um lati nel i6';5 pubblicò un nuovo libro 
intitolato Où^ervutiones de Ortu , et vegetatione piantar 
rum. In q'aost' epoca medesima Adamo Zaluzanio Boe- 
iiio f si applicò a riconoscere i sessi delle piante y pob- 
blicando un opera intitolata de sexu planlarum ; e 
Tommaso Millingrou inglese , fece lo stesso , ma sema 
pubblicare le sue idee , si contentò di comunicarle al 
«uo amico Grew j che nelle sue opere gliene rese il 
merito della invenzione. 11 sopralodato Grew y e Leve- 
noeck si occuparono di notomiaa « di fisica vegetabile 
in Inghilterra ed in Olanda j e finalmente net 1604. 
Giacomo Camerario nostro Italiano professore in Tubin- 
ga si rese celebre per la sua stimabile opera snl sesso 
delle piante \ M egli il primo decisamente riconobbe nel 
mais y nella mercoreUaj nella canape ed in altre piante. 
Intanto i primi germi delle metodiche classifica- 
zioni - delle piante gittati da Cesalpino e da Lobelio , 
avendo richiamata 1' attenzione da' botanici su di que- 
sto importante oggetto della scienza , nel 1620 , com- 
parve il metodo di Morison , fondato sul frutto j secon- 
do il quale egli distribuì la sna Historia univetsalii 
piantata m ; e quindi da tre celebri botanici , quali fu- 
rono Ray , Tournefort, e Ri vino si pubblicarono altret- 
tante metodiche classificazioni delle piante. Di queste, 
la prima veniva principalmente fondata sul fratto, e le 
altre due sulla corolla j Tournefort si meriterà a prefe- 
renza l'eterna riconoscenza de' botanici, per aver tran* 
gliato il primo a distinguere i generi delle piante^ aveoda 



•pianata la strada che concusse il cavaller Linneo af 
più alto gradv> dì gloria. Raio si occupò molto della 
perfezione del linguaggio botanico y noi gli dobbia- 
mo V introduzione delle voci anihera , pani cala , ari" 
9ia . gluma ec. Oltre ai già mentovati ^ furono anche 
autori di particolari metodi ^ Hermann^ Bocrbave , Kuaut^ 
e Miignol.Quei de' primi tre furono piuttosto delle riforme 
del metodo di Morisun \ quello dell' ultimo ^ fondato Sui 
calice , fu il piii riputato fra tutti. Non bisogna però 
credere che i tesori delia botanica non si fossero nel 
iDede>imo tempo accresciuti colle più cospicue ricchcz- 
ae. L' i.iitesso Linneo asserisce , che negli ultimi venti 
anni del secolo deciniosettimo tante piante furono sco- 
perte^ quante per le fatiche riunite di tutti i botanici ^ 
precedenti eransene conosciute dapprima. Molti sommi 
uomini avendo eseguiti lunghi e perigliosi viaggi nel- 
le piii riniute parti del globo ^ ne riportarono vaste 
collezioni di rarissime piante , traile quali un iramen- 
ao numero furono riconosciute per nuove ^ e da essi per 
la prima volta descritte. SaMinno a tal proposito per 
sempre ri^pelto:>ainente profferiti i noilii illustri di 
Tournefurt , che scorse le disastrose montagne de' Pi- 
renei ^ viaggiò la sole dell' Arcipelago ^ e visitò un 
bel fratto della parte meridionale dell' Affrica^ del 
cavaliere Hcin& Shane che erborizzò nella Giamaica ^ e 
Delle Aoliile « di Rurofio cbe ci fece conoscere i ric- 
chi tesori del)' Amhoina. Oltre a questi , meritano ,di 
essere ancora mentovati Gio: J^es^lìngio padovano , che 
vistò r Egitto \ gli spaf^nuoU IlBrnandtK^ e Cobo chc^ 
visitarono l' America j Giigti^lmo Pisane , Giorgio JUar^. 
gravio j Giovanni Banister , e Giacomo Ronzio, olan*» 
desi tutti , che viaggiarono nel Brasile , nella Virginiaj^ 
e nell'Indie orientali , e che contribuirono a riunire ( 
preziosi inateriali dell' Orio Mahèariqo : opera inti|iif 
a. \9 



pubblieaU à^\ 1C76. al lyoS: ìt «pese iel Goremo O- 
laudese , e cliretia Ha ^un JReede governatore del Ke* 
i;no dei Maiiibar , e da i Botanici Ctrseario , Sytn, 
Commeiiìio , Munnihi , e PooL Verso la metà à\ que- 
sto stesso secuìu ^ ii francese Giacomo Sarreileri yiag* 
giò una gran parte dtlT Europa merdionate , e riaoi 
le oi«crvazioni e le fi|j;ure di tuite le piante da lui rac- 
colte, clic furouo di poi pubblieate per le care del primo 
de'Jussieu^ed i siciliani Paolo Boccone eF, Capano, i qua- 
li de9cri:kfero,il primo , le piante raccolte ne' saoi viag« 
gi per la Franci» , la Siciliane T Italia , ed il secondo 
la bella serie dtJle piante siciliane da lui raccolte nel- 
r Orto Cattolico di Palermo. Molte delle nostre piante 
descritte da questi tre grandi botanici , e tuttavia igno- 
te a i metodisti ^ si meriteranno di essere particolar- 
mente illustrate nella nostra Flora napoiilana* Si di- 
stinsero verso la fine di questo stesso secolo Rudòeci 
e Piukenet ; inglese qgesii > e quello svedese e precet* 
tore del gran Linneo , il veneziano UU»se ^IdnyvandOf 
che dal dottiòdinio Sprengel meritamente vìen chiama- 
to il Gesner , e noi lo diremo il Buffon degli Italiani* 
Malgrado i grandi progressi fatti ne' secoli pre- 
cedenti y uopo è confessare che al secolo dccimot- 
taro appartenga la gloria di aver portata la ber 
anica al pìU alto grado di perfezione , 11 genera- 
le impulso che ricevettero in questo secolo le scten- 
le non mancò di comunicarsi anche ad essa \ ed 
il favore di un genio sommo contribai a fissarne i 
dentini. Fu questo il secolo di Carlo Linneo ; che 
dopo Teofrasto può dirsi il secondo creatore della 
scienza delle piante. Profaodo indagatore de' fenome- 
ni della vegetabile economia ^ ricercatore instaneabile 
di nuove piante ^ e metodista esimio , tra le ncercbt 
eh' eitc«< sopra i prodotti de' tre regni della fiatai 



tahto primeggiò nella bocaiuca; clie soio ad cssìt tgl 
deve 1^ immortalità del suo nome. Sicorhe 1« st'oHa df 
questo sommo uoma appartiene ai più Ixril laute pèriò'^' 
do deUa botanicia ^ c6$i noB dispiacerà trovarne qui 'uxf 
kreve cenno. 

Carlo LioBeOy da «orestt ma poveri g'ehR^ri, nacque 
nel 1707 neHa Smolanrfia pac^e della Svezia. Fino all'* 
€tà di 17 anni fu v^'dii io- ' languire in una bottega di 
«arlo , ove il padre io inviava prr apprenderne il me-_ 
atìere. Àrea egli tòrtila daUa natura una vivissima in*' 
&1Ì nazióne per la ricerca dt^lle piante y und' è che bea 
àpesdO j^i recava a farue lar^a lm*^se in eampag^na ^ ove* 
SI fermava a contemplarle ed a stadiarle aittentameote» 
XJn uòmo di Wtteye chiamato Rothmanfi si accorse di 
Questo gusto del gjoviuerto e volle sòcondarlo. Egli lo- 
fece istruire negli elementi delle Itìttere', e delle scien- 
te e li forni le. òpere ^i Tournefort , che Linneo ap- 
prezzò pia di un tesoro. Cosi egli senza altro aiut» ira 
due anni classiiieò secondo ^t>ei metodo tutte le piante* 
che aveva poitito procurarsi. Kel •1727 RòthinanD Io 
ikrviò a studibrie in Inghilterra , dove Linneo si fermò un 
iolo anno ] indi si trasferì nella celebre' tJniver>ità di 
IJpsal y ove attese- a perfezionare S suoi stud}. Primis 
saggio de' suoi prógireì;^ ,. e del suo sublime inge- 
gno fu il suo Horturh 'C/jJàndicurrty che jpubblicò nel 
1751 , avendo egli appena 23 anni y e nel quale gittò^ 
le prime basi del suo sistema. Olao Rudbeck che pro- 
Cessava la botànica In quella Univertiiià concepì un viva 
trasporto perii suo giovine allievo. Egli contiibiv a farijp 
ottenere dailà R. Sociìfttà di Upsal la commissione di 
^ffeltuire un viaggio in Lapponia per raccogliervi i ma-^ 
r.iiàli della Flora Lappònica. Linneo vi corrispose su^ 
pérando ogni aspettativa , e di ritorno da quel viaggio ^ 
Ód ijSa pubblicò ii suo Ittr Lgpponicuni\ e $x applict 



a compilare la Flora Lapponica die pubblica Jopo qoit' 

die anno. 11 desidciio di profondarsi Delle scienze e di 

• 

^oootfccre le rare piante n'unite ne' riechis«in»i giardia^ 
di Olanda ^ lo fecero trasferire prin»a in Leida- > dove 
strinse amicizia con BoerLaYe, ed indi in Amsterdam doYf 
ricevè la pia graia accoglieota da Burmannc» e Ciiff>rty 
insigne botanico il primo ^ ed il secando possessore dioB 
magnifico giardino. Diventò questi il piii beaemerìto Msi 
cenate di Linneo , ed a lui prodigalizzò tatti i mesa 
di comodo e di perfezionamento nelle scienze. Linnte 
nel giro di soli tre anni^ cioè dal xjÌ^ al 1757 pubbli-, 
co il Sy stema Nuturae , il Fundumenta botanica , la 
J^Miotheca botanica, il Genera piantar um^ il f^iridarìum 
Cfiffortianum , la 3fu>a CliJ/ortiana , 1* Hortus CUfi 
forliaruÀB , e la Critica botanica. Queste opere , ognuas 
delle quali sarebbe bastata a render celebre il suo aa- 
lore , in si breve tempo prodotte dal solo Linneo, gli 
guadagnarono la stima e l'ammirazione dcirintera £uro« 
pa. Nel 1738 si recò egli nuovamente in Inghilterra; iodi 
dopo due anni rìiomò in Amsterdam , òl* onde V amor 
della patria lo astrìnse a partire , ritornò a Leida ^ ove 
Boyen lo colmò di favori^ visitò la Francia^ e si restitai 
in Upsal nel 1741. Ivi fu prescelto ad occupare la cat- 
tedra di botanica rimasta vota per la morte del soo 
illustre precettore. Nel 1745 fece egli vedeirliTluce al 
nxxi^ sy sterna sessuale, il quale percbè t'ondato sopra piii 
solidi e filosofici prinripj , fece ben presto obbliare tutti 
ì metodi botanici che si erano fin allora segniti. 

L' esercizio della cattedra non gì* impedì di conlì- 
nnare i suoi viaggi in bene della scienza. Nel 1746 pub* 
bitcò egli il suo Iter Gothicum. Nel 1748 pubblicò il 
rircbissimo indice del jReal Orto di Upsal , e nel 1749 
Vlter Scanicum ; à quella stess' epoca , e precisameacc 
nel 1748 riordioaudo le ric«bezze rinvenule nel!' Cfbl* 
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ti» Ai Paolo Ermanno, pervenuto nelle sue mani , pub* 
blicò la Flora Zeylanica. Quindi nel 1751 facendo par- 
lare alla botanica il lingaaggio delia iSlosofia , e coor« 
dinando i fatti fin allora isolatamente conosciuti dette 
fuori la sua Pkilosophia botanica. Di non minore uti- 
lità per i progressi della scienza Hi l'altro suo insigne 
laToro sulla intera somma delle piante conosciute , che 
col titolo di species plantarum pubblicò nei lySS. la 
quest' opera furono accuratamente descritte circa 8000 
distinte specie di piante. 

Oltre a tutte quesre botaniche riccheTse, una quan* 
tità d'interessanti dissertazioni cosi proprie che de' suoi 
milievi^ e parecchie piccole Flore furono da Linneo pub- 
blicate col tìtolo di jémoemtates academicae , ed infine 
cella pubblicazione della Flora svecica volle dare alla 
#ua patria un eterno e glorioso atte'stato del suo filiale 
mttaccamento. 

Linneo , dopo di aver pieno di se stesso il mondo 
letterario , colmo di onori e di ricchezze , decorato del 
grado di cavaliere della stella polare , e di primo me-» 
dico del Re di Svezia , cessò di vivere nel 1778 , la- 
cerando neir unico suo figlio un' illustre erede del sua 
gran nome e delle sue vìrtii ; il quale di gii inoltra- 
TSisi a cogliere nuove palme nella gloriosa carriera str- 
guatali dal suo illustre genitore , quando da prematura 
■aorte, cinque anni soli dopo del padre, e nel 42. di sua 
vita fu infelicemente involato alle scienze ed al bene della 
joa famiglia. 11 giovine Linneo avea fin a quell' epoca 
reso celebre il suo nome colle JDecadea IJorti Vpsa'^ 
ìienAs , col suo Nova graminum genera , e col primo 
eupplemento alle Species planlarum del suo immortale 
geoitore. Anche V unica figlia del gran Linneo , £11- 
aabetta Cristina non fu straniera alla scienza delle pian« 
t« } 4i tw% trovasi una memoria suU' aura infiamoiabi^ 
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le eh* esala da certi fiofi ioseirita nello ScJéfred. uHhdH* 

di. 1761. 

Le Ihutri fatiche del celebre Haller debbono ai^ 
che sotto di questa epoca riportarci ; esse (unono la sna 
^ioria deUe piante ElveHcfie e la Bibliotheca botanica. 
*t«o ateaso può dirsi del Nova frenerà pia nMawtim di Mi- 
"cheli , pubblicato oel 17:^9 , e delle opere dell' AlemaoDO 
J9///e/i. Questi 'fue celebri botanit-i , prima del naturalista 
tdi Svezia ^ piii diffutainmte dvilupparooo la teorici del sei* 
sualismo delle piaute^ Mentre Linneo colle aue singolari 
produzioni botaniche ri^jcuoteva rammiratione di tutti i 
dotti dell'Europa , un universale entusiasmo ed una viva 
premura destò nell' animo di essi di emulare la sua 
gloria e d' inoltrarsi nella stessa luminosa c'arnera che 
con si gran plauso egli percorreva. Nuovi ed utilissimi 
viaggi furono perciò intrapresi in tutte le pi il rimolé 
parti delk terra . Le patrie ricchezze delle dorè par- 
ticolari di ciascun paese > furono colla più scnipo<>- 
Iosa diligenza ricrroaie *d illustrate. FilosoU profon* 
di si videro ap|)licarsi alla spit'gazione de' fenomeni 
dall'economia vegetabile. V.asti e splendidi giardini bo- 
tanici furono da per tutto fondati. I ristretti limiti 
t'he oi ^bbiam prefìsso non ci permettono di estenderci 
diffusamente su di questo importantissimo periodo della 
storia botanica ; la biblioteca botanica di Ualier , d'ul- 
tima dottissima opera del Signor Sprengel sulla storia 
di questa scienza , dovranno esserd attcnramente con- 
sultate da coloro che ameranno profondarvi si. Noi ci 
«ontenlercmo d'indicare soltanto i nomi di coloro cb« 
si hapno acquistata maggiore celebrità. E perciò tra i 
pili illustri viaggiatori della prima metà del secolo de* 
cimottavo menlovererao i due francesi Carlo P/«/w«V, 
illustre discepolo di Boccone ^ e Luigi Fe'villèa ^ die pcf 
molti anni viaggiarono nell* America e nelle Ai;^lillC) 






tìporiUDdone una rìccti collezione Ai rans&ime e belle 
piatite ; 1' aleniann«> Lngelbfirto Kaempfer, il quale dimo'^' 
rò lo. anni nelT A Ma , ed il russo Cristiano BuxiìQiim 
che ne visitò molle parti ; 1' ingle5e Marco Catesf)y che 
«plendidamente illu^strò i naturali prodotti della Virgi- 
nia ^ ^ella Caroli'>a e della Florida ; l'olandese Gio: 
JBurmanntì cbe viaggiò gran parte dell'Africa e delle 
Indie Orieotali , Y alemanno Gmetìn cbe visitò la Si« 
biBria , il veneziano Vitaliano Donati , ed il ravenna* 
te Conte Cdnanni cbe viaggiarono in varj luoghi del- 
l' Orìetite. Tra quelli cbe piii particolarmeute si appli- 
carono ad illusi rare le Flore patrie , si distinsero Gio: 
^fnmanno in Russia , G. G. DWenla , Gio: Cranfz > 
Crio: Adamo Pollich , e Cristiano Schreber in Aiema-* 
gna ^ Pietro P^ailiant, degno successore di Tournefort 
in Francia , Scapoli , Carlo j^Uioni , Liberato Sabato e 
Francesco Segui isr in Italia. Kella seconda m^tà dello 
atesso secolo decimottavo , si distinsero per i piii cele^ 
bri viaggi intrapresi in favore della botanica > Kcilm ^ 
Jlasseiqiust , Forslcil ed Oscbecjs discepoli di Linneo 
cbe viaggiarono nelT America Settentrionale ^ nell' Egit* 
to j, e nelle Indie Orientali ; y^danaon francese cbe si 
portò al Senegal , P. Sonnerat francese ancb' egli , cbe 
visitò la nuova Guinea , Filiberto Commerson e Patrv- 
c\o Broufm inglesi ^ i quali viaggiarono, il primo Qf^H'A- 
merica meridionale , ecl il secondo nella Giammaica ; 
Fusio AubUt francese che accuratamente esaminò e de- 
scrisse le piante della Gujana francese ; Banks , e JPor-' 
ster cbe seguirono le spedizioni del cehbre Cook , Pie. 
tro Paflas cbe percorse l' Asia settentrionale , Pietro 
Thunberg degnissima successore di Linneo che viaggiò 
veir Affric!| meridionale , nell* Indie Orientali , nella 
Cina e nel G«ippone , Giovanni bariti Fiorentino ch« 
ti»ggi^ in Soria ^ ia Palvciina e neli' Isola di Cipto , ^ 
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P. Ltiejlin^ìo elle la inviato di Liiitìeo • ▼irfftre h 

Spaf^na. Sono etianrlio drgni di grao lode i due celebri 

botanici Pietro Bergio , e ?iiccola Lorenzo BUrmanm 
olandesi » i quali descrissero e pubblicarono ^ il prino , le 
piante raccolta nel capo di bu< na s}. en Dza dallo sve- 
dese Michi-le Crubb , td il se<onio>le piante raccolte 

da sno padre nell'India. In quest'epoca medesima , 
illustrarono le piante de' proprj paesi Antonio Govan 
di Montpellier^ L. Gerard M Provenza , Giuseppe Quer^ 

spagnuolo , Go^lìelmo Huchon e Guglielmo, Cuttis in- 
glesi f Giorgio Cristiano Oedero di Da rimarca , Luigi 
Targioni Toizetli dì Firenze , Antonio Battarra di Ri- 
mini , Bartafini , TVitman , Ago$U di Lombardia ^ Do- 
menico Cirillo , Vincenzio Petagna ^ e Filippo Carolini 
di r^apoli. Una particolar menzione uopo è fare in que- 
sto luogo del celeberrimo Giuseppe Jacquln di Leida , 
stabilito in Vienna dalla sua prima gioventù ^ illustre 
egualmente per i suoi viaggi nelle Antille e nel Curas- 
sao , per le peregrinazioni eseguite nell' Austria ^ per le 
sue giudiziose osservazioni sulla fisica delle piante , e • 
pel gran numero d' insigni opere botaniche pubblicale 
per lo spazio di 5o. anni , corredate di tavole colorite 
al naturale della piii ricercata perfezione. Degni si- 
milmente di occupare un dipinto posto tra i meVodisti 
sono i celebri , Adanson , già e tato tra i viaggiatori , e 
Lorenzo e Bernardo c/e Jussieu , zio e nipote , che si 
applicarono profondamente alla ricerca delle J^amigiie 
naturali delle piante, fondandone delle clas. ificazioni 
veramente degne delio spirito filosofico cbe a qui-U' epo- 
ca già nutriva e sosteneva tutti i piii sublimi rami del- 
ie scientifiche investigazioni. FinalVnente a compiere la 
storia de* fasti letterarj del secolo decimollavo basterà 
far conoscere pochi altri nomi di celebri naturalisti che 
4eUa ù%\%^ vegetabile più profondamente si sono occftì 



ti. Questi sono i Francesi Rnzier^ Dukam^l y Guet" 
rd y i Ginevrini, Senebier ^ de Saussure, Bonnei ^ 
tedeschi Gaertntr , ed Hedtrìg , i' olandt^se NeeJ" 
"» ì g*' inglesi Hales ed Hill , gì' italiani del Co'^ 
lo , Carradori , e Cor/i. Le opere di tutti questi dot- 

uomini si troveranno annunziate nell' indice biLlio" 
afico aggiunto a questo saggio. 

11 princìpio del secolo decimonono non si anoun- 
i al certo sotto auspicj meno felici per i progressi della 
enza delle piante. Il medesimo vivissimo entusiasmo 
1 secolo precedente si sostiene tuttora acceso presso 
lotti di tutte le colte nazioni , onde sempreppiù esten- 
re i confini di questa amabile ed utilissima scienza, 
^aggi in queòt' ultimi auni esrguitì neli' interno deU 
^.racrica meridionale da i celebri Signori de Hunì- 
ìàl e Bonplaud , e che attualmente si pubblicano a 
rigi col piii magnifico lusso tipografico , sembrano 
B-tinàti ad oscurare la gloria di quanti ne furono fat- 

finora . Degni di essere innalzati al rango d^ il]u<>^ 
L viaggiatori , dobbiamo tuttavia riputare i Signori 
^tx e Pavon spagnuoli , che hanno arricchita la 
snza della splcndissima Flora del Perù e del Chili ; 
Signor ^f^ahl danese^ed il Signor Des/ontalnes fran- 
9 che hanno scorse varie parti dell' Àif ri ca : noi dob- 
«no a qiiest' ultimo la bella J*Xora ^Uaniica \ i Si- 
jt\ Slblhorp e Sfrartz inglesi che han viag3Ìato^ il pri« 
» nella Grecia , apprestando i materiali alla Flora 
asca rccejrìtcmeute pubblicata da Smith , V altro nelle 

^e Orientali di cui anch' egli ha pubblicata una Flora, 
"ancesi Signor Labillardlere , il quale , dopo un viag- 
nella nuova Olanda^ ne ha pubblicato la' storia 
Ke nuove piante, ed il Signor J//c//n£/:c^ che ha pub« 
^Atc le piante forestali osservate nel suo viaggio al* 
boDerica «ctieBirioqale , c^Tcttuito d' ordiue del 8a% 



^9 

Governo. Conlfmporjimente le piante .patrie wuo stittj 
illustrate e descritte , ed i fenomeni delle vegetauMJ 
dilif^enteniente ricercati : in Francia da i celebri lA 
mari , DecnmhfU , l^enfenant , T/wuìn , Bm 
Jltf/ròel , lìoquea j S. Hihire , Jusfiìeu : io Inghilier» 
ra da i rinomali Smith , AiUm , DiUivyn Kni^\ 
nella Spn^na dagl'illustri Cavandlts ^ Gomez (k 
le^n , JjO/iasca ; nella Germania e nel Nord da i 
bri Jacquin padre e figlio , Se Arader , Mosèing, 
CU8 , Tratti ni k , Roemer , Sprenqel , Haat , BnHi 
Kitaibeìl , Goertner figlio , Rudolph yTreviranus , 
s?iail Bi€berstein;\xì Berlino dal dottissimo fViì 
e da Link , in Coppcnaga dallo stesso sopralodato 
Jieir Italia da i Signori Balùia , Brigali, Binlif 
lestio , Bertoloni , Sehastiani , Pòllini , Nocca , ^w 
Tarffoni'Tonzetti y Savi, A r duini ^ ec. l giaHini 
. tanici resi da per tatto comuni ed arricchiti ogoi 
tio colle copiose collezioni di nuore piante che dal 
te le parti della terra vi s' introducono ^ fatino 
pa delie piii belle e numerose serie di piante che 
mai si videro in un solo lungo coltivate. In una pi 
i progressi di questa scienza sono oggigiorno così ri 
ed estesi » che la stessa sua immensità comincia 
direi a scoraggirne i segnaci y onde parecchi tra essi] 
pò di averne conosciute tutte le parli , si contentia»^ 
profondare le loro pnrttcolari ricerche nel dcscrlTCtt^ 
illustrare una o più famiglie di piante. 



1 I^ DICE 

DELLA BIBLIOGRAFIA BOTANICA, 



A 

•^ JJcfo/o^//" Mcmorabilia aegypti araòlce Oxon, 1783»- 
tcharius ( Frid. ) Lichenographia uoivcrsalis ìq 4. fig. 
, GoUingae i8io, 

f costa Aroma tu rn historìa : Clusii exotlcls arìjecùt^ 
M, u4cod. iV". C. Nova Ada Acadcmiae Naturae Ca- 
rio?. Tom. I. VI. in 4. Norimherg. \j5j, 
(et. helvet. Ada he! velica phys. mathem. bot. med, 

voi. 1. VIU. in 4. BasUeae 1751. 1777. 
tct, hoJm, Abbandsungen der Kcnigl. scbwed. Aca« 

demie der Wissenschaffen. Tom« i* 41. io 8. Zre- 

psiae 1784. 1792. 
fct lond, Pbìlosophical Transactions of the Royal 

Society of London. London i665. et seqa. in 4. 
(et. lund. Pbì^h>grapbiska GaeUkapets Handlinga^é 

StocJtotm 1776- scqu. in 8. 
fc/ . palai, historia et Commentationes Acadt. £Ie€t> 

Tbeodoro. Palatinae. Voi. 1. Ili Manheimii 1776^ 

75. in 8. 
tot, peti'opolit. Novi Con^ment^ini Acad. Scient. Imper. 

Pctropol. T. XV. Petropùli 1771. in 4. 
^cta, Soc, hist, N'atural, tìàfn. Skrivtes af Natnrhi<l<^* 

rie ScUkaber. Tom. i. 111. Htrfniac 1790. 1794. 

in 8. 
'età Soc, Lftn. Lond. Transadìon^ of the Linnean So<- 

ciety Tom. I. il. London 1791* et 1794* in 4. 
'eia Upsaì, Nova Ada reg. Soc. $cient. TJpsaiÌ€iis« 

voi« 1. U. Vpsaliae ijj5. ti 1777. ia 4* 



Soo 

jictor Materia medica ( Fahricii Libi. med. et infilar 

Uiinii;itis. 1. p. 12. ) 
jidanson Familles des plantes , 17G3. Pari$ voi. v 

I in 8. 

. . . IJijiioire Pdtiirflie da Senegal ; Paris 1767. in 4. 
^f^sti de re botanica tractatus. JBeliun. 1770 fol. 
uiiion Keiren ilortus Keweosis ; or a Catalogae of 

the plantes cultivated , in the Royal Botanicai 

Garden at K^'W. voi. 3. in 8. London 1789. 
Alberti Magni, De mirabiiibus mundi. Lugdum i65i. 

5. voi. 
'libertini ( I.B. de) Conspectus fungorum in Losaliae. 

ec. LipMae i8o5 8. fig. 
^Aldini Plaritae Horli Farnesiaoi ia fol. fig. Rorm 

1625. 
Ahfrovandi Dendrologia. Bononiae 1668. fol. 
Ai/ioni Fiora Pedemontana. Voi. 3. in folio. Au^- 

siae Taurinorum 1786. fig. 

• .. Auctarium ad Floram Pedemontanam ; 1. voi. io 4. 

Tauiin. 17^9. 

Rariores Pcdcmonlii slirpes;in4« fig. lóìdemijSi» 

Sùrpes littoris et agri Niccnsis -, in 8. Paris. 1757. 

• . . HcrtiLs T.iurinensi; Paris 1767. in 8. 
Alpinus De plantis Egypli ètc, in 4. PatavU 1612. 
. . . De plantis exoticis in 4. fig. Venttiia i665. 
Aléton Tyrociniuni botanicum. Edhinb. 1753. in 8. 
jily-y^òcith Opera. T^tneU 1492. 
jéntbroanij. Hortus studiosorura. Bonon, 1657. '" ^' 
Ammarini ( Paull. ) Character plantarum naturalis. Xi- 

psiae 16^5. 1.2. 
r. , Snppeleciiles botanicae^ Lipsìae 1675* 8, 
, . . ( lo. ) Stirp»?s rariores in Imperio Rutheno •. cj 

in 4. a^, Petropoli 1739. 
AndruìTs K«;po«itory. 



• . 



• . 



\ 



3at 
^nguillam de' semplici. J^inegia 1561. 8. 
ardami Catalogo primo delle ))iante cbe si allevano 
neir orto di agricohara di Padova in 8. 1807. Pc^ 
dova^ 
• •• Atiimadversiones botanicae in 4. (ìg. Pata^vii- ij5^> 
^ristoteìes Opera G. L, libii de ptantis, 
^rena ( P- ) De florum cultura Roitiae in 4 fig. 
^ ^roniatariis ( Jostph de ) de plantarum gentratione 
^ 1625. VenetUs 4. 

^ \jés&o Syiiopjkij» stirpiutQ ÌDdigeoarum Arragoniae. Maral-' 
^ Ha 1770 io 4. 

^uhlet ( Fuj»èe ) Histoire des plantes de la Gujane 
•* Fran^oise \ toni. 4. Lond. et ParÌ9 1776 in 4. 

^verrhoes, Of era. Fenet. 1496 f r 
y jàDÌcenna Canon arubice Jloinae lulinae JLovannii i^^ 

[ 

B 

ji^IbislSìtTìcti delle piante crescenti ne' contorni di 

Torino 1. in 8. Torino, 
m • . Additamenlum ad Floram pcdemoutanam ; ««f 

preeedente, 
-. • - Memoire sur troia novelles espèces d' Hepatiqnea à 

ajouter a la Flore Au, Piemont. Turin. in 4. 
«. ,. . Miscellanea botanica. Ibid. in 4. 
» • • Observations sur let Oeillets , avec les descrtptiooi 

de trois nouvelles espèces. Turin, in 4. 
-> . . De Crepidis nova specie , adduntur aliquol crjrpto» 
..gamae Florae Ped«niontanae. Jùifi- Queste quattro 

memorie sono inserite nelle memorie delP accade* 

mia di Torino, voi. 6. e y. 
^ ^ . f e Nocca. Flora Ticincnsis ; a. voi. in 8. fig. Paviof 

1816. 



\ 



Kos 

. . . Catalogus planltnim horti botanici Taurioensii ij 

•nn. 1810. 
r.« Catalogus stlrpium horti «cademicij Taari^eAsiisd 

ann. 1813. 
... 1(1. ad ami. i8i3. 
. . . Appendix piima 18x4. 
• . • Enumeratio piantariim of&CÌQàIium borii botanici. 

TauriDensis ao. i8o5. 
. . . Rarioniin plautarum fase. I. e a. Taurim m 4-^^. 
Saisòe ( P. de la ) dis^fertalion tur la ctrcaiatton de la 

òèvc des plautes. Bordeaux ijoS-, 8. 
Baldingtr ( Ernest Godofr. ) Ibdex plantaram borti et 

agri lencnvis. Gottiug. et Gothae 1773. 8. 
Sanks ( Jcxseph ) Heliquiae Houstoàoiaa'ae. JLond, xi^r* 

iu 4. ^%, 
Saròarus ( Hermolaus ) Castigaiioned Plioianae 1491 

fot. 
Sarbeu-Dubourg, Le botaniste francala^ a. voi. io S. 

Paris. 1767. 
Sarckftausen (Tbeophr. ) Fascìculum plantarum. GoU 

1775. 4- 
Sarrelicri Icones plantaram per Callìam , Hispaniaa 

et liali&m ob2»ervatarum ; in fol. fìg. Paris 17>4> 
'Sarrelle ( L. Bayle ) Descrizione d»»' funghi nocivi t»" 

spetti. 4. con fìg. Milano, ,i^(^, 
JSarrere ( Pier. ) Essai sur rbistoirc naturelle dei* 
• ' France equinoxiale. Paris, 1741. 12. 
Sartalini, Catalogo delle piante che nascono spoaunea- 

niente intorno alla Città di Siena. 1776. 4. 
Sartram Observations made in bis. travels. L^ 

1751. 8. » 
. . . Reisen durch Hord und Sud Carolina ^ »ns d«f 

Englischen von E. H. W. ZiortncrmaDD. Bsfi 

1795. io dr 



ì 



l 



« 

tasiien (I.F. ) Nnoveau manuel da jardinier 2. voi. ini 

8. Paris, 1807. 
*asier Opuscula ^ubseciva. Harlem ; voi. 2. 4. 1765. 
ìatlarra Hi storia fuogorum agri Ariminensis ; jFaveft^ 

dae. 1755. 4* 
ìatsch Lleochus fungorum. Tom. 3 in 4. HaL ijSo. 
. . Botaniqne pour les fcmmes. in 8. Paris, 
'auhini ( Jobaonis ) Hi^toria plantarum uuiversalis ; voi. 

3. in fol. fig. £òroduni*^i65o. 
. • ( Gaspaii ) rinax theatri botanici io 4. Baaileae 

1671. 
. Prodromus in 4. fìg. Ibid. 1671. 
. TheaiLuni botanicum in 4 Basii. l658. 
aumgarUrh ( lo. Cbrìdtìan. ) Flora Lipsiensis. Lipsiae 

1790. 8. fig. 
t%in ( Guid. Aug. } Obscrvalioos sar les plantes , et 

leur analogie avec les insectcs. Strasb. 1741. 8. 
*.auvois ( A.M.F.L Palisot de ) Flore d'O ware e do 

' Benio en Afrique in fol. fig. Paris, i3io. 
. Essai d' une nouvelle Agrostographie voi. in 8* 

Paris. 1812. 
fcimann ( Jo. Christoph. ) Catalogus plantarum ii| 

tracia Francofurlaao spoute nasceotium. Prane^ 

1676. 
iUardi Appendix ad Floram Pedcmòntaoftm. Memoria 

di Torino voi- 5- 
tUardi ( D. Car. ) Saggio istorico botanico geor- 

gico intorno l'ibridismo delle piante. 1. 8. fi]|f. 

Milano. 1809. 
nllonì ( Petri ) Observatioaes io Clusii sxoticis ad^ 

jectae. 

ìUovacensi Speculam qaadripariftum- JLugd. 1494. 
fol. 

enxoni Kovt Bovi orl>i« bisiorie Geocr. liijdi. m 8* 



So4 

4ftrgen ( Carol. Ang» ) Flora Fraocofartanà. FrtQc^^ 

furti ad Virduum 1760. 8. 
Mergii Dejcripti«'ie« plaouram ex capii* booae ipó 

Sloclholm. 1767. in 8. 
Jbtrhhey Espo^itio cliaracterìitìca floram qui dicaoiur 

compositi. Léeid. 1760. 4. 
Mertoloni ( Ant. ) Kariorum Italiae plantarum decidd 

1. a. 3. Pìàis 1804. 10. 
Sederi Mortai P^ystettensis \ toI. a. tn folio %. AV 

rembergat 1640. ^ 

Biliardiere ( J. J. La ) Novae llollandìe plantiran 

spccimeo ; in fol. ^g. 
JSiroli Flora aconiensis , in 8. yoI. a. F'igesim 

1807. 
. . . Flora economica del dipartimento dell' Agogni; 

in 8. Vercelli i8o5. 
, . . Catalogus plantaram regi! horti botanici Ta»K> 

ncnsis. i8i5. 
^ivona Bernardi ( Bar. Antonin. ) Sioularum plinll* 

rum centuriae prima et secunda. Panormi iSoi 

1807. 2. voi. in 8. piccolo fig. 
. . . Stirpium rariorum minusqne cognitarum in ^ 

cilia spontc proveuienlium descript ione:; ; maoi' 

pulì 1. a 3. j in 8 lìg. Panormi i3i3. iHJ^ 

1816. 
« . . Monografìa delle Tolpidi ; in i. fol. fig. Pll<^ 

mo. 1809. 
"TSlachìrelUanum Hcrbarium eméndatum et auctufflp* 

Trew , «ex centuriae ; voi. 6. in fol. fig. col* 

Nurtmberg 1767. 
iBlavhstone Fasciculus plantarum. Zond. l'jZf. 12. 
. . . Specimen botanicum Lond. 1746. 8. 
ìBlair ( Parrin. ) Botanick e^says. Lond. 175S. 
Xlandow Musei frondosi in 8. Noyae «terliuae i3oi* 



So5 

ocone Icones et descriptiones rariorum plantarum 

Siciiiae j IVfelitae , Galiìae , et Italiae* Oxon. 

1674- 4- fig- 
. Museo di piante rare delia Sicìiki ^ Malta , Corsi- 
ca ec. ; Venezia 1697. 4. fig. 
oerhave Historià plantaruoi ia horio academicò Lug- 
duai-Batavorurn cre^eatium y in folio L/Ugd. 3at. 
1731. 

• . Index plant. 1710. 

• • Index alter plantarum ) in 4. fig. Lugà.- Bai. 

1727. 
oehmer de celluioso vegetabiliam contextu. TVitìL. 

1753. 4. 
wsieu ( C. W. de ) Floxe d'Europe 5 in S. Xjon 

1807. ' 

>^9amy Flora e Nanne tensis pròdromus } 1. voi. in 8. 

J<iantes 1782. 
^nèt Recherches sur Tusage des feuìUes. Goti. 1^754. 8. 
^^land Plantes rares de Navarre et de la Malmaison 

Paris. 

• Plantes equinoxialts. 
"^hauaen ( Baltbas. } Dendrographie p der deut* 

«cheu ec. 
te Dictionnaire d' agriculture» 

« Actes de la società d'histoire naturelle de Paris. 
Kc de mota plantarum sensus aemulo. I/ips, 1728. 4* 
'^^nik MagoLsin von. J. Roemer. und. P* Usteri \ 4* 

fase, in 8. 1787. 17.90. 
•cher Extrait de la Flore d' AbbevilU et dti depaf« 

tement de la Somme \ 1. yol. in 8. PurU^ etc. 
>rj9f Specimen florae Sinensis. Vindoi, i636. fol. 
^ndUy Nouvelles observatioiii sor le j«rdiaage^ tot». 
,3. P gris 1756, a. 



8oS 

• • • bittoria pUntaram saccalentaram. Z^ond. 171S. 

a. 43. 
Srasava/a ( Ant. Muaa ) Examen ovnniam simplieian 

medicamentoram. IjUgd, iSSj. 8. 
Breyn Eiotìcarum plantarum ceotaria. Gedan» 1678 

foL fig. 
JBridel Museologia ^ 2. voi. in 4. . . 
. . . Supplementum ; 181^. 
Sromeli Chloris gothica ; 1694. 8. 
... de la nature des plantes. Ibid. 16218. 
Broiero Flora Lusitanica. 
. . . Pbytographia Lusitaniae seleclior. 
Brossè ( Guis. de la ) de la nature des plantes- et do- 

sain d'un jardin roy al. Paris 17218. 
^ • . . descrìption da jardin royal. Pari« 1/36. 4. 
Bruussonet CoxonM, Florae monspeliensis. 1. yol. in 8. 

Montpellier, 
' \ • Elenchns plantarum horti botanici monspeiuosu 

an. 1804. 
. . . Appendix an. i8o5> 
• . '. llistoria naturalis lamaicae. Lendini 1766. ìb 

fol. 
. . . Prodlromuff Florae N. Hollandiae. 
Bruchner ( Adolph. Frid. ) Dìssertatio inaugurali! 1)0- 

tanica «étens Florae Neobrandeburgcnsis Prodn* 

tnum, Jenae i8o3. 8. 
i9/ie«cd Traveb to discover the source of the Nile j 10^ 

5. in 8. JEdinbourg 1791. 
fr»c^man/i ( Frane. Ernest' ) Notae et animadversioK* 

in J. G. Volkamerii Fioram 'Norimbergensem (^ 

pìst. Itiner. Cent. 3. ) 
Brunfelsii ( Othoniii ) Herbarum vivae icones iSSa.s- 

voi. in fol. e 1537. 3. voi. in fol« 
Mrunyer Hortus regius blescnsis. ParÌ9 i653. fol. 



So 7 
Bry- ( Uc. Theod. de ) Florilegiam tevam *, Ooppenh^ 

1613. fai. 

JBryani An historical AacouDt of feur species of Lyco» 

perdon. Ztondon ra 8. 

Buchner ( Io. Godofr. ) De rarioribus quibasdam pian* 

tis ac fructibus in Voigtlandia natìs. Aot. Acad. Na* 

tar. curios. voi. a. 

JBuc* hoz Catalogue dea plaoUa de Lorraine ^ i. toI. Ìq 

8- Pam 1763. 

. . . fur le «edre da Liban ; in 8. 

• . ; sur les sorbieri , lea viernea, le robioier in 8* 

. • . Manuel fiorai dea plaates in 8» 

^ » • . Manuel tabacal ^ in 8. 

• ..» < sor le lin de Siberie ; in 8. 

' ... sur les azalèes . ies clethra '. e. e. in 8. 

^ SiuldU ( Ad. } Synopsia inetodicft sUrpiom britUnic»» 

rum. Lond* 8. 

, BuiOard Histoire des pUnIes veniineusea el auspectea 

de la France ; in 4. fig. Paris 1784. 

• • . Recueil des Champignona \ in 4. fig. coK Ibid. 

i » • • Herbìer de la France. i5. voi. in fol. fig. Ibidem. 
«.... Flora Parisieasis. i\im 1776. 5. voi. in 8. 

• • • DioUennaire elementaire de botaniqae ^ ». voi. in 8. 

Paria 1806. 
^gurmanid ( Nic. Laur. ) Index in HoKtnm Blalabari* 

cum \ ip fol. jimstelodami 1769. 
-. » • • Be Geraniis \ disserUtiones academ. ItUgdun» 175^ 

in 4. 
^ «...a Decadea Afiicanae Ibid. 1758. in 4« 
« • • Flara indica et flora Capeasis y in 4. fig. Ijugdum 

Bakmiorufn. 1768. 
« s> ( Io. ) Thesanroa Zeylanlcna ^ ià 4. Ibidem 1737. 
Lariorta Africanac pla^lat \ in 4* fig* Àl mik k A 



» • * 
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Buitner Commetitatio botanica in ordinei nataralei pian- 

tarum. Goti. 1774. 8. 
. .. Pianta Cunonis. Amstelodami 1760 in 8. 



C^mlceolario Iter in Baldam montem : ad. cale. Frane. 

Scgaieri pi. Veron, voi. a. 
Camerario ( Ioachioi. ) de plantis epitomem Petr. And. 

Mattili. Frane, ad Moenum i586. 8. 
. .. . Hortus medicus et philosopbicus. Francf. ad Mae- 

num 1688. 4. ' ' ' 

. . * Opu^cula botanici argamenti ; in 8. Pragae 1697. 
Camerariè ( Rudolphi Jacobi ) de sexa plantaram epi- 

stola ad Valentinium 1694. ( in P^alentini pohf- 

chresta exotìca p. 226. ' ei Gmelin de novorum 

^egetabilium exorlu p. 83. 
... De plantarum characteribas ex embryonis sita et 

fabrica , atque cotyledonam forma ac numero de- 

sumendis 1697. ( in Ephaemerid. nat. cur. verU. 
10. et 5. ) 
Campecio (Simphoriaui } Ca'mpos clysius Galliaej Lu§à. 

i$38. 8. 
Campi Spicilegio botanico «opra il cinnamomo degC 

antichi , ed altri semplici. Lucca 1654. 4. 
Cardani ( Hieron. 3 d« subtilitate. Frane, 1Ó82. in 8. 
Caroli M^gni Capituiaria de villìs suig ( in Eckirdi 

coramenl. de rebus fran.. orient. voi. 2. )• 
Carrera ( Pietro. ) Il Mongibello descritto. CatM. 

i636. 4. 
Cassini La Meridienne de Paris 1744. 4. ( contiene 

r enumerazione delle piante di Le Monnier ) 
Castelli Hortus Messa nensis. Mese, 1640. 4. 
Castigìioni ( Car. L. ) Piante forestieri ; fig. Milano; i8it 
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Càie^óy^s Naturai Hyslory óf Carolina ; Florida , and. 

the Bahaoia Islaads j voi. 2. in fol. fig, col. ZrO/j- 

don 1771. 
Cavallini ^ugillum meliteum. Jklelk. 1689. 
Cavanilles Monadelphiae clasiid dissertatfones decem , 

MatnU 1790. 
* . . IcoAes «t desGxipiionea plantarum quae , ant spott» 

te in Hispania crescunt , aat in hortis hospitantur; 

3. voi. in fol. MatriU 1791. 96. 
Cavolini De Zostera oceanica in fol. fig. Neap. 1793* 
..• . Phucagrostidnm bis tori a ; fol. ibid. i79a* 
Cesalpino De plantis. Florent. i583. in 4. 
Chabraei (Domin.) Stirpium icones et sciagrapfaia ^ ia 

fol. fig. Genevae. 1666. 
CAaix Plantae Vapincenses ; nella storia delle piante 

del Delfinato voi. i. 
Charkvoix Hi^toire et description generale dk Ift nout- 

velle France \ 5. voi. 4« Paria 1744* 
Chasienay ( Mad. Victorine ) Calendrier de Flore 5. 

voi. in 8. Paris. 
Chaumeton. ( F. P. ) Flore medicale \ in 8. ibi. Paria 

1814. 
Chemnits ( Jo% } Brunsivicensis Florae index. Bruns. 

- xG52. 4. fig. 
Chomel ( P. ) Abregé de l'histoire des plantes usuelles; 

a. voi. in 8- fig. Paris; 
' Cienfuegosii ( Bernard. ) historia piantar, tom. VII. 

( m CavanilL annal. hiator* naturai, hUpaniae. 
n. ao. p. 123. ) 
Clarici, De cultura florum ; Romae in 4. fig. 
Cluaii Pltniae rariores^et exoticae ; voi. a. in fol. An-* 

teut. 1601. 
. • . Exotica et Bellonii obiervationei*; in fol. Ibidem 
• a6o5. 
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• • • Rarionim itlrpinm per Hitpttiitt obseirattram Vi* 

storia. Anteut. iSyS. in 8. fig. 

• • . Rariorum stirpiom per Pannoniam obserratanoi. 

hiAtoria. Ib. i583. in 8. cum fig. 358. 
. • . Rariorum plantarum historìa. Ib. i6oi» fol. %• 

• . . Curac posteriore^. Ib.<i6ii. 4. 
Cluliua de nuce medica, jémaielod- •1634* 4. 
Colden Plantae Colding. Acta Upsaliens. 1743. in 4. 
Collectanea Societ. reg. Hafnieniis. a. rol* in S. J9!u 

fniae, 
ColenuUi ( Pandolphi Pesalensis ) Plinii adrernu Leo. 

nicenum defensio ( in Brunftls p. p. ) 
Columnae Phytobasanos , seu plantarum aliquot Un 

storia ; in 4. fig. Neapoli 16921. 
. • • Phjiobasanos , ac Jani Planci castigatioDea. Ib* 

diolani 1744. in 4. 

• • . Ecphiasis f scu selectarum plantarnm hiatoria \ la 

4. fig. Romae 1616. 
CoUa ( Luigi ) L' Antologista botanico ; voi. 4. in %. 

Torino 1816. 
QommeUni ( Io. ) Hortus medicus Amstelodamanns; ToL 

2. in fol. fig. jémate. 1627. 

• • . Gasp. Praeludia botanica , et borii Amstelodt* 

mensis plantae rariores \ LUgduni'Satavo. i/oS. 

in 4. 
. . . Flora Malabarica ; in fòl. JLugdu, Bai. 17 iS* 
. . . Hortus Malabaricus a van Rhede etc. voL 12. in 

fol. fig. ^mateL 1678. 
CommerUarii novi Soc. reg. goetting. tom. 9. io 4» 

Goetting, 1789. 
Cofklaminae ( C. fil. de la ) Relation d' un TOjage, 

fait dans l' interieur de 1' Amerique meridionale. 

JParis 1745. in 8. 
Cordo { Valerio ) Adnotatiooes in Diosoorideia s "ùslo- 
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t ria plantarum , et Sylmi obiervationum^ Argtr(^ 

ùnae i56i. fol. 
g Cordo ( Simonu de) Clavis sanhatU. /^«/i. i5i4. in fol: 

Cordi ( Earicii ) Botanológicoja. Colon. 1&34. in la» 
I Correa Traasaclioos ot the Linnean socìet^T- J^ffcbn. 
. Cornuti Canadeosittm plantaram hislpria. ir ^ fig. Pa*» 

m 16 35. 
I Corti Osservaiiooi microscopiche sulla trtmtlla^ lAfcem 
1774. h. 
Costei { loh ) Adnotatioaes in Mesnen. VcneU 1602. 
« • . De universali stirpium natura. ^ Aug. Taur. 1578. 

in 4. 
Costantini ( Africani ) Opera. Basii. i536. fol. 
Cothenii Dispositio regietabilium methodica a staninuia 

numero desumpta. Berolini 1790. in 8. 
Covolo ( Conte del ) Discorso sulla irritabilità ài alcu- 
ni fiori. Firenze 1764. 8. 
CrcmiM Stirpes Austriacae. voi. 2. in 4. fig. ytermoB 

« • . Instiiutiones rei herbariae. voi. a. ia 4, Fwma9 

1760. 
... de daabas Draconis ajrl^ribus bptanicorum. Vien* 

rute 1768. in 4. 
. . • Stirpium Austrìacamm fase. 1. e 2. in 8. fig. Vien^ 

nae 1762. 
CrescenUis ( Petrus 4e ) Opus ruralium conùnodomm. 

Basii. 1548. fol. 
^Cuba ( loh. ) Hortus sanitatis. t454* 
Cuponi Hortum catholicnm. Neap, 1696. 4. 
. . . Pampfaytum sicnlum. inedito. 
Curtis Number I. LX. of the Flora Londin. vith llieil 

descriptions ^ in fol. London 1776. se^. 
, . . The botanical magatine JLond. 1787. sefi[. la 8. 
Qrrilti fiàrìorum plantarum fas/i. 1. 2. fai. ^^ iftmf 
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poli 1788. ga. 
... De nounullarum plantaram essentialibns cluruu« 

ribus. in 8. ^eapoU 1784. 
• . . Tabulae botaoicae eiementares qaatttor priorei. h 

fol. Ntapoli 1790. 
9 ì * Cjperuf Papjriu \ moDOgraphia \ fol. ali. %« tqh 

mae 1796. 
à . • PbyiQfopliia botanic^t* 2. voi. in 8. 1784. 



Jjjihl obieryationes botanicae circa sjstemm vegetilH* 

lium. Hauniae 1787. in 8. 
Dale I^armacologia. Lond. 1693. 8. 
DaUchamp ( lac. ) Historia plantariun ^'vol. a. in fol. 

fig. Lugd. 1687. 
JDaliòard Fior die Parisiensis prodronlus; i. voi. in 8. Par» 

1749- 
JDecandotle Icones plantarum Galliae rariorum ^ in foL 

Paris. 1808. 
.. Fiore francai se ^ voi. 4. in 8. Paris i8o5. 
. . Tome cinquìeme Paris i8i5. 
. . histoire des plantes crasses ; in fol. (ig. col. 
. . JVlemoire sur le Cuviera Paris 1806. ia 4. fig. 
. . sue le Drusa ; in 4. fìg. Paris 1806.' 
. . sur les Georgina j in 4. fig. Paris. 
. . Aslragalogia. 

. . Catalogus plantarum horti botanici monspeliensis. 
Monsp, 1814. 
« . . Piapports sur deux vo^ages boUniques ; 2. yol. io 

8. Paris 1810. i8i3. 
. . . Kecueil de nièmoires sur. La botanique ^ monograpb. 
des Ocknac. Simarub. ei JBiscutel. ìq 4, fig, pa- 
, ris 18 13. . 
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. • . Catalogus plantarum horti botanici mojEispelieDsic 

J^edu ]^e r ame des plantea \ Leid i685. 12. 
2>eerì/i^^ -^.atalogue of plants naturallj growing ia 

dìvers parts of Eogland. Lond, 1738. 8. 
• . • Nottingbaipia vetas et nova 1761. 4. 
J^e VArkréFÌQit d'Auvergne ^ i. voi. ia 8. CUtmont-^ 

Fernand. 1795. 
Delavigne ( Gislea. Frane. ) Flore germanique. Ertan- 

gen fase. 1. 2. 1801. fig« col. 
Denne^tedt ( Aug. ) Weimar's Flora. lenae. 1800. 8. 
DelUe Florae Aegyptiacae iliustratio \ seconde edition. 

Paris i8i5. 
Desfoniain^ Tableau de T Ecole de Botaniqae du mu" 

seum d' histoire Daturglle 1. voi. in %, ParU \8o5. 
. . . Flora atlantica 4. voi. in 4. Paris an. YL 
J}e6vaux Journal de botaniquc. Paris 1814. 
JDickson Fasciculus plantarum cryptogamicarum Britta- 

niae fase. 3. in 4. London 1786. 
Dighy ( Renelm. ) De vegetatione plantarum. A'mst. 

i663, 16. 
Dillenii Ilortus Elthamensis \ voi. 2. in fol. JLond. 1752. 
. » . historìa muscorum. in 4* ^g- Ibid. 
. . . Catalogus plantarum sponte circa Gissam nascen- 

tìum \ Francfourt. 1719* 8^ fig* 
Dilluyn Synopsis of the britiah conferves; in 4. London 

. 1806. 
Dioscoridis ( P- ) Opera Grec. lat. in fol. Francfurti 

1693. 
Dodo/taei { I^eif^b. ) Stirpium historiae pemptades sex 

fig. in iol. ArUeurpiae iS83. 
, . . altera editio parum aucta 1616. 
JD^dart ( Denis ) Mèmoires pour servir à l'histoiriK de$ 

plantes. Paris 1676. fol. Amstel. 1758. 
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... de Stirpi um bistòrit comnetitarit /SmI. 1550. 
Doduri MfDioires des pUntes ptrìsiennes; 1676. infoi 
Doerrien ( Catharina ) Veneichnias und Beachreijliuiig. 

der jamintlichen in Furstl. etc. Hèrbam iJJt» 

in 8. 
Dcndis { Joati. de ) de timplicibns 149*^» 4^ 
JDonn Hortas cantabrìgensis. Camòridlge t7g(^r ih 8. 
Donati ( Aot. ) Trattato di semplici , pietre ^ e pesci 

marini che nascono nel lido di Venesia i63i. 4. 
« . . ( Vitaliano ) Della storia nainrtle marina dell'i* 

driatico. Vpne^ia 1750. 4. 
Dmmpelmann { Q. O. ) Flora LiTonicti io foL Rigi 

1809.' 
Duhourg, Botaoiste francais. Paria 1767. 19. 
Dumont'Courset Le botaniste coIiÌTaleiir. jPari» t8o5^ 

5. voi. in 8. 
J}unai ( M.F. ) Histoire natorelle , medicale et ecimo- 

miqae des Solanom; i. voi. in 4. fig. Montpel. i&iS* 
Duplessy ( F. I. ) Des Tegetaax resineax ; 4. toL ìd 

8. Paris. 
iPurande Flore de Bourgogne; 2, voi. in 8. Dijon 1783. 
Durante ( Castore ) Herbario nuovo. Vtnet. i656. 4. 
JDuvemoi Desigiiatio plantaram circa Tubingenaem ar- 

cem nascentiam. Tuhing. ij2a. 8. 
JDuroi ( lo. Vbil ) Die Harbkesccbe wilde Baamzacht 

Brannschw 1771. et Ij^S, 



JtLHraì't Beitrage sur naturkunde n&d den damit verr- 
vandem Weissencbaften 7. fase, in 8. Hannor. 

1787. 

Ehretii Icones plantarum selectarum. I^ondon iSaA» 
fol. 
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A ]BUis ktk enay toward^ ft tiataral historj of the corti* 
i lìnes. Xofu/. %j6Ì. 4.. fig. < 

iEUhoUz Floira marcbicar. ^«ro/ 1^663. 8. 

JSlprert { Io. Gasp. ) Fasoiculat plantaram • Flora 

Barothin. ErlaDgae »78& 4. 
^ • « Enciclopédie n^thod^ue ; partìe botaniqae ; par 

Lamarck , c^oBtiBoèe. par Poiret ; 8. voi. ìb 4. e 9. 

voi. di tavole, Pmi9 1789. i8o6i aapplimento voi. 

4. i» 4. frto8. 1816. 
Erhnumn ( Cari. Gotofred. ) Merkwnrdige e. ti Flora. 

Dreadea iol. fafc. at. 1797. 1801. fij^. 
JErndtel ( Cbrìst. bea. ) Ymdarium -w^saviense. War*» 

sav. 1730 I 4« . 
, . \ Plantamm ckca ihermas Tepltcences Elenchus. No^ 

rimbevgaé ^733^ 4» 
I^chtnhach ( Io. Frid. ) Observationes botanicae : wLi« 

pwutM 1784* 4» 
JSsper (Eug. lob. ) Flora (hu>din«^ Humberg 1784. 8. 
• . . Iconea fueamm', ìb 4> ^g* 
JSsteve ( Petr. ) Herb. valentinum ( in Cav ann, hUt 

ma, fiUp. ».. so. p. 11-6. 
EUing^r de salvia disser. in 4. Brlang. 1777. 



t^ Abregou Descriptioh 4cs plantes qui etoissenl aux 
environs de Paris: %. voi. in x^^l^arU Xfligy . 

JFaber ( lo. fifaulu ) Strychnomania ia 4. Angustae 
1677. 

JFabri ( loh. ) de leardo et Epithjrino ; RomM 1607. 

^ in 4. 

^ JP'alk Bemerkangeit eioes Reiie im rouithea Eeithe Pe* 
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trop. 1775. 8. 
Fabncii Hortus medicus HelmsUdienfit ia 8. Heim&L 

1763. 
Fabricil (Philip. Conrad ) PrimiUae Florae Bali^ba^ 

cicnsis. Wctzlariae 1743. 8. 
Fagon Hortus BegiuA.Paiisiensis. Paris l665. fol. 
Feldntr ( M. loh ) Prodromus bistoriae fangoruoi tgri 

vindobonensis. Vindobonae 17 f 5* B* 
Ftihnin descriptioa de la colonie de SurioaBi. Pari$ 

1769. 8. 
Ftrranova de Florianis Epistola , in qua errore^ Sbi* 

ragliare ostenduntur. Romae 1705: 4. 
Ferrari De floram cultura . Romae i633^ 4. fig. 
Fevillè Journal dea observations failes aur les- Cotes 

orieiitalcs de l'Àmerique meridionale y tom. 2. 4 

Paris 17 14. 

• . . Journal des obscrvations (aites en la noavelle £• 

spagne ctc. Parie 1735. 4. 

Flacourt ( Steph. ) Histoire de la frónde isle Madaga- 
scar. Paris 1661. 4. 

Flugge ( D. G. ) Graminum monographiae. Amhwr^ 
1810. 

Fontana ( Felice ) Saggio di osservazioni sopra il falso 
Ergot e Tremella ; in 4. Firenze 1776. 

Forekalh Flora Aegyptiaco-arabica. Voi. 2. in 4. for 
rie 1775. 

• . . Icones rerum naturalium^ q[uas in itinere orientali 

depingi cnravit. Hafn, 1776. in 4. 
Forster Flora insulaium s^ustralium j in 4. Gottinga 
1778. 

• . 4 Characteres generum plantarum it)ii4}arum mari' 

australis ^ in 4. fig. London xj^Q. 
• . . I^ova gen^jera plantarum. ./S^. 



i • . Plantae escalentae insularum oceani australis. Ha^ 

lae 1786. 
, J^agosi De ^saccedaneis medicamcntis. Matrit. lySS. 

12. 
. . . Discnrsos de las cosas aromaticas etc. de las la- 

dias. Madrit, 1572. 8« 
Franei ( Georg. ) Fioraia terrae palatiaae. Bai^cther- 

gae. 1679. 4. * 

. . . Virìdaria agri Qeìdelbergcnsi^. Ibidem i6^i« 4. 
. . . Cblorii palatina 1614. 
, . . Àntesphoria palatina. Ib. i685. fol. 
• . . Ambarvalia Heidelbergensia. /&. 1687. fol. 
FranckneafT ( George Frane. ) de Paliogenesia. IÌ(d^ 

1717. 4. 
Froelich De Gentiana dissertati o. JSrlang. 1796. 

in 8. 
Fuch$iì de Historia stirpiam commentarii insigaes. ift 

fol. fig. JSasileae 1543. 



fj-y^ertner de fructibns et seminibuspIantarHm^ 2. roU 

in 4. S^uttgardiae 1788. 91. 
• . • ( G. F. ) Carpologia seu continuatio opcris /ose- 

ph£ Gaertnet de-fructibus etc. 4. fig. 2. voi. Z^** 

^s/ae 1807. • 

Oallesio ( Conte Giorgio ) Teoria della riproduzione 

vegetale; 1. voi. in 8. Piéa 1816. 
. . . Traitè du Citrus ^ 1. voi. in S, Paris 1811. 
Garcias ( ab Horto ) Àromatum hiscorià in Ciu&ii earo»- 

ticis, 
Garidel Histoire des plantes qui naissenl en Prorenee. 
' 1. voi. iq Sol. Paria 1S59. 
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GatiAénof {d. M* ) Stirpes agri el herli Heidelbergeo* 

sis. Heidberg, 178^. 8. 
Gaudin ( J. ) Agrosiologia helreticm ; a. voi* ìa S. | 

Paiis et Genevae 1811. 
Georgi Bemerkungen auf einer Reiia darcb Russlaoi. 

Peterbourg, 1775. 3- voi. in 4. 
Gerard Flora gallo-proviucialis. Paris 1761. S. 
Genzn/ ( loan. ) The barbali, jf^nd. iol. \53j et 7&33. 

cura Johnsonii. 
Gesneri Tabulae Phytographicac , eàtnXe Schioz. m 

fol. 

• . . Historia plantarum Norib. 1759. in £bl. 
Geuns Plantarum Belgi! spicilegium. Hàrdervici ifU* 

in 8. 
GUselle et ScAulze. Iconet plamtamm ^ fase. 1. in foL 

ffamb. 1777. 
GUibert Hifitoire des plantea d' Enropa ^ oa elemens de 

bcaani'que a. voi. in 8. Lyon va VI. 

• • . histoire des plantes d' Europe el etrangères k# 

plus utiles etc. 3. voi. in 8. fig. 
Ginanni ( Conte Giusep. ) Opera. P'eneUia 1751 ^ voi 

a. fol. 
[Girod-Chantrana Recberches chimiqoea et microscopi- 

quèfl sur les conferves bisses et tremellea i. voi. io 

4. Paris an. X. 
'GhdtUch ( Jo. Gott. ) Catalogus plantaroni berti Tre» 

brinii Lipsiae. 1737. 8. 
Gleditsch Systema i>}antaram a staminnoi aito. Serd. 

1754. 8. 

• • . Methodus lungorum« Ibid. 1753* 8. 
GloKÌn ObserTationes botanicae. argentar. X785. in 4. 
[Gmelin ( Sam. Theophr. ) Historia facoram. Peiropd 

1768. in 4. ^ 

w • • Reise durcb Russland. vd. 3# in 4. Patear. Ufi* 
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« « . ( Jo. Fred. ) da irriubilitate vegetablliain. Tubing, 
1768. 4. 

• . . Flora Moepo-FrancoCartana. Ib. 1778. 2. voi. 8. 

: . . Eaumeratio stirpium agri Tabiogensis indigena rum^ 

in 4. Tubing, 1772. 
Omeiin ( Jo. Georg. ^ The historjr , of Kamtschatka 

and the Rarihki islands.. Gloceiter 1764.. 4. 

• . . Flora sibirica ; voi. 4. in 4. fig^ Petropoli 

1787. 
omeiin ( Phil. Frider. ) Dispositio sisten^ ; fasìculam 

plaotarum e te. Tabingae 1764. 8. 
. • . Oda botanica in 4. Tubing. 1761. ' 

. Flora Belgica in 4- Petropoli 1767. 

• . . Flora Ingrica in 4. Ibidem 1751. 

Gcrier ( Dav. de ) Flora Geldrìca. Harder 1755. 3* 

voi. in 8. ' ' 

Oovan lUustrationes at obiervationes botanieae. io Col. 

fig. Paria 1775. 
... Hortas Regim Monipeliensif ; in 4. Lugiuni 

1762. 
é • . Flora Monspeltaca ; in 8. Ibid. if6$. 
GreiseUi ( Jo. Georg. ) Metaliofodinaram praecipna- 
I ram Bohemiae perlastratio. Act. Kat. cur. 1671. 
.C/VAr ( Nehemia } The analomj of pia»ts.'J[^/icf. 1682. 

3. voi. in fol. fig. 
Grimm ( Jo. Frid. ) Synopsis metodica stirpium agri 

Ijenacensis. Act. Acad. Nat. Cur. t. 3. 
Gronovio Flora virginica . Leydae 1775. 2. voL 

in 8. 
Gryaley Viridariam Lnsitanieum. Ufyssip. 1661. 8. 
GueUard Oh%etyzX\ont$ plantarum ; ParisUs. 17 12. 4. 
Guilandini ( Melch. ) da Papyro. Fenei. 1672. 4. 

• . • Theonii adv. Matthiolam. Paiav. i558. 4- 
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Guiilemecm Calandrier de Flore des envlrons de Kiort 

1. voi. ia 8. iViòr/ IX. 
Gunner Flora Dorvegica. Nidrosiae i766« 73. in fol. ^ 

* 

H 

xictblM Physicalische Beschzie ibangder TaurischeB 

ect. Haìwover 1789. in 8. 
Hacqutt Plantae alpioae carniolicae. J^iennae 1782. 

in 4. 6g. 
jffaenke Beobachtnngen auf Reisen nach dem Resenge- 

birge. Dresden 1791. in 4. 

* . • Genera plantaram. a. voi. in 8. Vindob. 1791- 
Hagen Tentamcn bittorìae Licbenom ^ praesertim pras* 

sicorum. Regiomoni. 1781. in 8. 
HaUs Vegrtablc statiks. Lond. ij^f. 8. 
Halltr Historia «tirpinm indigenarani Helyetiae voi. 5. 
^ in fol. fig. 

* • . Bibliolbeoa botanica \ voi. 3. in 4. Jjondim 

1771. 
. * . Fiora Jenensis Rnpii ^ aucta > in 8. fig. Jenae 

1745. 
^ . . Opuscula botanica ; in 8. fig. Ibid. 17SI9. 

* . . Enumeratio plantarum Horti regii et agri Gottio- 

gensis ; in fol. Gottinga 1793. 
ffantel ( Monceau du ) La physiqne das arbres Pa- 
ris 1758. in 4. voi. a. 

* . . Traile des arbres et arbustes. Ilaria 1755. 4. 

%. 

* . . Nouvelle edition aa^mcntè. fol. atl. f. col. Po' 

ris, 1807. 

; • . Traile des arbres fraitiers ; in fol: fig. eoi. 
Paris, 
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JShnin ( M. L. ) Cours de bolaniqne et de physiologie 

vegetale ; un voi. in 8. Paris 1811. 
Hiirtman ( Petr. ) Plani, prope Francoturtum ad Via- 

drum sponte nascentiunj. Fxan. 1767. 4. 
Hasielqmst Iter Palestinum. ìlolnUa^ ^7^7- i^ 8, 
Uayht ( Fed. Goti. ) Termini botanici icouibus illa- 

«irati i in 4. 6g. col. Bcrolini 1799* ^^07- 
Hebenstrein De continua Rivinorum indasuia* JJpsia^ 

1726. 4. 
-. . . Dcfiniiiones plantarum. Jjips- 1731. 4. 
• .. . de methodo plantarum. Ibid, 1741. 4. 
JHedrvigii Fundamentum bistoriae naturali j ^lascor^Inr 

Irondoscrum ; voi. s. in 4. fig. col. JLipM. 1782. 

• . . Dcscripiio et adumbraiio muscoruia frondosoruih ; 

lom. a. ìu fol. JLip9. 1782. 

• . . Tbeoria generationis et iructificalionis piantami^ 

cryptogamicarunu^. Petrop. 1784. in 4. 
Weiater Meditationes et animadversiones in novum sy* 
sterna Linnaei. Helmst 1741. 4. 

• . . Genera plantarum i, voi. in 8. Lipsiae. 

• . . Sysiema plantarum. Ibid. 1748. 
£[ellen Dissertatio de Hippophac- 

JUtllfF'ing Flora quasimodogepita. Oedun 1712. 4. 
Henckel ( Jo. Fred. ) Flora iSaturnizans. Lips. 1722. 8. 
HeriU&r Sertum anglicum; in fol. fig. ParU 1788. 

. Cornus. Pariaiis 17-88. in fol. 

. Geraniologia Jbid, 17^7. 88. in fol. 

. Monographia de Buchozia. Ibid. fol. e. icoa. 

. Monographia de Hymenopappo. Jbid, f. e. icon. 

• Mo/iographia de Michauxia. Ibid. fol. oum icoo. 

. Monographia de Oxybapbo. Ibid, e. icon. 

V Monographia de Tricrato. Ibid. t e. icon. 

. Monographia de Virgilia. Ibid, f e icoji. 

. Siirpes Dovae j fase. 6. in fol. Jbìd. 17S4. 85. 
2. 21 
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Caulogiu HorU academici LagdoDo-Bitiil 
fi|. L. B. 1687, 

Partdiias Batarqf io 4, fig. Lagduni^BaUYW. 
1705. 

BtmamkM Hoya pUnUram Mexioi historia. Eom. i65i. I 
fol. 

Htucher ( Jo. Henr. ) Index plaauram. Wilicmbof 
1711. 4. 

Wdegardiè ( Abbatitiae Bingensis ) phjsica. sancliiiiiMi 

virginu. Argentor. 1544, fol. 
Bill Hortus Rewenis \ io 4. Lond. 1769. 

• . . Fiori Brittanica. London. 1760 in 8. 
. . . The VegeUble System , or ijxperìments , and^- 

aervatioDS oq the internai structure , and life A 
plants; 26. Tol. in fol. H^, Lond. 1773. 

HoffmanHonvA Gottingensìs in fol. Gottìngae i/oS. 

. . . Historia alicum ; in fol. fig. col. Lipsiae 1785. 

• . . Piantae licheoosae ì voi. 2. in fol. f. col. lipsiii 

1790- 

. • . Yegciabilia crypiogamlca j in 4. fig. Eriang. 178;, 

. . . Enumcratio lichenum icanibas , et descriptionibui 

illuitrat. Erlang. 1784. in 4. 
. . . Deutschlands Fiora ^oder botaniàches Tascheobacfi 

»:r dar Jahr 1791- in S. 
. . . Obscrvationes b.)ianicae. Erlang. 1787. in 4. 
. . . Nomcnclalor (aagoruai Pars 1. Berci. 1789. in 8. 
HiJ[':ì:^n ( Georg, Frane. ) Vegetabiiia in Hercyniae 

jubiorraceis celicela Korimbergae 17-97. i3o2. fajc. 

:ì. ile 
. . Memoire^ «ur T uiilitè dcj lichens. Lyon 1787. » 

8. fig. 
. Genera PUntamm ambelliferaruiB» Moscoa 1814^ 
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' Hoffman ( Mturic. ) Florilegium Àltdorfinum. Alt- 

dorfi 1660. 4. 
' « . • Florae Altdorfiaae deleciae $ylvestres. IbU. 
. . . Montis maurititni descrìpiio Ibid. 1694. 4'. 

1677. 4. 
Honcheny ( Ger. A. ) Synopsis plantaram Germa- 

niae: curante Wiildenow. Berolini 1792. 93. a. 

voi. in 8. 
Booh ( Robert. ) Miriographia. Lond. 1667. fig. 
Hoppe ( Job. Conr. ) Geràìscbe Flora 1774. 8. 
Hofv Phjrtologia brittanica. London. i65o. 
Mòrius Romana» a Bonelli et Sabbati descrìptas ete. 

voi. 7. in fol. fig. col. Romae 1772. 
Host ( Nicol. Tb. ) Synopsis plaataruin in Austria ctc. 

aponte nascentium Vindobonae 1797. fi^. 
• • ^ Icones et descriptiones graminnin austriacarum 

Ibid. i8oa. i8o5. 3. voi. fol. fig! ^ 

BouUuyn Pfanzen system 1. 14. Theil. Narnberg. 1777* 

88. in 8. ^ 

( Hudson ( Goliel. ) Flora anglica. Lond. 1763. 8. et 

Hughes The naturai hiatory of Barbados. Lond. 1756. 
( . fol. fig. 

Humboldt Florae Fribergensis specimen. Berol. 1795,. 
I in 4. 

« « . . et Bompland Voyage ; sixieme panie. liotanique 
\ I. division. Plantes equinoxiales. in fol. fig. Paria 

^ i8oa. 

• • . 4. division. Monographie des melastomes. Ibid. 
^ Hu%ard ( Mad. ) Xraitr des cbampignons 4. fig. Paris 
1808. 



Jtgmmm ' Lh. 5Ic. ') ICsctas botanicaf Vìndobonemii. 
▼uA. J. in iiiL fi^ cxftl. Vmdoboo. 1770. 
1g3w<l> piaiifsruA. rtf««>ruiB. Tot- 3. in toL te. 

. M' ìfc-*^lanig« «tumaca. toI. 8. in 4. Ibìd. 177Ì 

IL. 

. . . a«.fftUA Sv^^^oedhraacasis. toI. 3. in fol. £(. col. 
> .cvUir;.:& acir^ttua aacncanmronfc historia^in bl. 



jilu.a ^.>. •a.'A voL €. in fol. fig. col. IH 



0:.^r*«ùftMKs bttaslcae. in fol. fig. Ibid. 17S4- 
Sj««tie.*»i«.a 3*1 k«»ianam naàtoralem pertiueata 
«.•i. ». \m 4. fi^- IbìJ. 1786. 
\.anc«-:;&n<uc«iA tuppleoiL^Diufii. Ibid. 179G. io 4* 
«\..nx Viaii^ltcift. ViifD. 1762. in 8. 
l._«i..kt: Aui<f .44Ae ¥ol. 3. in 4. fig. col. Vio* 
-, : - io. 

^.i. Il .-. iwo >:.>^ram plervramqoe y qaie sponte 
V. a^; .u j^rj Viudoboneosi. ^ VìodoboDae 1761 



i> . 



. Ma^ «i li cu-ue ; in fol. fksc. V. Vindok 

. . ; l'^s. Fr^nciicui ) n^Iocae plantaraoi 3 fase. 1. * 
iql Vind. i>ii. 16. fol. fig. col. 
. Grjcùnuai fa>€. 1. e a. Vind. i8j3. 16. fol. fis> 
col. 

Jjiussìfz ( An^nd. ) Memoires du royaume de Corse 

L^c^r!Q. 17S8. 12. 2. 
Jijrzxa ( Jo- ) Histcria de las yervas, y plantas ji s^c^* 
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da da Dioscorides y otros adtoreif. àniaerp. iSS/.S, 
J'enilnson Generile and specific descriptions of britUb 

plants. Kendal. 1775. 8. 
Imperato ( Ferrante ) Istoria naturale. Napoli iSjg- 

fol. 
'Johnson MercQriuin botanicum. Lond. 1654. 8. 
Johren Vademecum botanicum. Golberg. 1710. 8. 
Joiyclerc ( M. ) Phjthologie liniverselle ; 5. vot. in 8« 

Paris. 
Joriqutt Hortus plantarum. Paris 1669. 
Jungermann Gatalogus plantarum quae in horto medi- 
co et agro Aitorfino reperiuntur. Alt. i655. 4- 
1646. 8. 
. . . Cornucopiae Florae Gissensis etc. GiessQ i623. 4. 
. . . Gatalogus plantarum ,.quae cirqa Altorfìum Neri- 

cum etc. Altorfii i6i5. 4. 1646. in 8; 
Jungius Isagoge pbytoscopica. Hamb. 1679. 4* 
Junghas Icones plantarum ad vittm impressae \ faic. 6. 

Halae 17B7. ^n fol. 
Jussieu Genera plantatum secundum ordinem natura- 
lem disposita^ recudi curavit , nolisque auxit, Pau* 
lus Usteri. Turici 1791* in 8. 
Jussieu ( Ant. ) De fungis de phytoliibis etc. \ in mem^ 

de Paris an. 1716. a 1728. 
. . . ( Ant. Laurent. ) Metbodus etc. genera pianta* 

rum in mem. de Paris 1773. e 1774» 
; • . ( Jos. ) de psoralea pentaphylla in mem. de Pa- 
ris 1744» 



JiLaempfer Amoenilates exoticac. Leid. 1712. in 4. 
Keith ( R. P. ) A system of pbysiological botany a\ 
vói. in 8, fig. London on 1816. 
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Kalmi Iter Aroerictnani. ffolmìae. 
XUiing Viridarium daoicam. Hafn. l68S. 4- 
Kiiaibel ti PP^aldsiein, Descriptiones et Icones pUnia- 
rum rariorum Hungariae \ 3. voi. in fol. fig. col 
VindfìboD. i8o3. 
Xlein Dubia circa plantarum marinaram fabricaiii ver- 

miculosam. FetropoL 175S. 4- 
Ktiaut ( Chriitian. )'Methodus geniiiaa plantaram. H2L 

1716. 8. 
. . . Eiuimcratio plantarum circa Halam sponie prò- 

venientium Lipf. 1687. 8. 
Kniphof Botanicon Cent. la. Halae in fol. 
Knorr Thesaurus rei hcrbariae. 2. part. Horìmberg 

1772. in fol. 
Koelte Spicilegium obserrationum de Acònito. ErlaDgei 
1787. in 8. 

XnoUe ( Frid. Aug. Gott. ) Epistola de umbelliferi} 

ec. Lipisae 1774. 4, 

Kospin ( Alex. Bel. ) Florac Gryphicae ^upplementui). 
Gryph. 1772. 4. 

Koeler Descripiìo graminum in Gallia, Germ. eie. Frane- 
forti l302. , 

Kramtr ( Hcnr. ) Flora Austriaca. Kien. 1756. in 8. 

Kramer ( Jo. Georg. ) Toritariien botanicum auctum, 
et cinendaium. Vienne 1744. fol. 

Krockcr Flora Silesiaca a. voi. in 8. Uratislavia 1787.90. 



"f" ^ * 

j_^ahat Noiivcaux voyage aux isles de l'Amerique. Pc- 

rlr, i^'.ii, 8. voi. 6. 

Labi Ila rdiere Novae Hollaadiae plantarum «pecimec 

Paris 1807. fol. 

. Icones plantarum Syriae fase. 2* Paris 1791; 



Xtamarci Enciclopédie meiliocliqaèi 

... et De^mlolle. Flore fran^oise 5. Tol, In 8. 

i8o5. 
Xjomberi k dcscriptioh ot ilie genus Pidus. London. 
Lackeiial ( Werner. ) Obsenralionet boUnico-medicaft 

Basii. 1776. 4. 
JLamoureux Sur les fucus : in 4. fig. 
JLancUii ( Jo. Mar. ) De ortu fungosatn Rom. 17.18. 

ad calcem op. edit. Gener. 1718* 4. 
Zjiirocke ErjDgiorani historia ; in Ìòl. fig. Parif. 
Lapeyrouse Histoire des plantes des Pyrenèes. 
. . . Flore des Pjrenècs 4. decad. in fol. Paris aa. 

HI. IX. 
LatoUrette Chloris Lugdunensis. 1. voi. in 8. 1785. 
ILauremberg ( Gal. ) Botanotecheca. Rosth 1627. 13. 
Xjee Introduct. in botanic. London 1760. in 8. 
XfCen Flora Herbornensis : in 4. fig.' CoL AUobrog. 

1789. 
JjeevfT'enhoke ( Ani. Van. ) Arcana natnrae. 
; . . Epistolae phjsiologicae. 
Jjcmker ( Jo. Sìgis ) Hort. medici Helmstadiensis pian- 

tae rariores 1746. 4. 
Ueonhard ( Philip. Conrad. ) dissertati^ inanguralis de 

noto aquae fonte etc. Goettingae 1753. 4. 
Ijeoniceni ( Nicolai ) Opuscula. Vénet i53o- fol. 
JLeopold Deliciae silrestres florae Ulmensis. Ulm. 

1728. 8. 
Lepechin Tagebuch des Eeise durech vercbiedene Pro- 
vinzen des russichen Reichs. Pars. I. IL Altenburg. 
1774. 75. in 4. 
LesUboudois Botanographie belgique ; seconde edi- 

tion. 4< 
. • . Botanographiae universcUe ; 3. voL in 8. 
£ex«Mr Flora kalcaiis. Halae 1786. in 8. 
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Liebfen Flora Fuldeosìs. Frtncof I784. in 8; ' 

lAgkìfooh Flora Scotica; voi. a. London. 1777* 8. 

Lindern Toiirncfortìus aliaticus ; i. voi. in 3. Sua- 

jboug. 1787. 

« . Hortus aUaticus 1. voi. in 3. Slrasboarg. 1647. 

Zéinnaei Muscuin \dolphi Frederici Regis ^ la fol. fig> 

jénistelodami ijZj. 

4 . 5y stema naturae / editio i3 | curaate Gnie. voi; 

10. in 8. Zjf'pshe 1788. 

. • Critica Botanica. Lugd. 1738. in 8. 

• • Clasies plantarum. JLugtl 173S. in 8. 
, * Genera plantarum in 8. Ibid. 1764. 

• . Idem editio octava curante Schreòer. £rlang. 3. 
voi. in 8. 1789 91. 

• 4 Amoenìtates academicae j carante Schrebero \ Tot. 
10. in 8. Etlang, 1787. 

• • Sjstema plantarum Europae; curante Giliberto vol.2i< 
in 8- Colohiàe-Allobrogum 1785. 

» . Flora Lapponicdi curante Smiih^ in g. fig. Lond* 
179Q. 

• . Flora Svecica. Stokholm 1745. 
. . Plnlosophìa botanica. Ibid. 1754* 
. . Species plantarum etc. 
. . Mantissa plantarnm etc. 
. . Mantissa altera plantarum, specimeti. Paris iSo/' 

fol. 
. . Flora zeylanica. Holmiae 1747. 7. 
i . Iter Oelandicum. Hoimiae 1746. 8. 
. . Itei* Gotlandicum. Holmiae ibid. 
. . Iter Westrogothicnm Ibid. 1747. 8. 
. . Iter Scantcum. ibid. 1751. 8. 
. . Musa Cliffortiana. Lugdib. 1736. in 4.- 
. . Hortus Cliffortianus ; in' fol. fig. 
. . SìMertatio de Layaadula. Upaal 178»» ia 8. 
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. ^ . Mdthodjs xnascorum illa>tra(a. Upsal. .17814 

in 4. 

Llnnaci ( CaroK junioiis ) Decadcs plantarum rario-^ 

iiya iioil. Up^alujosis ; ibidem 1762. 1763. 
. . . Nova graniiiium genera Up>al. 1779. 
. . . .Sup^rlcmentum pbutarum io 8. Ibid. 
Uìnouitr, ( Gaiifr. ) iiijitoire dei plantes aromatiquesi 

qui croissent dntu 1' Inde tant occideutale qu' o« 

ricreale Paris ibòii. 12. 
JLink ( ilerir. r rid. ) Fioroc Goettingensis specimen. 

Gcellin. 1789. 8. 
Ziobelii Slirpiuih ad versarla xq fol. flg. JLondirti 

1370. 
J^obelii ( Matlhlas ) Stiipium hi storia et icones, Loodlr 

ni 1676. fol. 
. . . Slirpium uova adversaria. Lond. 1670. fol. 
. . . Adversarioruin altera pars Lond. fol. i6o5. 
JLocJflingii Iter hispanicum. Holmiae 1765. in 8. 
JLo€selius Flora prussica. Regia 1705. in 4. 
I:,^gan ( Jac. ] de plàLnlarum generatìone. Lugd. bat« in 

8. Ì739. 
JLvUeleur des Longchamps ( G. L. À. ) Flora galliiSa 

2. voi. in 8. fig. Lutetiae i8i>6. 1807. 
. . • Notice sur les plantès à ajouter à la Flore die 

France ( Flora gallica ) un voi. in 8. fig. Pafis 

1810. 
Loniceri historia plantarum. in fol. fig; ]$82. 
I^ouHero Flora conchinchinensis cum notis Willdc* 

now. Berolin. 1793. in 8. 
Ituders ( Frid "Willi. Ani; ) Nontehcfator l^otaiii- 
cus stirpium Marchiae brandenburgeusis. B^rolinl 
1786. 8. 
ZéUdola ( Midi. Matth } Horti academici Carolincosu 
historia 1746. 8. 
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lAtimigU Ectypt rfgeubiliniii ; Tol. s. fu 4« fig- edl. 

Hal^ 1760. 
jMmmMcr Flora potonienjis. Lips. 1791* io 8. 
ZAuUani ( Amati ) EnarratioDei in Dioscoridem. àr^ 

gentor i554« in 4- 
J>y» ( lo. ) Oe irritabilitaie Leid: 1748. 4. 
Jjuyhen ( Jo. Alb. ) Teotanua hi«toria« lichenuni. Gol* 

tingae 1809. 

M 

Mjéeri ( jiemiUan. ) de herbarnin yirtatibas. firiburg. 

i63o. B. 
MagnoUi Botaaicam montpeliense \ in 8. JkfonspeL 1686. 
• • • Hortnf regius monspeliensis , in 8. fig Motuptl» 

1697. 
Major ( Io. Dan. ) Programma rei herbariae cnpidii* 

Kieliae 1767. 4* 
Màlpighi de Anatome plantaram. Lond« 1675. fol. 
Manardi ( Ioa. FerrarUns, ) Epistolae medicinale!. 

Ba^iL fol. 1640. 
itf^vie^^ Viridarium florentinnm. fior, lySi.S^ 
Mappi Argentinensis horti catalogum ^691.^ 

• • . Historia plantaram Alsaticarum postbnma ; editi 

a J. C. £hrmat»n 1. voi. in 4. Strasbourg. 1743. 
Jdcaranta Methodus>cognoscendorum jimplicium. 'VeD^ 
tiis 1559. 4. 

• • • Della teriaca e del mi Iridato^ libri due in 8. ¥%" 

nezia 1672. 
Manlius ( /o. Jac. de Ital ) Luminare majus. Lugi 

1536. 4. 
tlaratti Deicriptio de vera florum exiitentia in pianta 

dor«iferi«. Hom, 1760. 8. 
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Marini ( Ztndr. ) Commentaiila in Mesaen iSiSa. /'V 

netiis fol. 
JlfarioUe Essai sor la vegetation des ^lantes. Parb 

1679. 8. 
Mariti Viaggi per l'isola di Cipro > la Soria etc. 1769. 

5. vol- 
Màrrgrave Historia naturalis Brasil. Lugctun. lò. 1648. 

in fol. 
Marschall Bieberstein Flora Taurico-caucasica. 

» 

Marshall ( H. ) Catalogne des arbrej de V Ameri^aa 

septcntrionale 3* voi. in 8. Paris. 
Marshal Beschreibung. der Wildwrbsenden Baume ete. 

Leipz 1788. in 8. 
Marsigli de generatione fangorum. Pom, 1714. fol. 
Mariyn ( Jo. ) Bistoria plantarnm raiiorum. in fol. fig; 

Lond. 1728. 
. . . ( Th. ) Horti Can labri gensis index 1771. 78. Lon* 

dini, 1776. 4. 
Mctsson Stapeliae novae. 
Matthiolus in Diosooridem voi. a. ^ in fol. Fenét, 

1659. 
Mattuschka Flora Silesiaca. Pars I. II. Leips. 1776. 77. 

in 8. 
Meditus Beranische Beobachlongen des lahrs. Mannlieioi 

1774. ; in 4. 
.' . . Theodora speciosa. lbid< 1786. ; in 8. 
Meese Plantaram radimenta. Leecuvard 1763. 4* 
... Flora Frisica. Franck. 1760. 8. 
MtrtKel Synonimia plantarum. Ingoisi. 1618. 8. 
Menzel ( Cbrist. ) Centuria plantarum circa nobile G€« 

danum sponte nascentium. i65o. 4. 
Merat ( F. V . ) Nouvelle Flore dea enviroiif de Parb; 

un voi. in 8. Paris i8ia. 
Mériani ( Maria SibjlU fiUa ) de geatratioite «t 



ttmorphosi ittfectoram itirìniiriebsialtt. Hag. Colf. 

1726. fol. 
ilerrei Pintx rerum natartliam brittanicarum. Lond. 

1667, 
Jd^tnberg (Henr. lai.) Flora Ein'iiibeccensis. Gett. 4. 

17^8. 
Michaux ( ÀDcir* ) Flora boreaiif Americana a. vói. 

in 8. fig. 

• . . Bistoire de^ Chènei de T Àmericfae i. voi. fn 

fol. 
. . . Histoire dee arbres forestieref de 1' Araeriqoe sep- 

tentrionale \ in 8. tom. 3. Paria 1810. 1814. 
Michela Catalogus plantarum boni Fiorentini \ in fol. 

fig. Floreni. 1748. 

• • • I^ova plantarum genera.; in 4. fig. Fior. 1729. 
ilieg, ( A chili. ) Observationes botanioàe. JSasil. ijbì» 

4« 
. • . Specimen de bolcis. Ib. 1776. 4. 
Miller Dictiunar. Hortulan. Londorh, 1760. in fol. 
MiUcr ^ Phil. ) Figures of the mesi beautiful]^ a*t- 

full and uncommon plants JLond. 17G0. fol. 2. 
« . . ( Ioli. ) lllustratlo systematis sexualis Linncani voi* 

4. in 8". eie. Francofurti ad M. 1789. 
JilirLel ( Brisseau ) Traile d'anatomie et de pbysiologie 

vegetale, voi. a. 8. Paris i8o5. 
. . . Expòsition et dcicnse de ma theorie de l'organisa- 

. tion vegetale ; in 8. Paris 1806. 
. . . Eleraens de physiologìe et de botanique ; 2. voi 

in 8, ed un atlante de fig. Paris 18 15, 
. . . Sur V anatomie et la pbysiologie de^ plantes de 

la famille des Labièes ; in 4. fig. Paris 1810. 
, . , De la divi^iou des vègetaux en endorhizes et ea 

exorhizcs Paris 1810. in 4. eie. 
Miscellania taurineiuia (l'iana t. sard. ) pian 
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JffoencAii Enuipfratio plantarum H^^ssiae inferions. la 
8. Coppenaghen 1777. 

• . . Methodus plantarum horti botanici et agri Marbur* 

gensis. Marburg. 1794. in 8. 
. . . Verzeicbnifs auslandiscber Baume etc. 1785. in 8» 
. . . Suppiementum ad meihodupn etc. Marburgi Catlo- 

rum 1794. 8. , 
Molina ( Abate Ignazio ) Storia naturale del Cbili ^ e* 

dizione tedesca. Lipsia 1788. in 8. 
Monieri Calai, plantarum. Parisiis 1745. in 4. ^ 

Morison Plantarum hidtorla universalis. voi. 3. in fol. 

Oxonii i68o. 

* . . Hortus Blesensis. London 1669. ^^ ^* 

Monti Prodromus stirpium agri Bononiensis \ in 4. fijp. 

Ben. 1719* 
Montalbani Hortus botanographicus. Bonon. 1666. 8. 
Moretti ( Gius. ) I^oti«|a sulle piante da aggiungersi 

alia Flora vicentina in 4. Pavia i8i5. 
Mouton FontenilU ( M. ) Systeme des plantes; 5. vol^ 

in 8. 
. . . Tableau des systemes de botauiques 1. voi. in 8. 
j^fuller Flora Fridrichsdaliana. Àrgentor. 1667. in 8. 
Munchausii ( OH. ) Derbausvater Hannover voi. 6. in 

8. 1765. 73. 
Muntgii ( Abrabm. ) Pbytographiac 9^riosae , cura 

Frane. Riggellarii. Amst. 1702. fol. 
MuKray Slirpes Gottingenses. in 8. fig. Gotting 1760. 
.. . . Succi aloes. Ibid. 1785. in 4. 

Regnum vegetabile 5 edit. 14» IWd. 174810 8, * 



• • • 



N 

^aumierf ( loh. Sam. ) Deliaeationet Veronicae ctc 

Erfordiae i79a. 8. 
Nécher Elemeota Botanici, voi. 3. in 8. fig. ijgo. 

• • • Phjrsiologia muscorum. 

• • . Deliciae gallo-belgicae sylvestres. Tom. a. Argea- 

lor 1768. in 8.' 

• . . Meibodus muscorum. Mannbeim 1771. in 8. 
NecUmx ( H. ) Voyage dani la Haute Egypte. 1. Tol. 

ia fol. fig. col. 

Néedham Nouvelles decoayertes faites ayec le micro- 
scope. Lsid. 1747. 8. 

Nocca ( Dom. ) Istituzioni di botanica pratica applica- 
bili alla medicina ^ alla fisiologia , all'economia ed 
alle arti 3. voi. in 8. Milano i8o8. 

• • • Illustrano usus et nominis plantarum qoae in Ju* 

lii Caésaris commentariis indigitaatur in 4. TicM 
i8ia. 

• • • Scenographia borii botanici Mantuani. in 8. fig. 

. • . Sinonimia plantarum borti botanici Ticinensis \ 

ia 8. Papiae 1804. 
. . . Termini Botanico-Cryptogamici ; in 8. JPavia. i8i4« 

• • • Ticinensis borti Academici Plantae seleo^tae. Fasci» 

culus priraus*. Ticini 1800; in fol. fig. 

• . . Onomatologia , seu nomenclatura plantarum quii 

in borto Ticinensi coluntur an. 18 13. 
Nonne Flora Erfordeasis. 1763. 8. 
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(J béTTtdoffftr ( lo. ) Horti medici descriptto «te. Ai- 

Usòonae i6ai. 8. 
Oederi Flora Daoica. yol. 7. in fol. fig. col. Hafn. 

1766. 
: . . Enumeratio plantarunn Florae Danicae. Hafniae 

1770. 8. 
Otlhafen ( Nic ) Eleochuin piantar, circa nob. Borussor. 

Dantìscum saa spente nasccnt. Dantisce 1643. 4. 
Oleariua Specimen florae halensis 1668. la. 
Ortega ( Gomez de ) Corso di Botanica. Parma 1788. 8. 

• . . Tratado de las agoas termales de Trillo. Madrid 

1788. 8. 
. . . Flora Espanola ; tom. 5. 6. vedi Qnerii. 

• . . Decades plant. hor. R. Matristensis , in fol. fig. 
Ofòect Iter Ind. orientai, ffolmiae ijSj* in 8. 



Jrjilaaao Plantes oliseryèes snr let monts Pyrenèes ^ 

dans son Essay sur la mineralogie des monts Pj* 

renèes. Parìe 1. voi. in V 
Palla ( Ang. luvenatiensis ) Comment. in Mesaén. ^e- 

net. 1543. fol. ' 

PaUas Illustrationes plantarum imperfectae vel nondom 

cognitaram ; in fol. fig. Lipa, 1807. 
, '. . Voyage en Russie voi. 7. in 8-. Paris 1791» 
, . . Flora rossica Tom. I. part. I. L. Peirop, 1784. 

1784. 88. in fol. 
. . . Species astragalomm. 
Paneou -Herbarinm. Ulm. i654* 4* 
Parkinson Paradisns terrestris. JLond. i6ao. fol. 
. • . Theatròm bottnicam. Lond. 1640. ibi. 



f.JV 



J^0[ti^'ti ( Crispìo. ) Ilorli Acridi, yifrnh iCi^. k»l. 
J\.f f^'snn lleì»en in dat I^od. der U^JlieaioUen aoJ 

riFerA. B.-rlin 1790. in $, 
J\:u,'i'i OuaHHpaiUiuin botaoicum i io 4. ArgBria^ 

i\ f.r ''v Yoyige aax Ulei Malviue^. JParU 1770. 1 

I\ . \ C'^nielìt ) Adsolaliuocalae in Dioscoridem.ifr 

/.. rjK ìc-55. io 8. 
/* -v>.«r ( CKri»t. Henr. ) Commeotarius Scbaefferì i» 

^* rum Bivarìae V. Jùriangam ick>i>. <^. 

* •>*'•* plantarum »^u Fuchiridiora botaBieiai 
\ I. ì» 12. Paris i8o5. 

. . .^ jiop»ì$ mrihodica luagoriuu • i. voi. ia 12. i( 

• !v»« pu'iac iunisoraiii PurLx, 1606. la ^. 
A .. ; . Wj Ga^^^|^)«TiaclbUl ì lu lol. J^ond. 1767. 

(**riji. y*/r/. voi. 3. 
. ^ licx :. ) PUaiae Silce«aicAe rariores. Lùfi^ 

-* K..: Àhi^a'-s ( Aub. du) Pìauics «Ic^ ile* dcl'Aiip 

-a." >i,r 1> ve£;«tai«i.Q ^ C'inxiòcrèe daos le df^A* 
..ix»eiu.i.i des bour|PcoK« ; i. vul. ic 8. fig. ^ 

1 ..,: ^^Fi^.c. > teitres d' uu Uièdeciu eie- hopiliBi' 



Itiier Plantar^ni ia Wathfdxia nascentiam gynony- 

mia. Middelg, 1610. 8. 
9 ( I. P. ) SoecimeD botaaico^mtdicam de viola, in 

4. fig. Taurini 181 3. 
%onis. Historia uatacalii Brasiliani et de Indiae utriiu. 
]ue re natarali \ in fol. Qg. Erian^ri 1684. 
irur Index planU(ai|i agri Erfurtensis. Qothe 1788. 

in 8. 

. ^ Io. Uc. ] Indici ^ddit. £rfr. 1788. 8. 
^atearii SalernHani, Circa insta^ns; Lugduni ; xStS, 

in 4. 
fatearii ( Matth. Pisanas ) Commentaria in Nicolai 

Praepositi Antìtodariam cujqA Mesue. JTeneL i56a. 

fol. 
fax Historia organlcarum int plantis partlnm. Lips: 

1761. 
He ( Fr. et M* } Herborisations artifioìelles aax eovi- 

rons de Paris- 8* 6g« col. Pari^ 181?. 
lenck Icones plantarum mediasi n ali um. voi, 6, in fcj, 

fig. 90L F'ienn. 1788. 
. . Fisiologia e Patologia vegetabile ; in 12. /^e^sej^sii 

1784. 
'&/ ( Robert. ] I^atiiral histo^j of Qzfordsbire Ox/. 

1677. fol. 
. . Nat. l\i$t. of Staffordsl^ire. Oxford 46179. fol. 
^luknetii Pbjtographia. voi. 5. in 4. fig. Xo/ig? 1690 . 

• . Opera omnia botanica, voi. 6. io 4. fig. Jòid» 

1720. 
Humier Traitè des fougères de V Amerique ; in fol • 
fig. Paria ijo5. 

• . Piantae Americanae , cura Barmanni ^ in (qÌ. Am» 

sUtiQd. 1751. 

a. sa 
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. . • KoTa f]in.3'-..!n À.mericaoaram genera ; £lg. io^. 
^ Psnsus l'K^y. 

Poiret Rei»e in dir B^rbarr. StmsUirgr^ l?^- ^ ^ 
. . . Vor»2^ fn r.ar bario. Paris. 
. . . £ficTc*n|«ci!ie mrihodique. 0>n ti n nazione delb Bc* 

tanica 5- e 6. mi. Pani ar. XII- 
PoLieh h istoria planianini palatiasttus electonlif ;Ihì. 

3. in 8. JJannheim 177H. 
Pollini ( Ciro ) Elementi dì bc tanica ; voi. 3. n 8. 

fu. Ferona i-^io. 
. . . Sitggio di o««frvaiioni , ed ej^perìerice sulla rcgeti- 

tione de^li alberi, l'erona iSi5. in 8. 
. . . Viaggio al l^go di Garda ed al Monte Baldo 1 

voi- in 8. />rofu 1816. 
.. . Catalogo deìle piante dell'Orlo botanico Yeronce 

prr Tarno iSi5. 
. . • llorti et provincsae TeronenA ||1antae noTae, rei 

tninos cogRÌlae. Fascicnlns 1. Pìj^efiae i8i5. 
Pena ( lo. ) Plafitae seu siroplicia , qnae^ io BaUo 

m'unte reperiuntnr BusU. 160S , in 4. '£g. ligneis. 
Pontendera Compendium tabularam botanicaron^y ÌQ4' 

Pafavii 1718. \ 

Porti ( Ioli. Bap. ) Phrlognomonica. XeapoL ì5S$. 

m ili. ,-^9^ 

1^. . ( Oiovan Bati>ta della } La Villa, ivop^i 1694* 
yniurret Chloris narbonrnsis 'y inserita nelle memorit 

deir Acadcmi.i di Tolosa 1788. voi. 3, 



\^ Uerii Flora Espanda; voi. 6 in 4. fig- Jfadrii 
1726.; il 6. e 6- appartengono al tSi^nor GomC 



de Oriegà, 



s% 



JfXoJfineaU'JkWh DisserUtion sitr V Upa$ ete; ; iù 4* 

Parìe 1809. 
Jtc'fineaque'Schmalit ( C. S. ) Chloris A.e^bQensis; opo* 

scolo I iQ 4. Palermo i8i3. 

• . . Caratteri di alcuni nuovi generi di aoiinali e pian- 

te della Sicilia. Palermo 1810 ; in 4; fig» 
Hamond Deicriplion dèa pUntes inedites des bautta 
Pyrenèes \ inserita nel^^boUettino delia società filo- 
matica n. 41. e seguenti. 

• •• Voyage aux Pirenèes. i. voi. in 8. Paris an. IX. 
XamuM ( lonas ) historìa phiiica Norvegiae. ^iob. 

1735. 4. 
*]^au9rolfii ( Léonard. ^ Aigentliche Beschreibang do^ 

Rayss etc. Lavingen i5^5. 4. 
Agr Sjrnopsis metbodica stirpium britai|nicarum. i6go. 

i6g6. 1734.; Lor^. %.• 

• •• Stirpium Enropearum extra Brittanias nascenti a<i\ 

sylloge. 1. voi. in 8. Londini 1794. 
. . • Historìa plantarum. voi. 3. in foi. ZéOndìm l866. 
^fidouA (I. B. ) Les Liliacèes^ tona. Z. in fol. %. col. 

ParU 1801. i8q3. 
lUhfeld y%dfniecnni bo.tanicum. Hai. 1717. 8. 
Pijùeharfi Enameratio stirpium' liorti botanici Serkerber* 

giani in 8. Franeofurti 1782. 

• • • Flora Moeoo^Francofurtana. in 8. fig« Franeofurii 

1772. 

• : ; Sylloge opuscnl. botanicorum. 

JUichel ( Georg. Crist. ) de vasis plantarum spiralibat 

Lipa. 1758. 4* 
j^einer et Ilobenwarth Botaniscbe Reisen nach cinig|en 

Oberkari|ihiscIiea etc. Klangenfuri \^^. in A. 



Henau/i Flore da dopnrtement de TOme ; i. yol. io^, 

Aienson XII. 
JUnealm Specimen hi storile planttram. JParìuù i6n. 

in 4. 
HeiKil Obsf rvatiooet botanicae : in fol. fi g. JLìpsiae 

1779- 
. . . f*lorae Scapdinayiae prod^omiu. JLipsiae 1796. 

in 8. 

Rfyget Tenta men Fiorite Gedanensis. Tom. 2. 8. Dan- 

tìfici 1764. 66. 

Pheede , vedi Commelini. 

• • . ' . '■ 

Richard ( LG. ) Demonsirations bDtanic|ue5, ou analyse 

du fruii ; publice* par M. Duval. 12. JParìs 1808. 

Richer de Belleval Opuscules publièes p. M. A.. Brous« 

ionet I. voì^ in 8. MontpeL 17S5. 

Rivini Ordines plantarum. Lips. iSgi. gg. 

. . . Introductio in rem herbariam. in fol. Upsiae 

i6go. 

Rolson Thi brilisli flora. YorJ: 1777. 8. 

Roche f de la ) Descriptioncs plantarum aliquot nova 

nini. Lugdb. 1766. in 4. 

Roche ( F. de la ) Eryngiorum hi storia \ fol. Cg. Va* 

ris 1808. 

Roderci ( Jo. ) Caslrl[li albi ; vid.e Lusitani etc, 

Roemer Archiv. fur die Botanik eie- in 4^ Lipsiae 

1796, 

. . . Scriptores de plantis hispanicis , lusitanicis , brasi- 

licnsjbus , adoniavit etc. Ruznb. 1791. in 8. 

Ilotzy risii { Gabr. ) Historia natqr^ìlis regni Poloniae, 

Sandoniir. 1721 ; in 4. , cum Auclarro. Gcdao. 

.1706 ; in 4. 

" Rog£;i'ri ( lacob. Piom. ) Planlac i:Qman;«e ( ad calcccJ 

Raii iyllo^es ). 



Jtof ( eie ), Die harUescbewilde Baumsucht Tom. a . 

ìd b. Braunsckurig. 1772. 
• • . edifio altera cuoi ic, 1795. in 8. 
Hoìfinch Deliciae vallis Jac€\beae. Up<aJ i656. is. 
Jicque ( lof. ) Plantes usuelles ìodigènei et exotiqii^ea 

2. voi, in 4. Par/3 }Sqj. 
Hostn ( Lberbr. ) Observatione^ boianicae ; Londini 

1807. 
Hoth Botanifche Àbbanlungen etc. Nurimberg 1789. ; 

. . . Catalecta botanica ; faac. 1. in 8. Idpsiat 1797-, 
. . • TcDtamen Florae germàoicae ;'tom. 2. \ io 8. Xi- 
^ ^«iÌ7e 1788. 

RoUboll Descriptiones et icones illustrantes rarioreg , et 
prò maxiqaa parte novas piantai ^ in fol. fig. Hiif" 
nìae ijj5» 
Roucel Flore du nord de la France. 2. voi. in 8. Pa« 

ris . an Xi. 

• ..'«.. .' '• •• 

Rousòel ( De ) Fiore du Calvados. 1. voi. in 8. Caeh 

an. iV. 
Rousseau ( 1. I. ) La bolanìque etc. in 12. 
... • Le botaniste sap< maitre 1. voi. in .12. . 
[Roxùurg Plantes du Coromandei { Asiat. Recherch. 

toni. Vili. ) 
Royen Flora Leydensii. Lugfl- 1740. in 8. 
Rudbeck Deliciae vallis Jacobeae. Upsal i666. 12. 
. . . Campi Elysìi. Ib. 1701. fol. 
Rudolphi ( A. } Anatomie der PflautenJ x. voi. in 8* 

fig. Berlino 1807. 
Ruellii ( lo. ) Dìoscorides ; lat. Argentor. 1629; foL 
... De natura stirpium Venet. i538. 8. 
RUiz et Pafoon Plora peruviana ti chilensis \ voi* 4* 
ìà 4. tUtrit. 1801. 
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Umimg CciniD6'<utio botanica In ordinei ÌDftlirfrìdeà pbiH 

ttrum. GoU, 1774* S« 
Ruwphii lleibarium Amboisense a Bormaiino. toI. 7; 

in fol. fig. jiìnsttioi, 1750. 
Xuppt Flora Jeneds «718. 
Xius^ The naturai hUtorjr of Àleppo. Xomfen 1766.4* 



òj4bbati f ve»li Hortiis Ronianui, 

SainUAman$. Toyagé au Pjrrenèes. 1. voi* ìd 8. Meli 

1739. 
Saint Germain^de^Gorde^ 1 misteri dì Flora. Ancona 

1808 in 8. 
"Sangiorgio ( Paolo ) Istoria della piante medicate j os- 

siano drò^bc òfUcinali ; voi. 4. in 8. Milano 1809* 
. . . Elementi di botanica etc. io 8, fig. Milano. 
Sainl'HUaire Planici de la FraOce. Paris 1807. in fol. 

fig. col. 
. . . ( Jaume ) Eicposition des faniilleà batarelles 4. 

voi. in 8. gr. fig. ^ 

Saint' Martin Nolìce des Arbrcs et arbtistcs du Limou- 

sin ; 1. voi. in 8. Lifboy.scs 1790. 
Safishufj Prodromus. 

Sunti Viaggi Botanici. Pisa 3. vo^l. in 8. i3o5. 6. 
SartoreUi ( G. B. ) degli alberi indigeni ai boschi dell' 

Italia su{)enorc ; un voi in 8. JiTtlano 1810. 
Saussure ( De ) Voyage dans leF Alpes 4. voi. in 4. 

ISouclialel 1779. 1796. 
Sa7)i { Cajet ) Botanicòn Etriiicutu. a. voi. in 8. Pi%li 

j8o8. i8i5. 
. • . Due centurie di piante appartenculi alla Flora E- 

t ròsea ^ un voi. xn 8. Pisa 1804. 
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• • • Trattato degli alberi della Toaeana ; a. voL in la. 

Firenze 1811. 
« . • Flora Pifaoa. PUa 1798 ; 9. yol. ia 8. 
Sauvages Methodus foliorum. Hag, Com, ijSif 8. 
Sóantgtìa (Hieron. ) Ociiloram et meatis vigiliae. Bon. 

1704. 

• . • Raccolta di qaistioni intorno a cose di botanica 

ed agitate già tra il Malpighi e lo Sbaraglia. BolO" 

gnu 1735. 4. 
Scaligeri ( Juk Ces. ) Exercitationum exoterìcarank de 

subtiliute lib. XV. Franco/. i58a. 8^ 
Schaffjftr ( Gar. ) Deliciae botanicae halaentei 1662. 

• • • ( Jac. Christ. ) Hi«torìa fungorum Bavarìae. voi. 

4. in 4. ^atisbonae 1762. 74. 
. • . Editio secunda cum commentario Persooaii. Er* 

langae i8oo. 
Schelhammer ( Gant. Christ. ) de nova plantaruin in 

classes digeren 'i rationes Hamò, 1695. 4. 

• • • Catalogna plianiAmm circa Helmstadt dponte na* 

w t 

scentium. fféìmUadi i6S3. 4. 
Schenkiu9 ( Jo. Tbeod. ) Catalogni plantarnm borti 

medici Jenensis^ earamque, quae in vicinia prove- 

ninnt. Jcnae 1659. 4* 
Schtuchttfi Herbarinm diluvianum ; in fol. fig. Lugd. 

Bai. ijùS. 
. . . Agrostographia. Tignri 1719 in 4. 
Schtem de plantarnm sexn. Mediol. 1750. 8. 
Schleicher Catalogus plantarnm Helyetiae. i. voi. in S; 

Bex. 
ScAkuàr hii toire des e:ire9 tradoits de V allem'and par 

ÌA. de Im Figne. Paria in 4. 1807. fig. 



.♦ 
■^ .1 



ìM ibi. fif • col. JV^i^r»}. 



fcgtfid aff]g«Biemu. Erlmng. 178S. 



FUn ^ifcfiri. Te». 1. Fnigae 11^. ù 



Fltra Bwtif 11*. Lipme 1775- » ^ 

•lef Textrijel i Marokko. 
kAsaGreraDCBl. toI. 1. a. GoeCtiog. 

i*«5 «i Cal- 
merie ^crttaiùcae. Uanaor. 1794> 



• . • Filtra G<sm^rlca ; ia -. Gotiiog. i3c6. 

^ . . f\*aj::*€ trviM'CCiMisfte noTae ranoret aot minas 

• . . >.^ca (c&e.'a r^Afiiaraa. Uftsiae ^7^7- toh fif. 

^cr=«tf Ccmtxrla* pìicUicv. ErfuTt 17S1. io 4. 
. . . la.iricL* Fl:r<i a. iiia^. Jlunchen 1789. in S. 

• . . lV.ix--:*t Fieri» Silisb-jrecQtfi. Francf. ad M. 



- ■« . • - • % 



• , . ". . t:ì <: c^s:; "" .r»s rla:*larcin iriicus cognili- 

, . i *-y*Ar-nL \? ■* IiLircK - ac i:ì.:labÌ3taram G«* 

^Vì.i -i ; l lì ' Flvra Aoi4nacj. EDcbiridion ad 

<^ x.v>. >ce5 1<!^T ..ji. /'.-VfTffcTT Tc»I- 2. 1704. 8. 
-^'"~ i ; LiC. F;* ^^ Zx.Limtfaùo «jstuzuilica ctiipian 



ne 

\ per ducatuin Megapolitaàum Stre}4iicM^ec& obierva- . 

tàrum. Traiect. ad Yind. 1777. 
I ,ScÌ0ragnchen ( Christiauus Federicas ) Topographla« 
botanicae et entomologica? Lipsiensis. Spc. pii- 
mum et secundum. J^ipsìae 1769. 
Sckevencifeit ( Caspar. ) Stirpitiin et fossiliain Silc - 

siae Catalogus. JLipsiae 1600. 4. 
Schweiniz ( L. 2. de ) Gond-pectus iun^crum in Lusatla* 
«uperioris agro Hilkiensi cl'cscentiuin. Lipsiae^i^o5. 
8. 6g. col. 
Scopoli Flora Carnlolica ) voi. :2. in 8. Ftennae 1786. 

• • . Deliciae Flprae et Fa'uuac InsabHcae \ vol> 3* in 

fol. Papiae 1788. 

Scrìòonn Largì ( ClaudCaes. ) de compositione me- 
di cani inum. Patavii 1655. 4* 

Seba Thesaurus rerum naturalium. Ao^stelod. 1734. rol. 
4. iti fol. 

Sebastiani ( Àot. ) Romaiiaram plaatarum fascical. pri 
mus id. 4. fìg. Rom, i8i3. 

• . . Fasci culus alter ; eoumeratio plant. ampbitheatri 

Flavii; io 4. fig. Rom, i8i5. 
Secondai Memoires sur Y histoire nalarellc da chèoe* 

Paris 1785. in fol. 
Seguierii Plantae veronenses. voi. a. in 8. fig. yerons 

1745. 
Segur ( Oct. ) Flore des jeunet personnei 1. voi, 

ìq 12. 

Seneòier Pbysiologie vegetale; 5. voi. in 8. Ge^ 

néve. 
Serapioniè ( Joann. ) Materia medica ; interpr. Gerard! 

Carmonensis. JLugdttni i525. 4. 
Sestini detcrìsione de'Y^gctabili « de'jDaUcraU dji £gits« 

un voi, io 8. 




• t 
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Sharrck ( ItAb. ) bistory of ifaè pr0p*g%lton of TegiU- 

bles. Oxfnrft 1672. 8. 
SkafT Travcls to Barbar/ and Lerant* Oxf, i/SS. 

fol. 
Sibba/d ( Rnb. ) ScoUa i^li^slraU ÈUinb. 1684. fol. 
Siirgeabevh BoUiiotuphiae veriori» brovis sciagrapUi. 

Petrop, 1737. 4. 
Sibthorp. Flora Graeca , edita t Jae: £dm. SmiA. foL 

fig. Lond. 1807. 
1S/OU//0 ( llaas ) Vojage to Madera, Barbados , and li* 

maica. voi. 2. ia lol. fig Lonà, 1707. 
. . . Caialogot plantarum lamaicae. Uondon i6g^. 

in- 8. 
Smith Plantarum iconear "bactenns inedilne pleritmipt. 

ad piantai in herbario Linneano coDseryatae ipe* 

ctantes \ fase. 3. in fol. Lond. 1789. 

Iconcs pictae plantaroA rarioram \ iaac. 3. in (oL 

Ibid. 1790. v>b- 

Specimen of tlie botany of Newbollande. Toìi l» 

fase. 4. in 4. JLond, 1793. 

Flora brittanica ; voijr 3. in 8. Turici, 1814. 

Spicilcgium b'otènicum ; ia;ic. u. fig. col. /^ùt 

1790- • ' 

. . . Rcliquiae J^udbèckìauae. JLond, 17S9. fig. 

Sonnerat Voyage à la Chine. Paris 1780. in 4. 

Voyage à la nonvelle Guinee. Paris 1776. in 4, 

Sperling (Olii.) Ilorli Cbristianaei. tic. Hafn. 1642. 12. 

'iS/pik^^\ lifgr.ge in rem herbarìani. Patav. 1606. 4. 

Spièlmann, Prodromus florae argeiitorateniis. 1. voi. io 

'^? StPahburg, 1766. 

Sprengel { Curt. ) Piancarum minus cognitaram pogil- 

lus pM^lUui et aecuudus. a, Snuc. in S« ifiiSii^^ 
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• • historia rei herbàrì«e à, voi. in 8. AmtteUdami. 

1807. 1808. 
. • antiquitates botanicaè. 
. . PlaDtaram umbelliferaruói denao disponendaram 

prodromus. 8. i8i3. 
)>renger ( Phil. Steph. ) Hofti medici Ileidelbergeosis 

catalogus' Fran. ad Moenum 1537. 4. 
tarchen de giris conyalroram. Helmst 1705. 4* 
tBpkaki EQumemtio i^irpianì Agri Mos(![aeu]»is. Mo» 

cqate. 
. . Iconei plantdrunì Mosrjnae. Decas. . \* Mosqu. 

1795. in foi. 
^phani ( Caro). ) (de re hdttensi. Lugi, i556. 8. 
^erbeeci ( Frane. ) Theatram fungorum A.ntn. 1676. 4« 
^rnthtrg ( Gasp. Cora. ) Revirio saxifragarum.'y fol. fig* 

col. Ratlsbonae 181 a. 
*heiin Obiervatioties botanicàé. Èisil. x'jÌx* 40* 
!o//jB Flore d' ilUace. 1. voi. in 8. Strasbourg an. X. 
irabi ( Walalridi ) Hòrtuli. Fribnrg. i53o. 8. 
Irtbelberger ( lo. Ste. ) Galliae politico-medicae de* 

scrìptio. len. 1631. lai. 
uffren Catalogò delle pknte ^el Friuli. 
'4 ter Flore helveiica. 9. voi. in 12. Zurich \Zo%t 
%therland ( lacob. ) Horti diedici Edinborgensia et€« 

i683. 8. 
varlz Observationei botanicaè. Erìang. 1794* in 8. 
. . Genera et apecìes plantanun. Aldontiae. t/SS. 

in 8. 

• Iconea plantamm ineognitamm , quas in India oc- 
cidentali deiexlt eto. £isc. I. ErUmg. 1794. ia 
fol. 

Synopsia filicnm \ in 8. ÈUl xSoS. 
OrcUd^ 2 prodiroiiiii* 



» • 
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S9rert Florìlegium; Fraltet 16 id. fo1« 
Sylvatlci ( VUuh. ) PaodecUrum jnedicinae. Jbu^ 
1534. foU 

T 

1 abemaemontanf herbariam ; in fel; fig; JFrancqfuii 

1619. 
. . . Historit plautaram. SaaiL 1664. in foU 
Teophrasius ( Eresius ) Opera oiuma. G» L. IamìÌ* 

JBaiav, i6i3. 
Thair ( M. ) Glossairc de boUnique , a. voi. io 8* 
Thaììi ( Jo. ) Sylva Hercyóia. Fraiicot'. i53d. 4. 
T>itfre/ ( André ) Lcs sìogularites de la Franee anUr- 

tique. ^ntuerp. i538. 9* 
Thort Essai d' un Chloris da departement das Laiide«» 

1. voi. in 8 Dax an. Xi. 
Thnslkeùl ( Caleb; ) S/noptis stirpium hibemicaraB 

Dubl. 1727. 8. 
Thuilier Flore des énvirons de Paris. 
Thunbtrg Icones plantarum Japonicarnm ^ in fol. 27- 
psal 1794. 

* . . Prodromus plantarum capensium , in 8. Vpvl 

1756. 

• . . Dissersatio de Aloe. Upsaìiae 1785. in 4. 

. . . •Disserlatio de CaryophylLs aromaticis. lùld, ij^^* 



in 



«>• 



• . . Dissertatio de Erica. Ibid, 1734. in 4. 
. . . J^\s, de Ficu. Ibid. 1786. in 4. 
. . . Dis. de Gardenia. Ibid, 1780. in 4. 
» . . Dis. de Gladiolo. Ibid. 1784. in 4. 
. • I)is. de Iride. Ibld. 1782. in 4. 

. . . Dis. de Ixia. Ibid. 1783. in 4. 

* . . Bis, de Morata, /&/i/. ijs^?. io 4* 



«49 
i 9 • - TO\s. de Myrislica. Hid. 17S7. in 4. 

• . . Dif. uova GeDera piantarum. Jóid. Pars I. Vii. 

17S2. 1793. in 4. 
. • . Dis. de Otaiide. lòid. \jS\. in 4. 
^ * . . Dis. de Prolea. lòid. 1781. in 4. 

. . . Dis. de RestioDe. Jòi(I. 
, • . . Flora Japonìea. lApsuie 1784. in 8. 
, ^ • • Iconcs piantarmi! Japonicaru?n. UpsaL 1807. 
Thurneisen ( Leon. ) Historia oin:iìuin plantarujn. Be* 

rol. 1673. in fol. 
TlUì Catalogus plantaruin Horti pisani ^ in fol. fig. 

Floren, 1723. 
-^Timm Florae megapolitanac prodromus. Lipsìae 178S. 
in 8. 
^"^ JT^la ( ^nì. ) Indric hor^i patavini Mauroceui. 1713. 8. 
Tofife Fungi Melkienburgensei fase. a. in 4. Lugrtb, 
^ 1790. 1791. 

Tpron Iter surattense Holmiat 1767. in 8. 
Wournefort Instituliones rei herbariae cum corollario. 
'^ voi. 3. in 4. fìg. Paris 17 19- 

• : . Prodromus Botanici Parisieusij. 1. voi. in 8. JLey^ 

de 1720. 
. . . Flores coniposiii. Ad. Pa^is 1718. eie. 

• • . liistoire de^ plantes q'ii naissent aax environs de 

Pari* 1. voi. in la. Puns 169Ì. 
. . . Vojrages en Levaul ; a. voi. in 4. Gg. Paris» 
TozzetU ( Targioni ) Relazione d' alcnni viaggi fatti 

in diverse parli della Toscana, voi. 12. in 8. h'i- 

renze 1768. 
« . • De' progressi delle scienze in Toscana. 

• . • Michelii catalogi conlinuatio. Fior. 1788. fol. 

• « . ( Ottaviano Targtoni ) Istituzi*mi botaniche ter^. 
la edisionci 3t voi. ia t. Cg. Firenze iJi3. 



/ 



i F-ffcMe i3 

. . . CMMcrriiiooaa baraaicarmaft djcadej V. m 4.[| 

Fl9C^*:ae i3oS. iSio- 
. . . Rapporto ìatonio all'Orlo baUnicd di FircBud 

Ob«<rrat. botaoic. der. 1. e a. ìq 4. %• 
Triie%eirU Ma>«':in. Lonrl. i656. la. 
T'v^ de itirpium hisforìa. Argenterà ti iSZi. 4. 
TraUàmmct Fuogi aajtriaci j io 4, cum ta*^. cui. /a;s. 

. . . Tbeiacrat bottnicus fbl. fi^. col. iSoS. 10. 
. . • Genera plaotarom ; io 8. Vindoboose ibo3. 
TrtfT Plaotae selectae. Norib. 1710. 
. . . Planfae rarìores decariae tres , ia fol. fi|. Cll 

^orimù. 1765. 
. . . Tabulae Erhctii Norimberga \jSo. in fol. 
frium/tUi Obiervationes de Ortu^ et iregetttione pk» 

tarum. Homae i6^5. 4. 
Tumer ( Guliei. ) A new berball. P. 1. Lond. iSf^ 

fol. 1. ìu Coioniae i568. 4. 3. fol. 
Turpin ( P. et A. ) Flora pari<ien«iij |a fol. fig« Pt^ 

ris 1808. 
Turre ( Georg, a ) Calai, hort. patav. ^662. xa> 

. hisìorìa plant. Patavii fol. i58a. 
Tus$ac Fiore dcs AnUlles j in fol. Paris 1808. 



V ahi Enumeratio plantamm. 

. Sjnibolae botaoicac. 
f^aillani ( Sebast. ) Botanicon parisiente« LeicteO' ft( 

1727. 
_ . de «tructura florum. Leid. 1718. %. 
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^ ì^al^ntini ( Micb* Bierp. ) de vegetabilibai Hatsiae 
1719. 4- 
Pialla ( Georg. ) ( Placentimis )Opert. Venet i5oi. fol. 
p^aUet ( Pierre } Le jardin da Koi Henri iV. i6o3. 

fol. fig. 
f^andelU ( Oom. ] Fascicalus plantarum. Olyst. ij/i* 

'^' 4. fig. 
f^aucker ( J. Bn ) histoire dea conservei d* eao, douce 

1. voi. ia 4. fig. 

ITenlenat ( E. V, ) Description des plantes noavellei 

du jardin de M Gols. fig. in 4. et in fol. Paris. 

'f« • . Tabieaq d« regné vegliai. 4. voi. in 8. Par. an. 

• • . Jardin de |a Maimaison; fol. 4. col. 

J^ergìlii ( Marcelli) 1q Diofcorìdem Commentarla. Flo- 

rent. i5i8. fol. 
Fesling ( Go. ) De plantis A^egypti observationes. Pa- 

tay. i63vi. 4. 
Villars Histoire des plantes du Danpbinft.' 
Vincenti ( Bellovacenai ) Speculum qaadriparlitum 

Lugd. fol. 1494. 
JTitmann Saggio deU' Istoria crbaria delle «Ipi di Pi«* 

stoja ^ Modena^ e Lucca. Bologna 1773. 8. 

• • . Summa j^\9Xì\.%xmti\* Medìolani , voi. 7. in 8. 1795. 
■ • . • Supplementum voi. 1. 

Pìviam Florae Italicae fragmenta ; in 8. fig. Genov. 

1808. 
' . . ( Dom. ) Elencbu^ plantarum borii botanici O . 

Car. Dinegro. Genuae 1802. 

• . • Annali di B>tanica. Ivi 1804. 2* voi. in 8. 
JJT^gler Scbediasma botanicam. Giessae 1776. in ò. 

• • . Dissert. botanica de Poljpodio iuontano. Ibid. 

1781. io 4. 
yoUsamerìi Fiora Norlmbergensif. Norimh, 1700. in 4- 



UbUH Annftlcn der BoUnik i. 6. Siuch Ziétlc 

<)3. in 8. 
. ^ . Neve ikoaahn i. i5. Sù&ch JZuric irgS 

in 8. 
. . . Djlectiif opuscoloram IwUnicoram. .4rg*ntk 

a. in 8. 1790. i7g3' 
f/rtedotra ( Mar. ) Poi;>iiicum Lerbarium Crac 

M 

W 

if ache;^dQrJjf\ Ilortus Ultrajectlnus. TrjJ, et- 17 
ff^'ahlenù'.'r^ Fiora L'tppouica in S. ii^. B.xolini 
U^altcr Flura Caioliniana JLondin. 178^. in 8. 
Tfalthtr ( Fre. Lud. ) Flora Gisscusis. Gtss. et 

iti di loia. 
ìf^ungunìieùn Bcvtragezur tentsclien faol^gezoclies 

«toi^àCDicli'jriz , die Anpflanzung etc. Gù%tiìn 

Tf^eòer Spitilegiufa .^ lorac goettiu^ensis j Goihat 

in ^ 
Jf^ehcr ( Scor. ì lenr. ) Primitiae Florae HoUatica« 

liac i :So S. 
. . . Su; ìV.nicnt ira Florae liolsat. C. Kil. 17S1. 
Tf^eigi^l i lora pofiierano-rosiica. Berolini 1769. i 
'f 'indiana ( l. C. ) Ericarum icones et descrif 

ia>c. 00. ?a 4. grande e >u flg. coi. Aimo ver 
. . Stìriuin Hannoverianum. 
Pp^srnisclfek ( Jacob. ) Genera plantarum Vien. 17 
rreiss Plantae cryptogamicae Florae goettingeusis. 

tlng, 1770. in 8. 
'^'hllfi Journal of a Voyage to Nciy-Souih. X( 

i;'90. io 4. 
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yf^ibd ( Aug. Guil. ) Prodroinus Florae Wcrlhemeiuii 

Jeoae 1792* 3. 
, • . Prì^iiliae Flcrae Werthcmensis Ib. 1796, 8. 
^f^ienmanni Phyiaulkoza Iconogr^phica plautarum. voi. 
4. in fol. fig. col. Ralisb. 1737. 1745. 
ff^igand ( Jo. ) Vera Iiistoria de succino prussico e( de 
herbis iii Borussia spontft nasccntibas. Jen. 1590. 8. 
T^iggers Primiliae Florae holsalicae. KUuc i/j'j. in 8. 
Ff^iUdenQfy Hi^toria aiaarantborum. ia iol. iìg. co 1. 
Turici 1790. 

Tractatus botanico mcdicus de Achtì'cis.. Tlulae 
1789. in 8. 

Berlinische Baumzucbt. Berlin 1798. in 8. 
Phytographia iasp. 1. Erlang. i7gi. in l'of. 
Florae bcroliniensis prodromus. BzrL 1780* in 8. 
SpecieiS plantarum ^ voi. 10. in 8. 1797* i8o5. 
. . Enuineratìo plantarurai horti regii bouuici B^oli- 
neniìs ; Berolini 1809. 21. voi. in 8. 
TViUich de plantis quibosdaia objjcrvaliones. Goetthing, 

1762. in 8. 
• . . Illuslrationes quaedam botanicae. Ooete, 1776. in 8. 
ff^iike ( Sam. Gu«. ) Flora gryphica. Griphi. 1765. 8« 
TP^ilsch ( Chr. Lud. ) Basi» botanica et. «. Lipsia^ 

1697. 12. 
fyiUon Synopsif of brllish plants. Nefrcastìé 1744. 8. 
ì^'^ipacher ( David. ) Fiora Lipsicnsis 1726. 8. 
WlOienng ( WìU. ) A botanical Arrangement of ali 
the vegetablcs growing ia Great. fritaia. Birmio^r 
1776. 8. a. voL 
!^ ff^ohlleben ( lo. Fred. ) Supplemeat. ad Lejsseri FÌQ(« 

ram Halensem Fase. 1. Halae 1766. 8. flg. 
^ XF7>/^{€aip.F. ) Theoria generationii. Hai. 1759. é« 
9f^U€nsche ( Jo. Geprg. ) Eoameratio planurum cmm 

Vilebergaj;i& eU. Viub^rgaa ltk>4« 8. 
a. ài 



^ 
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rrtifffen ( Frafie. Xtv. ) SjTmbpUe in lao<ia. itt^. 

austriaca. 
. • . Pianurnm rariomm descrìptiones. Lipsiae iSoS. 
. • . Plaotae rarìorea Chariathiacae ( in Jacq. ai- 

•ceU. ) 



jLOung ( Arthur ) Voyage cn Francc , tradaits di 



r angioli 3. YoL in 8. Paris 1794. 



Jualuzanii ( Adami ) Melhodus herbaria lib. 3. Franca 

fig. 1604. in 4. 
Zannichelii Opuscula botanica postboma ; tom, l, 4. 

JP^eneL lySo. ; 
. . Istoria delle piante che nascono ne* lidi intorno a 

Venezia. J^enesi. ij35. fot. 
Zanoni istoria botanica. Bologna 1673. fol. fig. 
Zinn Hortus Goetting. GoeUing. 1757^. 
Zoega Flora islandica Leipsig. 17 75. in 4. 
Zorn Icones plantaram medicinalium ^ voi. 6. in foL 

fig. Nuremherg 1779. 
Zuccagrd ( Attilio ) Observationam botanicaram ù 4* 

Florentiae 1806. 
. • . De naturali Lilioram fruotificatione ; in S. 1796: 
. . . Synopsis plantaram quae virescunt ia horto bota- 
nico M J. Fiorentini an. 1806. 



Fine del IL ed uUimo tomo di jPliosno^ia , 
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